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97 


Particolarità del viaggio di Pio VI da Roma 
in Toscana * e come non andò sino a Firenze , ma 
fermossi in Siena . Sue azioni , e cose che gli av* 
vennero in questa città, e come dovette partirsene 
e recarsi alla Certosa di Firenze . 


In quel tempo io non fui nel sèguito del Papa* 
Ci fui poscia aggregato, quando venni alla Certosa 
predetta, poco di poi che il Papa medesimo aveva 
cominciato a dimorarvi. Laonde* in questo libro, 
parlo di cose alle quali* mentre accadevano, non 
fui presente nè vicino. Pure ne posso fare così 
minuta e così esatta narrazione* come se ne fossi 
stato io medesimo attento osservatore. Imperocché, 
come mi fu concesso di starmi presso Pio VI, ed 
appartenere alla sua comitiva* mi diedi tosto ad 
informarmi diligentemente di quanto era accaduto 
per Io innanzi; e me ne informai interrogando le 
persone che in quella piccola corte papale erano 
più degne di piena fede. 
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Dunque il Pontefice, circondato da dragoni 
francesi, usciva di Roma, la mattina de’ 20 di feb- 
brajo del 1798, di buonissim’ ora. Ma, un miglio 
in circa lungi dalla Porta Angelica, quando già 
vedevasi 1’ accampamento francese eh’ era di là 
dal Ponte Molle, gran parte di que’ dragoni retro- 
cedevano, e di settanta eh’ erano da principio, 
sedici o venti ne rimasero ad accompagnare il 
Papa. Ancor questi tornarono a Roma, da poiché, 
alla prima posta, furon cambiati i cavalli; e così 
restarono nella comitiva solamente que’ due capi 
di battaglione che già dissi, e che come commis- 
sarj dovevano soprantendere al doloroso viaggio» 
Ma quel manipolo di dragoni, avanti di retroce- 
dere, stivaronsi intorno alla carrozza del Papa, e 
chiedevano che li rimunerasse. Poi, vedendo ch’egli 
stavasi imperturbabile e maestoso, e non che ri- 
spondere a sì irragionevole dimanda, non voleva 
nè anche guardarli, si volsero a que’ della comi- 
tiva, e ostinatamente chiedevano danaro, senza 
che i due commissarj si prendessero pensiero al- 
cuno di reprimere così villana e così ingiusta pre- 
tensione. Onde chi faceva da maestro di casa del 
Papa dovette dar loro alquante monete, e così se 
ne andarono. Pio VI, poiché non l’attorniavano 
nè 1’ accompagnavano più quelle arme e que’ 
ceffi spaventevoli, sentì gran sollievo, e il suo volto 
divenne tranquillo e sereno. Ebbe ancora il rifri- 
geri© e il conforto di vedere per segni chiarissimi 
quanta venerazione ed amore gli portavano i suoi 
buoni sudditi e figliuoli che abitavano ne’ casali 
e nelle campagne vicine a Roma. Quel giorno de’ 
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20 di febbrajo, fu giorno di neve, di gelo, di piog- 
gia e drogai intemperie. Contuttociò quelle genti 
fedeli accorrevano sulla via, e a capo scoperto e 
piangendo s’inginocchiavano, e chiedevano al Papa 
la benedizione, e ne’ loro volti leggevasi il gran 
cordoglio che sentivano di vederlo così iniquamen- 
te scacciato della sua sede. 

Monte Rosi era il termine già stabilito al viag- 
gio di quel giorno, perchè teraevasi che l’andar 
più oltre nuocesse al Papa. £ ben si vide in fatti 
com’ era ragionevole questo timore. Pio VI aveva 
già compiuto gli anni ottanta; pativa ancora gli 
effetti di lunga e recente malattìa; le afflizioni, e 
afflizioni somme, da molto tempo in qua, erano 
il suo pane quotidiano; in quella mattina aveva 
dovuto alzarsi di letto per tempissimo, e in tutta 
la notte i suoi occhi forse non s’ erano chiusi nè 
anche un momento al sonno. Laonde, quando ar- 
rivò a Monte Rosi, cioè due ore in circa avanti 
il mezzodì, tale e tanto languore l’opprimeva, che 
sembrava moribondo. Non potè ajutarsi niente a 
discendere di carrozza, ma fu mestiere che quat- 
tro de’ più robusti tra’ suoi servi lo togliessero via 
di peso, e a braccia lo trasportassero al letto, che 
in quel mentre altri servi gli apparecchiavano nel 
palazzo abbaziale. 

Monte Rosi dipendeva dall’abbazìa di S. Paolo 
alle Tre Fontane, e Giuseppe Cardinal Doria Pam- 
phily, che n’era abbate commendatario, aveva 
già significato al suo agente che nel palazzo pre- 
detto alloggiasse il S. Padre con tutto il suo sèguito. 
Tutte le milizie francesi, già venute a Roma, ave- 
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vano traversato Monte Rosi; e quel palazzo era 
stato sempre aperto al comodo ed al capriccio 
degenerali ed uffiziali dell’ esercito. Onde, non 
che fosse abitazione ben in acconcio per albergare 
un Papa, pareva luogo che avesse sofferto saccheg- 
giamento. Ma di ciò niuno de’ familiari di Pio VI 
fece querela , conciossiachè vedessero bene che 
dove avevano avuto stanza tanti republicani, do- 
veva essere spogìiamento e devastazione. Quello 
che eccitò ammirazione e rincrescimento, fu che 
nulla era ivi preparato a cibo e ristoro: non c’era 
briciola di pane; non c’era nè anche un bicchier 
d’acqua. Uno di que’del Papa di ciò fece rimpro- 
vero all’ agente o fattore del cardinale, che si scu- 
sava dicendo come il suo padrone gli aveva co- 
mandato di accogliere in quel palazzo il Pontefice 
colla sua comitiva, ma nulla avevagli indicato o 
prescritto intorno a far preparamenti per gli ospiti. 
Che così fosse in effetto, mi pare assai verisimile, 
perchè al cardinale era noto che nel bagaglio del 
Papa si doveva collocare tanti alimenti, che ba- 
stassero per lui e per tutta la sua corte in quel 
primo dì del viaggio. Ma, alla prima posta fuor di 
Roma, per mancanza di cavalli, il carro ov’era 
quella vettovaglia non progredì. Vero è che il 
maestro di casa avrebbe dovuto procacciare che, 
in vece di quel carro, ivi si fermasse una delle car- 
rozze con alcuni familiari non necessarii in que' 
momenti al servigio del Papa: ma egli non ci pose 
mente, ovvero non seppe resistere alle lagnanze 
d’ alcuno de’ compagni, a cui incresceva di rima- 
nersi addietro. Per le quali cose Pio VI, che per 
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estremo languore era bisognosissimo di pronto ri- 
storo, dovette starsene assai lungamente nella sua 
eccessiva debolezza. Si mandò tosto chi andando 
in giro per quella terra, comperasse qualche cosa; 
e non senza pena si trovò alquanti polli e uova 
e farina. Mentre si faceva bollire i polli, una buo- 
na donna attese a far pasta fina per la minestra; 
e così fu frettolosamente allestito il desinare del 
Papa, il quale, poiché ebbe preso quel nutrimento, 
andò racquistando le forze. Ma di letto non si alzò 
punto, perchè gli conveniva riposarsi ben bene, 
affinchè, nell’altro dì, at di febbrajo, avesse poi 
forza bastevole a rimettersi in viaggio, e secondo- 
chè era stato stabilito, arrivare, in quel dì mede- 
simo, fino alla città di Viterbo. 

Nella mattina del giorno predetto, ascoltata ch’e- 
gli ebbe di buon’ora la Messa nelle stanze del pre- 
fato palazzo, con molta mestizia de’ buoni abitanti 
di Monte Rosi ripigliò il cammino. Disse come gli 
sarebbe piaciuto che que’due commissarj francesi 
non Taccompagnassero più; ma costoro risposero che 
non potevano preterire i comandi ricevuti. La sta- 
gione fu in quel giorno ancor peggiore che nel 
precedente. Quando si giunse presso Ronciglione, 
pioveva a torrenti ; e quando si valicava la mon- 
tagna di Viterbo, la pioggia s'era cangiata in ispes- 
8issima neve. Que’di Ronciglione e della circo- 
stante campagna, come se V aere fosse stato mite 
e sereno, accorrevano con gran divozione a vedere 
il passaggio del Papa. Fremiti di dolore e compas- 
sione per l’ottuagenario e venerando esiliato, fre- 
giti di sdegno e d’abbominio contro gli autori di 
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quell’atroce misfatto risonavano continuamente ed 
universalmente; come ancora da ogni lato s’alza- 
vano voci di fervide preci per la conservazione e 
prosperità del S. Padre, al quale tutti con osse- 
quio veramente filiale chiedevano che li benedi- 
cesse. 

Accostandosi la comitiva a Viterbo , trovavasi 
assiepata da popolo numerosissimo che, venuto 
incontro al Papa, ingombrava la via, e senza cu- 
rarsi punto del fango , riverentemente s’ inginoc- 
chiava. Tutti ad alta voce domandavano la bene- 
dizione apostolica, e pregavano il Signore che pro- 
teggesse il suo vicario. Ma nelle strade della città 
tale e tanta fu la calca, che le carrozze, acciocché 
male alcuno non incogliesse a quella pietosa gente, 
progredivano sì lentamente, che pareva non si mo- 
vessero. Smontò Pio VI agli Agostiniani, i quali 
con ogni diligenza avevangli apparecchiato conve- 
nevole appartamento; e in quello che appoggiato 
alle altrui braccia arrivava egli alla porta del con- 
vento, ecco presentarglisi il duca Braschi, il quale 
certamente credeasi che a suo zio quell’incontro 
inaspettato sarebbe molto gradito. Ma il Papa ram- 
mentando che i republicani volevano che il duca 
lo precedesse, e non gli fosse lecito stare con esso 
lui se non in Toscana, e pensando che a’ republi- 
cani medesimi ogni pretesto era sufficiente a far 
sì che nuove molestie gli recassero, accolse il ni- 
pote con ciglio turbato e severo, e gli comandò 
che di Viterbo immantinente partisse. In recan- 
dosi poi alle stanze preparategli, convennegli pe- 
nare assai, e più volte fu ancora in pericolo di 
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cadere. Imperocché le scale e i cotridoj del con- 
vento erano stivati di popolo, e per la brama di 
baciare i piedi al S. Padre, que’ fedeli si butta- 
vano carponi sul pavimento, e così intralciarono 
sovente i passi del Papa e di chi lo sosteneva. Indi, 
a frenare il santo ardore di quella gente, che sma- 
niava per desiderio di veder il Pontefice, si giu- 
dicò esser necessario ricorrere alla forza, e il capo 
della milizia civica fu pregato che volesse prove- 
dere. Allora quest’ uffiziale mise alla porta del 
chiostro buon numero di guardie, e nell’interno 
dell’ edilìzio collocò sentinelle a brevi distanze, ed 
egli insieme con suoi dipendenti ed amici tanto 
8’ adoperarono, che venne lor fatto di calmare 
quello smanioso fervore de’ Viterbesi, i quali uscen- 
do finalmente del convento, adunaronsi nella pros- 
sima piazza, e ci stettero assai lungamente, per- 
chè speravano che avrebbero almeno la benedizione 
apostolica. Ma Pio VI aveva sì gran bisogno di 
starsi in piena quiete e riposo, che non si potè 
appagare il santo lor desiderio; e furono conge- 
dati con promettere che sarebbero benedetti nella 
mattina seguente. Muzio Cardinal Gallo, vescovo 
di Viterbo, che quando il Papa arrivava, stavasi 
pronto in abiti cardinalizj per accoglierlo, fu an- 
cora studiosissimo di prestargli sempre servigio, 
fino a tanto che partì di quella città. E Pio VI 
dal canto suo ricevette con paterna affabilità il 
cardinale, e le più cospicue persone ecclesiastiche 
e secolari. Poi, dopo il pranzo, passò a ricuperare 
col riposo e col sonno alquanto di forza. 
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A dì 22 dì febbrajo, moltitudine immensa di 
'Viterbesi e di genti accorse dal contado riempi- 
vano la piazza, aspettando e ad alta voce chie- 
dendo la benedizione# Pio VI* poiché ebbe ascoltata 
col consueto suo fervore di divozione la Messa, 
venne alla loggia che guardava nella piazza , e 
che i frati Agostiniani avevano adornata molto 
bene. Le anzidette turbe numerosissime, come lo 
videro presentarsi, con mirabile quiete e riverenza 
furono tutte in un attimo genuflesse ; ed egli alzò 
la destra, e le benedisse* A quel silenzio e tran- 
quillità tenne dietro subitamente un basso mor- 
morio, che poi cangiossi in alte e confuse voci 
strepitosissime. Di queste voci* altre erano voti e 
preghiere a Dio in favore del Papa ; altre amari 
lamenti contro i sovvertitori d’ ogni divino ed 
umano diritto, e sfoghi di grande sdegno contro 
gli oppressori della religione e dell’innocenza. 
L’ improvisa ed universale commozione di quel 
popolo afflitto e irato, in un medesimo tempo fa- 
ceva piangere e faceva paura; e i due commissarj 
francesi, temendo forse che la cosa non finisse 
in semplici gridi e clamori, ne furono turbati e 
costernati. Partitosi il Pontefice dalla loggia, gran- 
dissimo fu il numero di coloro che, per baciargli 
i piedi , volevano entrare nel convento. Ma per 
l’inferma salute di lui, e per non ritardar di so- 
verchio la partenza, a prestargli quell’atto di fi- 
liale venerazione furono ammessi solamente i frati 
suoi albergatori, altri molti del clero secolare e 
regolare, ed alquanti laici de’ più ragguarde- 
voli. 
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Si conserva e si venera in Viterbo con molta 
divozione il corpo di Santa Rosa soprannominata 
da Viterbo (i) e Pio VI non volle uscire di detta 
città, se prima non visitava il sepolcro di quest’ in- 
clita vergine di Cristo, e per intercessione di lei 
ottenere maggior grazia di fortezza e pazienza. 
Venne dunque con tutto il suo sèguito al mona- 
stero delle Francescane, ed entrato nel chiostro, 
s’ inginocchiò dinanzi al sepolcro della santa, e 
stette qualche tempo in fervorosa orazione. Poi fe- 
ce aprire la cassa ove si conserva quel corpo be- 
nedetto, e presa riverentemente una di quelle sante 
mani, vi stampò, con edificazione di tutti gli astan- 
ti, alquanti pietosissimi baci. Le monache bacia- 


(i) Santa Rosa da Viterbo, secondo il Vadingo, al quale 
tien dietro Costantino Suischeno, uno de' compilatori della 
grand’opera intitolata Acta Sanctorum , morì nell’anno ia5a, 
o nel ia5i. Il celebre Daniele Papebrochio, ancor egli com- 
pilatore dell’opera predetta, visitò nel 1 66 1 il corpo di 
questa santa, e poscia ne scrisse così : Dietro alV altare ve- 
demmo, mediante lucidissimo cristallo , il corpo della Beata 
Rosa, il quale è perfettamente intero , Ma il volto e le 
mani , le quali nondimeno sono bene in carne , rimasero anne- 
rite per l'incendio della sagrestìa. Fino al presente noi non 
vedemmo in alcun luogo un corpo così conservato ed intero, 
L’ incendio del quale fa menzione il Papebrochio, avvenne 
nell’anno 1 357, e il fuoco consumò la cassa entro la quale 
era il corpo della santa, le vesti che l’ammantavano, e le 
cose preziose onde i diti e il capo erano adornati. Ma quel 
benedetto cadavere, eh’ era stato vivo e degno tempio dello 
Spirito Santo, rimase intatto. Visitarono così glorioso sepol- 
cio Sigismondo e Federico 111, imperatori j Carlo Vili, re 


rono il piede al Papa, che con brevi e significanti 
parole raccomandò loro che fossero costanti in 
adempiere i doveri della vita religiosa, e rassegnate 
sempre alla volontà di Dio, qualunque cosa fosse 
per intervenire. Indi, rientrato in carrozza, conti- 
nuava il viaggio, il cui termine, in quel giorno, 
doveva essere S. Lorenzo Nuovo. 

Bello e tenerissimo fu lo spettacolo che videsi, 
quando passava egli presso Montefiascone. Gli abi- 
tanti di questa città, per ordine dato dal vicario 
generale, col suono di tutte le campane furono 
avvertiti che il Papa veniva. Ed essi, avendo in- 
dossato gli abiti e gli ornamenti da festa, si posta- 
rono nel dorso del loro monte, ed erano tanti che 


di Francia ; il piissimo Cosimo III, gran duca di Toscana, 
quando nel 1700, da Roma, ov’era stato pel Giubbileo, 
tornava a Firenze; e Giacomo III, re d’Inghilterra, e la 
sua virtuosissima consorte, Maria Clementina Sobieski, nel 
1725. Ancora più Papi erano venuti a venerare quel santo 
e prodigioso corpo, prima che ci si recasse con tanta pietà 
l’ immortale Pio VI. Ci venne Eugenio IV nel 1446; ^ l0 ^ 
nel 1460, e di nuovo nel 1462; Giulio II a di 1* *7 di set- 
tembre del x 5 o 9 , ed il divotissimo Benedetto XIII nel 17*7. 

* Si legge di questa santa che da chi comandava in Viterbo 
per Federico II, imperatore, fu mandata crudelmente in 
esilio, perchè aveva confutato gli errori degli eretici. Per 
la qual cosa andò pur bene che Pio VI, mentre i nemici 
della religione lo scacciavano dalla sua sede e da’ suoi do- 
minj , baciasse teneramente la mano di questa inclita ver- 
ginella, e per intercessione di lei implorasse l’aiuto di Dio 
in cosi estremo bisogno della Chiesa ! (Veggasi Acta Sancto - 
rum, al tomo secondo di settembre ). 
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10 cuoprivano interamente., e davano di se vaghis- 
sima mostra. A piè del monte, non solamente le 
finestre, ma i tetti e gli alberi erano ingombrati 
e carichi di persone desiderose di vedere Pio VI. 
Si fermò egli, pel cambiamento de’cavalli, nel pic- 
colo sobborgo ov’è la posta; e quivi la calca de* 
fedeli d’ogni età e condizione era moltissima. Viva 

11 Papa / Benediteci , Santo Padre ! si gridava da 
ogni lato, con tanto affetto e veemenza che ba- 
gnava piangerne. Arrivavano allora in quel luogo 
alquanti preti francesi, che esuli già dalla patria 
per la fede di Cristo, fuggivano allora fuor del ter- 
ritorio della Chiesa, ove Pio VI gli aveva accolti 
e trattati come figli. Parte di questi sacerdoti, e 
fra gli altri uno ch’era vestito con vecchio abito 
da soldato, poterono rompere la calca, e venire fino 
al cocchio del Papa, che li ricevette con grande 
affetto e benignità. Allora uno di essi cominciò a 
parlare, e domandava al S. Padre come stesse, e 
lo confortava a sofferir coraggiosamente quella fiera 
persecuzione. Ma egli che, fino agli ultimi momenti 
di sua vita, all’affabilità seppe accoppiar sempre 
la maestà, di confortato si cambiò in confortatore, 
e rispose : « Noi stiamo bene, benissimo. Ma voi, 
sì voi estote fortes in fide ». Poscia a que’ confes- 
sori di Cristo e a tutti gli astanti diede la bene- 
dizione, e continuando il cammino giugneva a 
Bolsena (a). 


(a) Quello de* predetti sacerdoti francesi cbe portava abito 
da soldato, era Pietro d’Hesmivy d* Auribeau, cbe essendo 
arcidiacono e vicario generale di Digne, scacciato di Francia 
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Quivi il concorso e la calca intorno alla carrozza 
del Papa fu tanta, che quei della posta non pote- 
vano in nessun modo cambiare i cavalli. I due coni- 


dalia rivoluzione, venne in Italia, e quivi dimorò lunga- 
mente. L’ anzidetto suo incontro col Papa ce lo narra egli 
medesimo nelle sue Annotazioni all 9 orazione funebre di 
Pio VI, Ma il suo racconto non concorda colla presente 
Relazione , conciossiac.hè tralasci egli d’ indicarci che aveva 
in sua compagnia altri preti francesi, e dica che si presentò 
al Papa presso al lago di Bolsena. Pur nondimeno io do la 
preferenza a questa Relazione , perchè il d’Auribeau era di 
temperamento fervidissimo, e gli storici focosi facilissima 
cosa è che manchino di precisione, eziandìo quando ci nar- 
rano ciò che ad essi medesimi avvenne. £ in effetto il 
suddetto scrittore, in quelle sue Annotazioni , fa andare 
Pio VI da Siena al castello de’Gallerani, a dì a 5 di maggio 
del 1798 ; lo fa viaggiare alla volta della Certosa di Firenze, 
a dì a del mese seguente; lo fa partire da Firenze, alli a 7 
di marzo del 1799, e da Parma, alli i 3 d'aprile dell’anno 
medesimo; e questi particolari tutti quanti sono falsi. Ho 
detto che il d’Auribeau era uomo di naturale focosissimo, 
perchè così me lo dipinse un personaggio che con lui con- 
versò in Venezia, al tempo del Conclave. Or questi uomini 
ardenti non solo non sono acconci a scrivere la storia con 
esattezza, ma avviene ancora facilmente che dopo aver essi 
figurato e combattuto sotto le bandiere del bene, divengano 
miseramente schiavi del male. Il medesimo d’ Auribeau, 
che, al tempo della persecuzione republicana , era stato 
fermo e fervoroso difensore della causa di Dio, si lasciò po- 
scia abbagliare dal falso splendore di Napoleone, imperator 
de’ Francesi. E quando costui rapì alla Chiesa Romana il 
suo principato, il d’Auribeau essendo in Roma canonico di 
S. Maria in Via Lata , commise il gran fallo di prestare 
all’ usurpatore il giuramento che Pio VII aveva decretato 
essere illecito. 
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znissarj francesi vedendo che ad ogni momento la 
folla 8* aumentava, avrebber voluto che subito sban- 
dasse avanti ; e quasiché quella tardanza fosse colpa 
de* postiglioni, rabbiosamente li riprendevano. Da 
principio i postiglioni non fecero niente più che 
scusarsi, dicendo che tra una calca sì spessa non 
era possibile d 9 incamminarsi. Ma i commissari 
continuando a pungerli con irate ed oltraggiose 
parole, ancor essi sdegnaronsi fieramente, e cavati 
fuori gli stili, minacciavano di voler ammazzare 
i due uffiziali, che, vedute quelle punte, ammu- 
tirono tostamente. Frattanto il popolo la pigliava 
pe 9 postiglioni, e più voci furono udite, le quali 
dicevano doversi prendere que’due Francesi, e 
gittarli nel lago. Ma, oltre che i commissari ri- 
pigliarono sollecitamente la via, i più assennati 
de 9 Bolsenesi si diedero premurosamente ad estin- 
guere quelle prime scintille di sdegno popolare; 
e così non avvenne nulla di sinistro. Il Papa, be- 
nedetti eh 9 egli ebbe i Bolsenesi, proseguì il suo 
viaggio, e giunse felicemente a S. Lorenzo Nuovo, e 
fu alloggiato dal signor Licca (3) ch’era il più bene- 
stante di quella terra, e che fu premurosissimo di 
prestare servigio ed ossequio ad un ospite tanto 
venerabile. Ancora tutti gli abitanti di S. Lorenzo 
diedero chiare dimostrazioni di venerazione ed 
affetto al fondatore di quella loro bellissima bor- 


( 3 ) Abbiamo due inscrizioni del Morcelli, che portano 
in fronte questa indicazione di luogo : Vico Laurentio in 
aedibus Liccarum ( Optr . Epigraph. Voi. IV,pag. 18 et 27). 
T. Ili , 2 
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gata. Vero è che questi borghigiani, come trovo no-, 
tato dal Morcelli (Oper. Epigraph. Voi. IV, pag. 18) 
passarono da insalubre a salubre luogo, per benefi- 
zio di Clemente XIII. Ma Pio VI tanto fece a con-< 
tinuazione di quella lodevolissima intrapresa, che 
ho voluto chiamarlo fondatore di S. Lorenzo Nuo- 
vo. Il medesimo Morcelli (Ibid, pag. 325 ) anno~ 
verando con brevi inscrizioni alquante tra le opere 
di esso Pontefice, gli tributò lo stesso elogio C04 
le seguenti parole: 

VIGANI . VICI . LAVRENTII 
SALVBRI . LOCO . ET . IDONEO 
COLLOCATI 

* « 

Laonde quest* ottimo principe, V ultima notte 
che dimorò ne’dominj che gli erano stati rapiti, 
dormì in un borgo il quale era uno dentanti e 
sì chiari monumenti della sua magnificenza. 

Nella mattina de ’ 23 di febbrajo, avendo egli 
ascoltata la Messa in casa del suo albergatore, 
volle visitare insieme con monsignor Caracciolo 
la chiesa de’ Cappuccini, ch’egli medesimo aveva 
fatta edificare ; e presso questi religiosi, che gli 
baciarono i piedi e ricevettero la benedizione 
apostolica, si fermò fino a tanto che ogni cosa fu 
pronta per la partenza. In arrivando ad Acqua- 
pendente , era salutato col suono di tutte le 
campane, e le finestre erano adornate di drappi, 
e la strada seminata di fiori e verdume, e tutta 
la popolazione gli fu ossequiosissima. Monsignor 
Paolo Cartoli, vescovo della città, insieme col mi- 
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nistro generale de 9 Francescani Conventuali , eh 9 
era suo fratello, stava in abito di prelato alla * 
porta del vescovado, per pregare il Pontefice che 
in quel palazzo volesse pigliare qualche refezione, 
o almeno un po’ di riposo. Ma Pio VI li ringraziò 
ambidue di quel rispettoso ed affettuoso invito, e 
senza smontare continuò il suo viaggio. Allora vo- 
lendo essi mostrargli più che potevano la lor de- 
vozione, gli tennero dietro, e l 9 accompagnarono 
sino ai confini di Toscana. 

Or ecco lo stomachevole affronto che i capi 
della republica romana vollero fare al Papa, prima 
ch’egli uscisse delle province che i Francesi gli 
avevano rapite. Mandarono essi da Roma un do- 
ganiere,* e gli commisero che frugasse ne 9 cocchi 
e nel bagaglio, e di ciò che per le leggi non po- 
teva essere portato fuor del territorio romano , 

8 9 impadronisse, e in quanto alle cose soggette a 
gabella, la riscuotesse. Colui che non ricusò, anzi 
si esibì di eseguire sì detestabile vigliaccherìa, era 
stato di recente beneficato da Pio VI. Imperoc- 
ché, avendo egli molta famiglia da mantenere, 
poco avanti la rivoluzione di Roma pregò il Papa 
che lo soccorresse; e il Papa l’esaudì dandogli 
posto più alto e più lucroso negli uffizj di dogana, 
ove fin da giovinetto viveva del pane della Ca- 
mera Apostolica. Pagando dunque d’ingratitudine 
il suo benefattore, era egli venuto e stavasi appa- 
recchiato nella dogana d 9 Acquapendente, per ef- 
fettuare 1’ anzidetta volontà de 9 capi republicani 
di Roma. Per ciò che spettava al cocchio ov 9 era 
il Papa, i .postiglioni facendo i sordi e spronando 
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i cavalli, continuarono imperturbati il corso, e il 
doganiere restò deluso. Ben gli venne fatto d’ar- 
restare le carrozze susseguenti, e già stava per 
eseguire le sue inquisizioni, quando i due commis- 
sarj francesi, che di ciò furono avvertiti, tornarono 
tostamente addietro. Fosse che a costoro facesse 
nausea atto così villano, fosse che temessero di 
qualche tumulto, perchè, oltre i circostanti, i quali 
erano molti, e fremevano di sdegno, molta gente 
dalla città accorreva alla dogana; fatto fu che que’ 
due uffiziali montarono in furore, e sfoderate le 
sciable maltrattarono assai il doganiere, che pieno 
di confusione non tardò a ritirarsi insieme co’ suoi 
compagni. Indi la comitiva proseguì il viaggio; 
e quando si arrivò a Ponte Gentino, che divide 
il territorio romano dalla Toscana, Pio VI si chia- 
mò contentissimo del vescovo d’ Acquapendente, 
del miuistro generale de’ Conventuali , e d’altri 
suoi sudditi fedeli, per l’atto ossequioso d’ accom- 
pagnarlo fino a quel luogo; e poiché gli ebbe 
confortati colla sua benedizione, usciva delle terre 
del suo principato, le quali non avrebbe mai più 
rivedute. 

Conviene adesso che, avanti di tenergli dietro 
col racconto, mi fermi ad indicare per qual ca- 
gione, al suo ingresso in Toscana, il governo di 
questo paese non gli fece accoglienza alcuna, e 
come avvenue che non gli fu concesso di pren- 
dere stanza in Firenze. Come in Roma fu stabilito 
ch’egli si trasferirebbe in Toscana, per abitare 
nella predetta città, se ne mandò tostamente av- 
viso a Ferdinando III, gran duca. Ma i ministri 
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e consiglieri di questo principe, temendo che la 
presenza del Pontefice in Firenze potesse di leggeri 
dar occasione a cose le quali intorbidassero la 
pace tra Francia e Toscana, di quell’annunzio fu- 
rono assai turbati. Seguivano essi le regole d’una 
politica eccessivamente paurosa, e speravano che 
con condiscendenze e cortesìe , e con impedire 
scrupolosamente tutto ciò che potesse dispiacere 
alcun poco alla republica francese, il trono del 
gran duca resterebbe in piede. Laonde , avanti 
che il Papa entrasse in Toscana, da Siena sino 
a' confini era stato diffuso un ordine il quale co- 
mandava che, passando per le terre del gran du- 
cato qualche personaggio, eziandìo di condizione 
elevatissima, niuno potesse fargli publicbe dimo- 
strànze d’ onore. E agli uomini costituiti in pode- 
stà era ingiunto che vegliassero diligentemente, 
acciocché questa determinazione fosse ben osser- 
vata. Frattanto in Firenze non si fece apparec- 
chio alcuno per alloggiare il Papa, ma all’ arcive- 
scovo di Siena si mandò commissione che tra li 
conventi di questa città uno ne trovasse il quale 
fosse capevole ad albergarvi il Pontefice con tutto 
il suo sèguito. E mentre, a dì a 3 di febbrajo, 
entrava egli nel territorio toscano, quasiché fosse 
oscuro viaggiatore, o arrivasse colà improvisa mente., 
non ci fu chi in nome del principe gli facesse 
qualche atto di accoglienza. 

Radicofani, stazione situata alla cima d’alto ed 
aspro monte, era il termine prefisso al viaggio di 
quel giorno, e tutti alloggiarono all’ osterìa della 
posta. Pio VI fu posto in una camera, la quale. 
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comechè miglior delle altre, pure mancava di 
molti vetri alle finestre, e gli uscj erano mal con- 
nessi. Onde ci entrava, e ci si aggirava vento ge- 
lato, che certo avrebbe nociuto moltissimo al de- 
crepito e convalescente Pontefice. Coperte, man- 
telli e cappotti furono inchiodati dove si vedeva 
essere maggior bisogno di riparo ; e così il Papa, 
senza pericolo d’infermare, potè riposarsi e dor- 
mire nel suo letto, il quale in Roma era stato po- 
sto in uno de’ due carri delle bagaglie. Gli ali- 
menti per ristorarlo, erano stati proveduti in Vi- 
terbo. I due commissari francesi stettero in altra 
camera, cb’essi medesimi s’avevano eletta: ma 
la famiglia papale dovette pernottare qui e là 
confusamente e senza svestirsi. 

A dì 24 di febbrajo, dall’osterìa di Radicofani 
si venne alla terra di S. Quirico, ove' monsignor 
Antonio Felice Zondadari, arcivescovo di Siena, 
promosso poi da Pio VII al cardinalato, crasi tras- 
ferito, e nel palazzo de’ Chigi, suoi congiunti, 
aveva preparato alloggio al Papa e sua comitiva. 
Questo egregio prelato non perdonò a cure nè a 
spese, per ben accogliere e ben trattare un ospite 
sì venerando, ed anche agl’ infimi famigli del Papa 
volle far sentire gli effetti della sua generosa ospi- 
talità. Sommo era il fervore del popolo di S. Qui- 
rico, quando il S. Padre arrivò: il desiderio di 
vederlo ed essere da lui benedetti, non si può 
descrivere quanto fosse grande : tutti avrebbero 
voluto entrare nel palazzo, e baciargli i piedi. 
Per lo contrario, i capi di quella terra badavano 
attentissimamente che l'ordine venuto da Firenze 
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fosse osservato; e così strettamente a quest’ordine 
ai attennero, che il giudice ed il magistrato del 
luogo non ardirono, nè manco in modo privato e 
segreto, recarsi a visitare ed ossequiare Pio VI. 

Nella mattina de’a5 di febbrajo* poiché da S* 
Quiricos’era egli incamminato alla volta di Siena* 
gran moltitudine di fedeli d’ogni età e condizione 
vennero al palazzo Chigi, per quivi isfogare la loro 
fervorosissima divozione. Entrarono nelle stanze 
ove il Papa aveva albergato; e da poiché non 
avevano potuto baciargli i piedi, baciavano il letto 
nel quale s’ era riposato; e coloro che per la gran 
folla non potevano arrivare fino al letto, baciavano 
i muri della camera. Toccavano ancora il letto e 
i muri con corone e medaglie; e con tutta quella 
gran frequenza di gente, e quel venire ed andare, 
che durò lungamente, non avvenne nulla di scon- 
venevole; e ne’ volti e negli atti di que’ sinceri 
cristiani non altro vedevasi che compostezza e 
religione. L’arcivescovo Zondadari, per l’indefessa 
sollecitudine in attendere e procacciare che non 
solamente al Papa, ma eziandìo a ciascuno della 
comitiva non mancasse nulla di quanto si poteva 
desiderare, doveva essere molto stanco. Or, fosse 
bisogno eh' egli aveva di riposare, o fosse che non 
amava trovarsi in Siena all’arrivo di Pio VI, senza 
aver piena libertà di fargli conveniente accoglienza, 
in quel giorno vigesimo quinto di febbraio e' volle 
starsi a S. Quirico, ove per piu ore concesse che 
le divote turbe di quella terra e della campagna 
venissero nel palazzo a visitare la stanza santifi- 
cata dalla presenza del Vicario di Cristo. E quando 
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giudicò che a quel pietoso e continuo concorso 
ormai si doveva por fine, per conseguirlo gli fu 
mestiere far chiudere tutte le porte del palazzo (4). 

Era stabilito che in Siena il Papa alloggerebbe 
al magnifico convento degli Agostiniani; e i Sanesi 
ciò sapendo» ed essendo essi gente religiosissima» 
per sommo desiderio di vedere e venerare il Pa- 
dre universale de* credenti, di buonora e in gran 


(4) Ad illustrare e confermare le cose narrate in questa 
Relazione , raccolsi memorie da più luoghi ne* quali stette, 
o per li quali passò Pio VI; e di mano in mano queste me- 
morie medesime andrò notando, e in segno d’animo grato 
nominerò quelli che gentilmente vollero mandarmele. Il pri- 
mo che mi conviene indicare con moltissimo ossequio e 
gratitudine, è 1* odierno arcivescovo di Siena, monsignor 
Giuseppe Mancini, chiaro per letteratura, e ciò che più è, 
illustre per esimie virtù, e per aver gloriosamente sofferto 
persecuzione come confessore di Cristo, quando Bonaparte, 
imperator de’ Francesi, lo tenne carcerato alle Fenestrelle. 
Questo degnissimo arcivescovo, avvegnaché gravatissimo per 
le cure e fatiche del santo suo ministero, si degnò esami- 
nare egli medesimo un gran volume di memorie scritte dal 
suo antecessore, Antonio Felice Cardinal Zondadari, e ca- 
varne i ricordi più notevoli intorno alla dimora di Pio VI 
in Siena, e spedirmeli. In molte delle seguenti annotazioni 
mi gioverà trascrivere le parole de’ fogli che contengono i 
detti ricordi, e per brevità le contrassegnerò con questo se- 
gno ( M, d, Z, ) che vuol dire ( Memorie del Zondadari )• 
Frattanto due articoli di esse memorie, che appartengono 
alli 24 e a5 di febbrajo, li pongo nell’annotazione presente. 

« Anno 1798, a 4 febbrajo, alle ore una e mezzo, giunse 
il Papa a S. Quirico colla sua famiglia. È notabile che l’ac- 
compagnavano due commissarj francesi, uno de’ quali, tor- 
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folla erano accorsi e stavansi nella strada che dalla 
porta della città mena al detto convento. Pio VI 
giunse alla porta di Siena alquanto dopo il mezzodì, 
e la sentinella domandò : chi e che vieti dentro? - Il 
Papa , rispose monsignor Caracciolo, maestro di 
camera. Allora i pochi soldati che stavano ivi 
alla guardia, s’inginocchiarono, e al tempo me- 
desimo nella moltitudine de' circostanti suscitavasi 


nato a Roma, fu condannato alla morte in contumacia per 
furto ». 

« A dì 2*5 febbrajo, l’ arcivescovo Zondadari disse (in S. 
Quirico ) la Messa al Papa, il quale dopo partì verso Siena, 
e vi giunse ad un'ora e tre quarti dopo mezzodì, ed allog- 
giò al convento di Sant' Agostino ». 

Il primo di questi due ricordi mi fa credere che uno 
de' due commissari francesi fosse quel Charrier, del quale 
è parlato nel tomo precedente, a facce 363. Le parole tornato 
a Roma non concordano colle altre condannato a morte in 
contumacia 9 perchè la condanna in contumacia porta con 
seco che quel ladrone non fosse tornato a Roma, o di que- 
sta città si fosse partito di nuovo, o quivi stesse nascosto. 
Ma di così piccolo neo in una scrittura non fatta per istam- 
parla, com' è quella del Cardinal Zondadari, punto non dob- 
biamo far caso. 

Monsignor Mancini, immediatamente dopo il medesimo 
ricordo, dice che : « l’ arcivescovo Zondadari notò nelle sue 
Memorie come il S. Padre era irresoluto se fermavasi in 
Siena, o recavasi a Pisa; e che per molte ragioni eh' esso 
Zondadari gli addusse, e specialmente per questa che Siena 
è patria di Santa Caterina, la quale procurò che un altro 
Papa tornasse a Roma, risolvette di stare in Siena ». Laonde 
sembrami s'abbia ad inferirne che Pio VI, quando fu a 
S. Quirico, udisse dal Zondadari che chi dirigeva gli affari 
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cupo mormorio, indizio della brama che tatti si 
sentivano di far onore ed aoclamazioni al Papa. 
Ma non ardivano trasgredire gli ordini emanati da 
que’del governo. Progrediva Pio VI, e alcuni non 
potendo frenarsi, alzavano liete voci per la gran 
ventura d’aver nella loro città il Vicario di Cri- 
sto, e altri in gran numero cominciarono a chie- 
dere con forti gridi la benedizione. Ma l’impeto 


'politici in Toscana, non volendo concedergli che venisse a 
dimorare in Firenze, gli proponeva che eleggesse, come più 
gli piacerebbe, d’abitare in Siena o in Pisa. 

Flavio ed Angelo, fratelli Chigi, e nipoti del Zondadari, 
secondochè scrive il Novaes ne’ suoi Elementi della storia 
de 1 Sommi Pontefici, nell’oratorio del loro palazzo in S. Qui- 
'rico, collocarono poscia l’imagine di Pio VI con un* inscri- 
zione di Luigi Lanzi, ornamento preclarissimo dell’Italia e 
della Compagnia di Gesù. La quale inscrizione trovasi an- 
cora nell’opera intitolata Aloisii Lanzii inserì pt io num et 
carminum libri tres , e dice cosi: 

Pio . PI . P, M. Qui . Urbe . Atque . Imperio . Exactus 
Dum . Senas . Deducitur . Hospitio . Ab • Chisiis 
Marchionibus . Vici . Quiriciani . Hisce . In . JE dibus 
Exceptus . Est . VI . Kal. Mart . An. M.DCC.IIC. Idemque 
Postridie . Ejus . Diei . Antonio . Felice • Zondadario 
; Archiep . Senen. Operante . Ad . Sacelli . Aram . Rei 
Sacrae . Adfuit . Plurimisque . Ad .. Pedis . Osculum 
Intromissis . Productus . In . Moenianum , Multitudinem 
Confertis simam . Pontificia . Precatione . Lustravit . Gens 
Chisia . Ornata . Atque . Aucta . Hospitio . Exemplisque . Ejus 
Principi . Optimo . Sacerdoti . In . Administranda . Ecclesia 
Diligentissimo . Et . In . ASrumnis . Tolerandis . Snpra 
Modum. Constanti •Imaginem.Cum.Ellogio.An.MDCCCIl IL 
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della comune pietà era rattenuto da parecchi si- 
gnori ed uffiziali, che, per commissione avuta 
dalla publica podestà, qui e là s’ erano postati, 
e colla voce e co’ gesti ricordavano a’Sanesi che 
com’era stato prescritto, così dovessero contenersi. 
Laonde era cosa che inteneriva udir le voci sof- 
focate, i clamori repressi, i sospiri ed i lamenti 
interrotti, che mostravano chiaramente la violenza 
grande la quale pativa quel buon popolo, che da 
vivissima devozione al Papa, e da sommessione e 
docilità a chi lo reggeva, come da contrarii venti, 
era combattuto. Le carrozze venivano innanzi 
molto lentamente, per la gran difficoltà di passare 
tra la calca; nè pochi furon quelli che smaniosi 
d’accostarsi e vedere il S. Padre, corsero pericolo 
che le ruote gli stritolassero, o li calpestassero i 
cavalli. Ad alcuni di questi monsignor Caracciolo 
disse che badassero nè s’ arrischiassero così, ac- 
ciocché qualche gran sinistro loro non ne inco- 
gliesse. Ed essi, infervorati com’erano, gli rispo- 
sero che per vedere e venerare il Vicario di Gesù 
Cristo, era bel morire. Smontando poscia Pio VI, 
fu accolto alla porta del convento predetto come 
si meritava la sua dignità e la sua gloriosa sven- 
tura, perchè quivi stavano aspettandolo Antonio 
Maria Odescalchi , nunzio apostolico in Firenze 
ed arcivescovo d’Iconio, monsignor Giuseppe Spina, 
qualche altro prelato della curia romana, molti 
nobili di Siena, e tutti que’ frati Agostiniani. E 
quando fu entrato nel suo appartamento, il si- 
gnor Martini, che con titolo di luogotenente go- 
vernava in Siena, domandò tosto udienza, ed in- 
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trodotto, fece al Pontefice officiosissimi compli- 
menti, e gli presentò due cavalieri che lo servi- 
rebbero come gentiluomini di camera, avendoli a 
questo uffizio eletti il Gran Duca. I due commis- 
sarj francesi , dopo breve colloquio col Martini , 
dissero che avevano compiuta loro incumbenza, e 
subito si partirono, per andar a Livorno. 

Pio VI, avanti che partisse di Roma, aveva ri- 
soluto di starsi alquanti giorni in Siena, per ricu- 
perar le forze perdute nel viaggio, e poscia ve- 
nire sino a Firenze. Ma forse in S. Quirico, dall* 
arcivescovo Zondadari, o tosto che giunse in Sie- 
na, dal nunzio Odescalchi gli fu significato come 
nel gabinetto del Gran Duca, per timor de* Fran- 
cesi, non si voleva eh* egli si recasse a dimorare 
nella prefata oittà capitale. Comunque sia, ivi a 
pochi giorni, questa cosa gli fu detta dal mede- 
simo gran regolatore degli affari di Toscana, vo- 
glio dire il marchese Manfredini, maggiordomo 
del Gran Duca, che lo mandò a Siena a compli- 
mentare il Papa. Quest’atto d’urbanità ed osse- 
quio, in un principe di molta religione qual era 
Ferdinando III, certamente fu sincerissimo* Non- 
dimeno la venuta del Manfredini aveva ancora 
altro fine principale, ed era d' indurre Pio VI a 
dimettere ogni pensiero di recarsi a Firenze, e 
consentire di rimanere in* Siena. L’indole affa- 
bile, quieta e religiosa de’Sanesi, e il sito della 
città avevano già accertato il Pontefice che quivi 
avrebbe tranquillo e piacevole soggiorno. Onde 
non permise che il Manfredini gli dicesse tutte 
le ragioni che aveva preparate, per dimostrargli 
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come gli conveniva fermarsi in Siena. Rispose che 
senz'altro conformavasi molto volentieri al deside- 
rio del Gran Duca, e raccomandò al Manfredini 
che significasse bene a questo principe i senti- 
menti di sua viva riconoscenza. Ancora ringraziò 
esso maggiordomo di quella officiosa visita, e gli 
donò bella scatola di corniola con legatura in oro, 
alla quale aggiunse pregio grandissimo dicendo 
così: Signor marchese , questa è piccola cosa ; ma 
e unica reliquia di nostre ricchezze passate (5). E 

(5) u A dì 6 marzo, giunse ( a Siena ) il marchese Man- 
fredini, maggiordomo del Gran Duca, ed offerì al S. Padre, 
per parte del suo sovrano, una carrozza ed una muta. Ma 
il S. Padre ringraziò, volendo servirsi delle carrozze dell * ar- 
ci vescovo. 

<( Il S. Padre regalò al Manfredini una tabacchiera di 
corniola con alcuni brillanti nella cerniera, salvata a caso 
dal mastro di casa Brandi nel sacco dato dai Francesi al 
palazzo Vaticano » ( M. d, Z, ). 

Se vogliasi parlare con iscrupolosa esattezza, si dica che 
quella scatola fu preservata dall* inventario che Haller fece 
nel palazzo Vaticano. Il sacco , o spoglia mento di questo pa- 
lazzo avvenne, da poiché il Papa era stato menato via. 

Merita d’essere qui ripetuta un’inscrizione del Lanzi, 
nella quale bellamente si finge che la scatola anzidetto 
parli come segue. 

Pyxis . Onychina . Sum . Meque . Pias . FI . Pont . 
Max . Urbe • Imperio . Extorris • Fortunae . Prioris 
Reliquias • Federico • Manfredinio • Marchioni . D. D. 
Quum . Is . Ad . Venerandum . Summum • Antisiitem 
Et • Ad . Calamitatem . Ejus . Levandam . Legatus 
A . Ferd . Ili . M. E . D. Senas. Venit, Mens. 
Mart. Anno • M. DCC . LXXXXVIII • Isq. Eamdem 
Me . Suis . Hisce . In . jEdibus . Dedicavi t 
O • Hospes . Quantula . Res . Quantum . Historiam . Eloquor 
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il Manfredini, contentissimo del buon esito di sua 
legazione, e della benignità singolare cbe aveva 
trovata nel Papa, ritornò al suo posto in Firenze. 
Ma la pavida politica di questo favorito, previde 
eziandìo che per la dimora del S. Padre in Siena, 
quivi sarebbe gran concorso di persone nazionali 
e straniere. Per la qual cosa fu comandato al 
luogotenente Martini che, durante il soggiorno , 
del Papa in Siena, a quanti ci venissero, non 
concedesse che quivi si fermassero, ma tutti do- 
vessero partire, un giorno o due da che erano 
giunti. E quando giudicasse che convenisse miti- 
gare alquanto questa regola generale, badasse di 
non permettere mai fermata maggiore di tre 
giorni. 

Il tenore di vita che Pio VI menò, durante sua 
dimora in Siena, fu come segue. La mattina, 
poiché s’era alzato di letto, rimaneva in sua ca- 
mera a far orazione. Indi recavasi alla cappella, 
ed ascoltava la Messa, che celebrava un frate 
agostiniano, ch’egli avevasi eletto in suo confes- 
sore. Ma, avanti d’ ascoltarla , spesso celebrava 
egli medesimo la Messa, specialmente ne’ giorni 
di festa. E fece così, fino a tanto eh’ ebbe forza a 
reggersi in piedi. Poi, quando i suoi mali lo co- 
strinsero a starsi seduto, si contentò di ricevere 
la santissima Comunione in tempo della Messa; 
nè mai gli piacque seguir l’esempio d’ alcuno tra’ 
suoi predecessori che non potendo star in piedi, 
celebrava sedendo. Fu chi gli disse che ancor egli 
facesse così. Ma e’ rispose che non voleva conce- 
dere a se medesimo ciò che aveva giudicato di 
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dover negare a qualche insigne vescovo di Ger- 
mania. Aggiunse eziandìo ohe venendosi a sapere 
com 6 * * 9 egli diceva Messa sedendo, moltissime sup- 
pliche gli sarebbero indirizzate per ottenere tal 
privilegio; e l’avrebbero chiesto non solamente que’ 
vescovi i quali ne avessero vero e durevole bi- 
sogno, ma altri ancora a 9 quali increscesse soppor- 
tare incomodi e dolori, avvegnaché non gravissimi, 
nè insanabili. 

Poiché aveva recitate le ore canoniche della 
mattina, e preso un po’ di refezione. Pio VI dava 
sue udienze, le quali d’ordinario duravano fino 
al mezzodì in circa. Poscia, servendosi del coc- 
chio e de’ cavalli dell’arcivescovo Zondadari, so- 
leva fare un giro d’ un’ ora e più, accompagnan- 
dolo il detto arcivescovo e monsignor Caracciolo, 
che gli sedevano di rimpetto (6). Circa ad un’ 
ora e mezzo dopo il mezzodì, sedevasi a mensa, 
desinando sempre senza commensali, ed assisten- 
dogli i primi della sua piccola corte, ed anche 
qualcuno de’ frati di quel convento. Come in Roma, 
così ancora in Siena il suo desinare era una zuppa, 
un po’ di carne lessa, una frittura o arrosto d’ani- 
melle, due uova fresche, ed un biscottino bagnato 


(6) (( Il S. Padre nel decorso della sua permanenza in 
Siena, uscì quasi sempre nel giorno a fare la trottata in 
carrozza, ed oltre a ciò faceva diverse visite alle chiese di 
Siena n (iff. d. Z.). 

A dì 7 di marzo, venne egli a visitare la magnifica 

chiesa metropolitana, ove, indi a quattro anni in circa, il 

suo corpo, che di Francia era trasportato a Roma, fu ono- 
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in poco vino forestiero. E fino a tanto che il medico 
ed il confessore non gli ordinarono che si cibasse 
da infermo, ne’dì d’astinenza non volle mai mangiar 


rato con solenni esequie. Onde il Cardinal Zondadari fece 
scolpire in marmo, e collocare in essa cbiesa la seguente 
inscrizione del Lanzi. 

Honori . Pii . PI . P . M . Et . In . Memoriam . Nonarum 
Mari . An.M. DCC . LXXXXV1II. Quum.Is.Ad. Mariam 
Tutelarti . Scncsium . Verter andarti • Introgressus • Celiarti 
Chisiam • Ab . Alex andrò • VII • Conditura, . Praesentia ' 
Sua . Et . Religione . Augustiorern . Fecit . Itemque • Ad 
Commemorationem . Iduum • Feb.An é M.DCCC . //. 

2?ie . j E idem . Pontifici . Zn . Zfac . • Metropoli 

Sollemni • Caerimonia . Parentatum . Est . Praesentibus 
Reliquiis . JEyiij . (?uoe . Valentiae . . Rhodanum 

Defossae . • Depositus • Jrc/e • Biennium . Fuerat 

Dum . Romam • Vectantur . Semi . Caussa . Puhlici 
Funeris • Substiterunt . Antonius . jFe&r . Zondadarius 
Card . Titulo . Bai bina . Archiepiscopus • Senensis . 

. S . S , S . Insculpendo . Publico . Monimento 
Et . Proponendo • Curava . An . M , DCCC . IV 

* A dì 8 dello stesso mese di marzo, Pio VI visitò la 
chiesa di S. Domenico, ove si conserva il capo di Santa 
Caterina da Siena. Questa gloriosissima santa morì in Roma, 
alia fine d'aprile del i38o;enel i385, si celebrò in Siena 
la traslazione del suo capo; e sua madre, vecchia più che 
ottuagenaria, era in quella processione. Quel capo o cranio 
benedetto si conservava, e mi figuro si conservi anche og- 
gidì, in ornatissimo altare nella cappella detta di Santa Ca- 
terina, la quale è situata tra la chiesa e la sagrestìa. 

Caterina da Siena, ne' tempi infelici che le toccò di vi- 
vere , fu propriamente un apostolo , o cooperò grande- 
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carne. Dopo il pranzo, qualunque si fosse la stagio- 
ne, era usato di coricarsi per breve tempo in letto; 
e così fece anche in Siena, e in tutto il rimanente di 

t 


mente a far che il Papa da Avignone venisse a risedere in 
Roma. « Il Vicario di Gesù Cristo ( Gregorio XI) deliberò, 
a persuasione di Caterina, di venire alla propria sede ro- 
mana ». Così il B. Raimondo da Cflpua, il quale in Avi- 
gnone fu interprete tra il Papa, che parlava latino, e Cate- 
rina, che parlava toscano. <( 11 Sommo Pontefice venne a 
Roma, confortandolo a ciò la stessa vergine sagratissima 
( cioè Caterina) per divino comando, «siccome a me è chia- 
ramente manifesto ». Così il B. Stefano Maconi, che a lei 
fu compagno nel viaggio in Francia. (Vedi Acta Sanctorum, 
al giorno 3o d’ aprile, e la Vita di Santa Caterina da Siena, 
volgarizzata dal Pecci ). 

Or, non è a dire quanto volentieri e quanto divotamente 
Pio VI si presentasse a venerare la detta reliquia insigne 
d’ una santa la quale fu sì benemerita della Chiesa Ro- 
mana. Guardò egli lungamente quella testa benedetta, 1* a- 
dorò con somma pietà, e lagrimando pregava Santa Cate- 
rina che da Dio impetrasse liberazione e salute a Roma, 
e vittoria e pace alla Chiesa. E qui giova riferire altra in- 
scrizione del Lanzi, che dice così: 

s i 

Pietati . Pii . VI. Pont . Max . Quod . Vili . Id . Mariias 
Anno . M . DCC . XC . Vili . Templum . Et . Posticum . S . 
Catharinae . Senensis . Virg . Sacellum . Exul . Captivus 
Inviserit . Caput . Patronae . Caelestis . Heic . Propositum 
Perdiu . Inspexerit . Religiosissime . Adoraverit . Visus 
Precari . Cum . Lacrimis . Ut . Quando . Ejus . Praesertim 
Opera . Sedes . Pontificatus . Max . Ante . Annos . CCCC 
Romam . Revocata . Est . Eamdem . Ipsa . Praesenti 
Erutam . Discrimine . Romam . Sartani . Tectarn . Servare! 
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Bua vita. Finito che aveva questo suo riposo, gli 
si presentava sempre 1’ arcivescovo Zondadari, il 
quale veramente fu indefesso in prestargli servi- 
gio ed ossequio. Dopo l’arcivescovo entrava ancora 
il duca Braschi, ed altre scelte persone della fa- 
miglia papale o straniere ; e con questi Pio VI 
faceva corta conversazione. Dopo la quale recitava 
il Mattutino e le Laudi del dì seguente, pregava, 
meditava e leggeva, finche, dopo aver preso per 
tutta sua cena una limonata e qualche biscottino, 
coricavasi pel riposo della notte. 

In quanto alle sue sventure personali, viveva 
egli rassegnato al* volere di Dio, e mostrava pa- 
zienza, costanza e coraggio mirabilissimo, nè mai 
fu udito lamentarsi delle violenze ed ingiustizie 
onde i suoi nemici l’avevano oppresso. Ma oh 
quanto attristavasi per la persecuzione orribile 
che danneggiava la Chiesa, e per la dispersione 
del Sacro Collegio de’ cardinali, e per le calamità 
di Roma e di tutti li cari suoi sudditi! Molti 
personaggi , usciti di Roma per fuggir le procelle 
della rivoluzione, venivano a Siena, e ansiosamente 
recavansi a venerare Ramatissimo lor principe e 
padre. Ma egli, mentre consolavasi per la presenza 
e gli affettuosi ossequj di que’ devoti figliuoli, sen- 
tivasi ancor trafiggere il cuore, in udendo dalla 
lor bocca dolenti relazioni de’ mali che facevano 
alla metropoli del cristianesimo i rapaci ed empj 
republicani. Que’ personaggi, atteso 1’ anzidetto or- 
dine del governo toscano, non sì tosto erano arri- 
vati a Siena, che sentivano annunziarsi esser ne- 
cessario» che prestamente se ne andassero. E questo 
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rigore si osservò ancora co’ cardinali, e a ben po- 
chi di loro fu concesso che in Siena rimanessero 
per tre giorni. Pio VI trovava gran sollievo e con- 
forto, conversando con questi suoi consiglieri e 
cooperatori. Onde fu cosa a lui molestissima che 
sì poco si fermassero nel luogo di sua stanza, 
come ancora fu molto virtuosa e meritoria la ras- 
segnazione colla quale anche in ciò si conformava 
al volere di Dio. Francesco Antonio cardinale di 
Lorenzana, ministro plenipotenziario del re di 
Spagna presso il Papa, prese a soggiornare in Fi- 
renze, e di tanto in tanto veniva a Siena, per 
visitare e consolare Sua Santità. Degli altri prin- 
cipi che già avevano in Roma lor rappresentanti, 
solamente il re di Sardegna e D. Giovanni di 
Portogallo avevano significato ai lor ministri che 
accadendo a Pio VI di dover partirsi di Roma, 
andassero a risedere ov’egli si fermerebbe. Ma nè 
anche a questi due inviati fu concesso lo stare in 
Siena ; e però dimoravano ancor essi in Firenze. 
Tanta era la paura, tante le cautele della politica 
de’ consiglieri del Gran Duca, che per non offen- 
dere la republica francese, si giunse fino ad in- 
terporre impedimento ed ostacolo, acciocché i 
vescovi di Toscana non andassero ad onorare in 
Siena Cristo esiliato nel suo Vicario. 

Il nunzio Odescalchi, il quale fermò sua stanza 
in Siena, era primo prelato nella piccola corte di 
Pio VI, che lo elesse a far le veci di segretario 
di stato, e soprantendere a tutti gli affari eccle- 
siastici che si presenterebbero a risolvere. Sicché 
mandò egli prestamente sue lettere a’nunzj apo- 
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stolici ed altri inviati del Papa, non eccettuato 
monsignor Erskine, che senza publica divisa di 
ministro papale stava in Londra; e a tutti fece 
patetico racconto di ciò che la violenza e la frode 
aveva fatto contro i diritti inconcussi della Chiesa 
Romana; e in nome del S. Padre impose loro che 
ai potentati presso i quali risedevano., presentassero 
note diplomatiche per chiedere ajuto e protezione 
in quella ingiustissima rapina de’dominj della S. 
Sede, ed iniquissima oppressione e cattività del 
Capo della Chiesa. Alle lettere del nunzio Ode- 
scalchi furono conformi i brevi che Pio VI spedì 
all’Imperatore, al re di Spagna ed altri principi 
cattolici. Gli eccitava ad opporsi alle rovine che 
in quella sovversione di cose la Religione aveva a 
temere, e per le viscere di Gesù Cristo gli scon- 
giurava che volessero proteggere il centro dell’ 
unità cattolica, e così ovviare ai molti e gravissimi 
disordini che, turbata e impedita la libera corri- 
spondenza de’ membri della Cristianità col loro 
Capo, erano inevitabili. Con Paolo, imperator delle 
Russie, quando era principe ereditario, e venne a 
veder Roma, il Papa aveva contratto amicizia. 
Onde ancora a questo monarca gli piacque scri- 
vere un breve, e narrargli le sventure dolorosissi- 
me fra le quali gemeva. Il frutto che per tali do- 
glianze e preghiere si ottenne, fu ciò che segue. 
Il piissimo re di Sardegna, che non poteva far 
nulla, perchè la republica francese, sua alleata, 
l’aveva per così dire schiacciato, scrisse al Papa 
una lettera di tenerissima condoglienza. Il governo 
inglese significò tosto al suo ministro in Vienna 
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clie dovesse concertarsi coll’ altro ministro britan- 
nico che risedeva in Firenze, acciocché, secondo 
le occorrenze, si prestasse al Papa ogni possibile 
ajuto. E Paolo, imperator delle Russie, rispose a 
Pio VI che con indignazione aveva ricevuto la 
nuova de’ disastri di Sua Santità, e che bramava 
di poter cooperare ben presto alla liberazione 
d’Italia, specialmente per vendicare le ingiurie e 
i danni che ad esso Pontefice e a Roma la repu- 
blica francese aveva sì iniquamente arrecati. 

Monsignor Odescalchi, valendosi de* ministri stra- 
nieri che stavano presso il gran duca di Toscana, 
o di probi negozianti, ad ogni corso de’ corrieri 
ordinarii aveva carteggio co’nunzj apostolici qua 
e là residenti per Europa ; e ogni dì non festivo 
veniva ad udienza dal Papa, perchè cresceva sem- 
pre più il numero delle suppliche a Sua Santità 
per assoluzioni e dispense, e per grazie ed indulti. 
Per la qual cosa fu creata una segreterìa, nella 
quale faticavano alcuni de’ familiari dell’ anzidetto 
nunzio Odescalchi, ed anche alcuni de’ frati Ago- 
stiniani di quel convento di Siena. E passando 
per questa città il P. Gian Pio da Piacenza, Fran- 
cescano Riformato, che in Ara Cadi era stato se- 
gretario generale de’ suoi frati, e i republicani 
l’avevano scacciato di Roma perchè forestiero; ed 
essendo egli di sperimentata virtù, e noto al Papa, 
a monsignor Caracciolo e alla corte papale, a que- 
sta corte fu ascritto e adoperato nella detta segre- 
terìa; e di poi stette sempre alla sequela e servi- 
gio del S. Padre. Ma, comechè si trattasse di affari 
per li quali in Roma sarebbe stato necessario ri-» 
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correre alla Dataria o alla segreterìa de* Brevi, ove 
sono stabilite a pagare certe tasse; pure in Siena 
ogni concessione era per Rescritto e al tutto gra- 
tuita, perchè così voleva il Papa; e perciò tocca- 
vano a lui tutte le spese necessarie a mantenere 
quella segreterìa e rimunerarne gli uffiziali. Poiché 
il nunzio Odescalchi era uscito della stanza di Pio 
VI, entravano ad udienza quelli che monsignor 
Caracciolo aveva antecedentemente scrìtti in cata- 
logo. Ma al fianco di questo prelato stavano i due 
gentiluomini di camera che al Papa aveva dati il 
gabinetto di Firenze, il quale in questo modo po- 
teva sempre sapere quali e quante persone al S. 
Padre si presentavano. 

Dissi nel libro precedente che la republica ro- 
mana diede a Pio VI alquante migliaja di scudi, 
avanti eh* egli andasse in esilio. Dissi ancora come 
con questo danaro bisognava pagar le spese di 
viaggio per tutta la comitiva, non esclusi i due 
commissarj francesi. Oltre ciò conveniva che i 
familiari del Papa ricevessero lor mensuale stipen- 
dio, come in realtà, eccetto monsignor Caracciolo, 
a ciascuno di essi, dal medico fino all* ultimo 
servitore, si diede congruente mercede. Ancora 
bisognava somministrare ogni dì il vitto a tutta 
quanta la famiglia papale, e fu mestiere eziandìo 
comperare stoviglie, biancherìe, ed altre cose. Nè 
voglio tacere che nella bassa corte, contuttoché il 
duca Braschi invigilasse come maggiordomo, non 
mancava chi attendesse ad empiere sua saccoccia 
con danno del padrone. Laonde il maestro di casa 
non tardò molto ad annunziare che il danaro con- 
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legnatogli stava già per finire; nè sapevasi come 
in avvenire si potrebbe far le spese necessarie* 
allora che il Signor Iddio provide nel modo seguen- 
te. Dimorava allora in Toscana monsignor Antonio 
Despuig y Dameto, arcivescovo di Siviglia, che 
vedemmo venire a Roma, nel precedente anno 
1797, in compagnia del cardinale di Lorenzana* 
Or questo esimio personaggio avendo saputo dell’ 
indigenza alla quale era ridotto Pio VI, venne to- 
stamente a Siena col pretesto di visitarlo, e ripe- 
tergli le proteste di suo ossequio e devozione. Ma, 
uscito che fu della camera delle udienze, chiamò 
in disparte il maestro di casa, per sapere precisa- 
mente quanta pecunia fosse necessaria ogni mese 
al mantenimento del Papa e di tutta la corte, e 
finì promettendogli che quanto aveva detto biso- 
gnargli, tanto di mese in mese gli somministrerebbe. 
Ed acciocché più santa e a Dio più accetta fosse 
così larga limosina, il magnanimo arcivescovo, per 
sola condizione di sua promessa, pose che a tutti, 
ma specialmente al Papa, rimanesse occulto chi 
era che dava quel sussidio mensuale (7). 


(7) (( Monsignor Despuig, arcivescovo di Siviglia, offerì e 
pagò al Papa la somma di due mila scudi al mese, per suo 
mantenimento, giacché erano terminati li scudi dieci mila 
che i Francesi gli diedero, quando si partì di Roma ì) (M. 
d. Z. ). Questa memoria con altre fu posta dal cardinale 
Zondadari sotto il giorno 9 di maggio del 1798. Non sia 
chi, per questo che la cosa passò tra monsignor Despuig e 
il maestro di casa, voglia scrupolizzare sopra le parole offerì 
e pagò al Papa . 
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La mansione di Pio VI in Siena eccitò quivi 
desiderio eh’ egli approvasse il culto che, da tem- 
po immemorabile in qua, si prestava al B. Andrea 
de’ Gallerani, cittadino sanese. Per questo furono 
presentate al S. Padre più suppliche; ed egli vo- 
lentieri esaudendole, creò straordinaria congrega- 
zione, la quale facendo le veci di quella che in 
Roma chiamiamo de* Sacri Riti, secondo le regole 
consuete esaminasse 1’ affare, e poscia proferisse 
voto consultivo. In prefetto di tale congregazione 
il Papa elesse V arcivescovo Zondadari ; in segre- 
tario, monsignore Spina; e in promotor della fede, 
un canonico della metropolitana di Siena. E le 
conclusioni di quest’adunanza essendo state favo- 
revoli alla causa proposta a discutere, Pio VI ne’ 
modi soliti approvò il culto del B. Andrea de’ Gal- 
lerani a grande onore della religiosa città di 
Siena (8). 


(8) (( Anno 1798, a dì io maggio. Dietro un rescritto di 
Sua Santità, fu tenuta nel palazzo arcivescovile una con- 
gregazione per Tesarne del culto immemorabile del B. Andrea 
Gallerani. Fu risoluto, dietro gli esami ecc. che monsignore 
Spina facesse la relazione favorevole del processo a Sua 
Santità. — A dì 18 dello stesso mese. In sèguito di tal 
relazione, il S. Padre ordinò che l’abbate Marotti stendesse 
il decreto, e T orazione propria per l’Uffizio. — A dì ai del 
mese medesimo. Si presentò al Papa il signor Gallerani col 
figlio ecc. e ringraziarono la Santità Sua del decreto favo- 
revole al B. Andrea. Il Papa rispose : Questo Santo si è 
fatto tale da se medesimo , e noi non ci abbiamo avuto parte 
alcuna » ( M. d. Z . ). 

Il B. Andrea de* Gallerani, come leggesi presso i Bollan- 
doti, morì in Siena a dì 19 di marzo del ia 5 i. Le sue re- 
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Quivi il S. Padre aveva soggiornato due mesi e 
più, senza che i republicani tentassero di rilegarlo 
altrove. Rassegnato com’egli era a' decreti della 
providenza di Dio, disse più volte che non ces- 
sava di ringraziare la bontà divina, che in tempi 
così procellosi gli aveva concesso d’abitare in mezzo 
ai Sanesi, popolo veramente pacifico e religioso ed 
a lui affezionatissimo. Ma i suoi nemici non tar- 
darono guari tempo a scacciarlo di questo asilo 


liquie sono nella chiesa de’ Domenicani, ov’ è ancora un al- 
tare dedicato a suo onore. Fu egli prode e coraggioso cit- 
tadino, e nell’anno iaiq, in uno scontro de’ Sanesi cogli 
Orvietani, uccise Andrea di Martinello, primo capitano del- 
l’oste d’Orvieto. Ma la sua vera gloria furono le opere 
sante che fece nella milizia spirituale, da poiché si era 
dato interamente a servir Dio. Orava con fervore angelico, 
e il luogo ove aveva pregato, lasciavalo sì bagnato di lagri- 
me, che pareva vi fosse stata sparsa acqua in molta copia. 
Allo spirito ferventissimo d’orazione congiugneva indefessa 
carità, e fu vero padre de’ poveri e degl’infermi. Instituì 
la pia società della Misericordia che, nello spedale de'Sa- 
limbeni, fondato da lui, aveva cura de’ poveri. La quale 
società fiorì in Siena fino al i3o8, quando cioè il detto 
spedale fu trasmutato in Università degli studj, applicandone 
i beni allo spedale maggiore, soprannominato della Scala. La 
caritatevole fondazione del B. Andrea è ricordata in questa 
epigrafe che, nella sala maggiore della curia di Siena, fu 
scritta sotto la sua imagine. 

Hìc fuit Andreas Sanctus Galeranus , egenut 
Patricius , f autor subsidiumque bonis : 

Pauperibus quoniam cunctis extruxit asylum , 

Artes discit ubi Gymnica turba sacras. 
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così tranquillo. Nella primavera di quell 1 anno 
1798, avvenne che, nel territorio papale presso a’ 
confini di Toscana, fu grande tumulto di popoli 
contro la democrazìa. I Francesi lo sedarono in 
breve tempo e con facilità, ma non senza grave 
danno di quelle contrade. Città di Castello sente 
anche oggidì le conseguenze funeste di detta som- 
mossa. Or la causa vera di que’ sconsigliati ed 
impetuosi movimenti di popoli era la loro avver- 
sione al reggimento republicano, vedendo e speri- 
mentando i tanti e sì gravi mali spirituali e tem- 
porali che questo reggimento cagionava. Ma i capi 
e fautori della republica, uomini sospettosissimi, 
non dubitarono d’incolparne il Clero secolare e re- 
golare, e il duca Braschi, siccome quello che clan- 
destinamente avesse soffiato ad eccitare l’incendio, 
e il Papa medesimo, dicendo essi che solamente 
col suo dimorare troppo vicino alle province della 
republica romana poteva moltissimo negli animi 
delle genti da lui poco anzi governate. Sicché i 
regolatori della democrazìa di Roma, francesi e 
romani, adunaronsi a consiglio, e risolvettero che 
a conseguire e conservare la tranquillità publica, 
bisognava diminuire più che si potrebbe il numero 
de’ preti e de’ frati, e trattare con sommo rigore 
chiunque tra loro fosse sospetto d’aver dato occa- 
sione di tumulti, nè si tollerasse più che il Papa 
e il duca Braschi continuassero di soggiornare in 
Toscana. Per la qual cosa il divisamente già ab- 
bracciato in principio del governo republicano di 
scacciare tutti gli ecclesiastici forestieri., special- 
mente quelli che appartenevano ad ordini e con- 
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gregazioni religiose, fu severamente eseguito, e di 
questi ecclesiastici eh’ erano nati fuori del terri- 
torio romano, solamente coloro eh’ erano manifesti 
fautori della rivoluzione, poterono quivi rimanersi. 
In quanto poi arazionali, i preti e i religiosi che 
maggiormente godevano della stima e venerazione 
del popolo, erano rigorosamente osservati; e parec- 
chi di loro, più per meri sospetti che per reali 
indizj, sofferirono vessazioni; e per iscampare dalla 
persecuzione, alcuni partirono di Roma, o si die- 
dero a vivere ritirati e nascosti. Ancora contro 
i prelati che di que’giorni soprantendevano in Roma 
agli affari della Chiesa, imperversarono i republi- 
cani. Dopo la dispersione de’ cardinali, che nar- 
rerò nel libro seguente, monsignor di Pietro aveva 
tutte le facoltà che Pio VI, poco prima del suo 
esilio, concesse alla congregazione di sei cardinali 
ch’io già mentovai. Monsignor Luzj era investito 
della podestà che appartiene al cardinale Pro-Da- 
tario, e monsignor Zauli faceva le veci del cardi- 
nale Penitenziere maggiore. Or, quantunque que- 
sti prelati vivessero ed operassero con ogni pru- 
denza e circospezione, pure tutti e tre furono cat- 
turati e chiusi in Castel S. Angelo, ove parimente 
furono imprigionati il 9ustituto della segreteria de’ 
Brevi, il sustituto della segreterìa de’ Memoriali, 
ed anche il giureconsulto Giovanni Donati, ch’era 
stato vice-uditore di Pio VI. In que’medesimi gior- 
ni, ancora la duchessa Braschi fu arrestata, e eoa 
sottilissima inquisizione si tentava di scoprire qual- 
che indizio degl’impulsi occulti, che, per sentenza 
de’republicani, avevano cagionate le dette sommos- 
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se. Ma ogni indagare tornò vano, e i capi della de- 
mocrazìa poterono scorgere che sogni erano stati i 
lor giudizj, e i prefati prigionieri, chi prima, e chi 
poi, ricuperarono la libertà. Contuttociò questa non 
fu loro concessa in modo pieno ed assoluto, peroc- 
ché monsignor Luzj da Castel S. Angelo dovette 
recarsi a San Severino, sua patria, senza poter 
metter piede nella casa ove in Roma aveva abitato. 
Finalmente, in quanto al Papa, ecco ciò che fu 
risoluto e tentato. Gouvion Saint-Cyr, che in Roma 
era allora generalissimo dell’esercito francese, e i 
quattro commissarj che il Direttorio di Francia 
aveva mandati ad ordinare la republica romana, 
domandarono al gran duca di Toscana che conse- 
gnasse loro Pio VI, perchè volevano farlo traspor- 
tare a Cagliari in Sardegna (9). 


(9) Giova riferire, in questo luogo, alquante memorie, le 
quali mentre provano e dichiarano le cose soprannarrate, 
ci mostrano ancora quanto era grande il livore de’republi- 
cani contro al Papa e al Clero. 

Nel Monitore di Roma, sotto il giorno u8 di fehbrajo 
del 1798, è un decreto de’ Consoli, il quale a tutti gli ec- 
clesiastici secolari e regolari, eh’ erano nati fuori del terri- 
torio restato al Papa per la pace di Tolentino, comandava 
che, nello spazio di 24 ore dalla publicazione del decreto 
in poi, dovessero presentarsi agli uffiziali loro indicati, e dire 
il luogo ov* erano nati, quanti anni avevano, il convento o 
la parrocchia ove abitavano, i loro uffizj, e per qual ragione 
erano venuti in Roma o in altro luogo della republica ro- 
mana. Che se non ubbidivano entro il tempo comandato, 
sapessero che sarebbero trattati come spioni delle potenze 
straniere , e fautori della sommossa poco anzi accaduta in 


45 

Come il Papa e i suoi familiari seppero di questo 
barbaro divisamento de’republicani, ne furono af- 
flittissimi. Tetro era il pensiero di dover vivere 
rilegati in quell’isola, ma ancor più spaventosa 
era la previsione di ciò che il Papa patirebbe 
nel tragitto. Oltre che gemeva egli sotto il peso 


Roma , e come tali sarebbero condotti alla commissione mi- 
litare , acciocché fossero giudicati e puniti . Nel preambolo 
che la citata gazzetta fece a quel decreto, si diceva così: 
« I Consoli finalmente hanno gettato lo sguardo sopra 1* im- 
mensa quantità degli ecclesiastici regolari e secolari, che 
tanto c’ inonda ed opprime. Essi, prima perniciosi al popolo, 
ma utili al Despota, ora sono un ingombro ozioso ed inu- 
tile, se non pernicioso ». 

In quel medesimo giornale, sotto la data degli n del 
mese seguente, facevasi questo annunzio : « Si va scegliendo 
fra gli ecclesiastici forestieri quelli di più noto e deciso pa- 
triottismo, per non privare la repuhlica di questi utili indi- 
vidui. Gli altri saranno eliminati dal suo territorio : si to- 
glieranno almeno dal suo seno tanti emissarj della tirannìa 
e del dispotismo. Da questa determinazione dipende la pu- 
blica tranquillità ». 

Tanta si era la sfrontatezza de’democratici, che, dopo le 
contribuzioni enormissime che il Papa aveva pagate, e le ra- 
pine effettuate dai Francesi, un proclama col quale la repu- 
blica romana chiedeva limosina, cominciava in questa manie- 
ra: (( Il vuoto delle casse publiche, la rovina e la dispersione 
de’fondi nazionali, trista eredità delle rapaci e inette ammi- 
nistrazioni del governo passato, sforzano il governo provi- 
sorio della repuhlica. ... a ricorrere alle sostanze private e 
chiedere qualche soccorso » ( Monit . di Roma , face. 44 )* 

Volevano ancora i furfanti far credere che Pio VI era 
stato trattato con benignità, e a questo fine scrivevano e 
stampavano così: (( 11 Papa ha lasciato Koma, e gli sono 
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della decrepitezza, le sue forze di giorno in giorno 
sminuivano, e se di qua e di là non era sostenuto, 
difficilmente reggevasi in piedi. Ancora pativa 
d’ernia, ed era proclive al vomito, e così n noce- 
vagli il navigare, che fin da quando era giovine 
non aveva potuto sostenere il più leggero ondeg- 


stati accordati due uffiziali per sua difesa. Non si è creduto 
bene di ritenerlo prigioniero, perchè si è abbandonato alla 
nostra lealtà. Non si sono trascurati i riguardi dovuti alla 
sua decrepitezza; ma egli stesso lia sentito che non poteva 
restare in Roma )) ( Ivi, face, ioo ). 

Ma divorati com’erano da odio contro di lui, poco per- 
sistevano in questo linguaggio d’ipocrisva, e invidiandogli 
quel po’di pace che godeva nel luogo del suo esilio, e in- 
sultando vigliaccamente alla sua canizie e alla sua sventura, 
col titolo di notizie di Siena annunziavano ciò che segue. 
U Le nuove di questa città sono che il S. Padre si trova 
elastico in tutte le sue membra, ed è contentissimo del no- 
stro vino di Chianti ». Venivano poi altre parole, che la 
decenza non mi concede di ripetere (Ivi, face. 109). 

E quando accadevano le sopraddette sollevazioni de’popoli, 
ecco in che maniera furibonda contro al Papa e al Clero si 
scriveva in Perugia, sotto la data de* giorni 1, 8 e io di 
ma ggi°j e poscia si stampava in Roma, a II tiranno di Roma, 
il nuovo Sesto Tarquinio, ritiratosi presso un altro Por- 
senna, se non può turbare la republica romana sulle sponde 
del Tevere, getta il fuoco della discordia in questo diparti- 
mento, che ha la disgrazia d’ayerlo vicino. Egli pone in 
azione i suoi agenti ecclesiastici in varie di queste Comuni.... 
I contadini, per il loro idiotismo, misero bersaglio di quegl* 
infami ministri del culto che avevano sorpresa per il passato 
la loro fiducia, hanno fatto un’insorgenza in molti piccoli 
paesi, ed hanno spiantati gli alberi della Libertà, supplan- 
tandovi la Croce. ... La republica romana non sarà mai 
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giamento di mare. Laonde eostrignerlo a trasferirsi 
da Livorno in Sardegna, era manifestamente la 
stessa cosa che volergli accelerare la morte. Il nun- 
zio Odescalchi, valendosi di così chiara e cosi 
giusta ragione, tentò sollecitamente di porre in 
opera ogni mezzo possibile, affinchè quella risolu- 


|tranquilla, finché non sia pienamente distrutto quest* orgo- 
glioso e degenere successore di Pietro. ... La dolcezza con 
cui si trattano i preti è cagione di stragi e desolazioni. . . . 
Solamente un inesorabile rigore può salvare la republica, 
nelle orribili convulsioni alle quali la strascinano i suoi 
despoti discacciati, e non distrutti u ( Ivi, face. 191, 201, 2i3 ). 

Nella sopraccitata gazzetta, sotto la data degli ir di 
maggio del 1798, abbiamo ancora un proclama del genera- 
lissimo Saint-Cyr, il cui primo articolo dice cosi: « Quando 
in una Comune sia accaduta un’insurrezione o attruppa- 
mento armato, tutti i preti di questa Comune saranno ar- 
restati » (Ivi, face. 218). 

I quattro commissarj francesi che insieme col generalissimo 
Saint-Cyr avevano stabilito di rilegare Pio VI in Sardegna, 
erano Pietro Daunou, Gaspare Monge, ed altri due de’quali 
solo il cognome mi è noto, cioè Florent, e Faypoult. Il 
primo di essi, cioè il Daunou, prete apostata, e creato pari 
di Francia a dì 9 di novembre del 1889, morì impenitente 
a dì 20 di giugno del 1840. A costui è attribuita la com- 
pilazione della costituzione che fu data e imposta dal Di- 
rettorio di Francia al popolo sovrano di Roma. Se non 
fosse cosa certissima e notissima ebe Bertbier venne a Ro- 
ma per fare una rivoluzione, non già per vendicar la morte 
del generale Duphot, si potrebbe addurne per prova che, a 
dì 3 i di gennajo del 1798, il Direttorio francese elesse Dau- 
nou, Monge e Florent, acciocché andassero a Roma , e 
quivi ordinassero una republica ( Vedi L* Ami de la Religion , 
al numero 34^9 ). 
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zione de’ Francesi non fosse eseguita. E il cardi- 
nale di Lorenzana, come ministro del re di Spa- 
gna presso il Papa, con vigorosa rimostranza in 
iscritto si oppose alla domanda del generale Saint- 
Cyr e de’ quattro commissari, e tosto mandò un 
corriere a Madrid, ed un altro al cavaliere d’Àzara, 
allora ambasciatore di Spagna in Parigi, acciocché 
a Pio VI si concedesse tranquilla dimora in Italia. 
E Ferdinando III, gran duca di Toscana, non solo 
negò risolutamente di consegnare, come gli era 
chiesto, il Papa ai republicani, ma con suo gran 
merito e gloria si assunse le parti di difensore ed 
intercessore, e mandando per questo fine un cor- 
riere a Vienna ed un altro a Parigi, commise an- 
cora al marchese Manfredini che colle attestazioni 
de’ medici, i quali asseveravano che il Papa non 
poteva, senza pericolo di morire, navigare in Sar- 
degna, andasse a Roma, e vedesse d’indurre il 
generale Saint-Cyr a rivocare quella sua determi- 
nazione. Così fece il Manfredini, e attesa la con- 
sueta durezza ed inesorabilità de’ capi republicani, 
ciò ch'egli conseguì, non fu poco. Il Saint-Cyr con- 
cesse, come per grazia, che il Papa da Siena ve- 
nisse ad abitare nella Certosa di Firenze, luogo 
campestre, lontano due miglia in circa dalla città. 
Ma quivi dimorasse quasi incognito: poche visite 
ricevesse: non si consentisse che colà concorressero 
genti; e questo prolungamento del suo soggiorno 
in Toscana fosse temporaneo, cioè a dire fino a 
tanto che il Direttorio francese non decretasse al- 
tramente. Quanto poi al duca Braschi, si volle e 
si stabilì irremissibilmente che non solo non rise’» 
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desse più vicino a suo zio, ma di Toscana si par- 
tisse (io). Conchiuso iu questa maniera l’ affare, 
il cardinale di Lorenzana venne da Firenze a Siena, 
per ragguagliarne Pio VI; al quale il temperamento, 
comechè molto simigliante a vera prigionìa, pure 
non dispiacque. £ udendo che il temperamento 
medesimo non era determinazione stabile, ma tem- 
poranea, alzò gli occhi al cielo, e disse: Siamo in 
mano di Dio. Sarà quello che Dio vorrà. Le quali 
parole soleva spesso ripetere, e specialmente di- 
cevate quando sopravvenivano nuove tribulazioni 
ed inopinate amaritudini. 

Ancora per islealtà d’ alcuni tra’ suoi familiari 
dovette Pio VI, in tempo del suo esilio, sofferire 
non lieve afflizione. Primo di questi ingrati mi si 
presenta il cherico Francesco Calvesi, figlio di Ber- 
nardino, ajutante di camera del Papa. All’ombra 
del palazzo apostolico, il detto Francesco dal suo 
nulla aveva potuto sollevarsi a molto buona e molto 
onorevole fortuna. Godeva del grado e stipendio 
di cherico segreto e cappellano comune; era ama- 
nuense del Papa, che gli dettava; aveva rendite 
<li benefizj e pensioni ecclesiastiche assai pingui; 
e a dir tutto in breve, per sola clemenza del suo 


(io) (c A dì 18 di maggio, nella mattina, passò ( per Sie- 
na) il marchese Manfredini, spedito dai Gran Duca a Roma, 
per abboccarsi con quel governo francese, ed impedire la 
partenza del Papa dalla Toscana. — A di a 4 dello stesso 
mese, fu di ritorno per transito il marchese Manfredini, il 
quale a stento ottenne che il Papa si trattenesse alla Cer- 
tosa di Firenze » ( M. d. Z. ). 

T. Ili . 
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padrone poteva vivere con molto agio ed onore. 
Ma il misero, quando avvenne la rivolta di Roma, 
era già invischiato in pazzo amore con una dama 
romana, alla quale un’età ben matura non aveva 
giovato a far senno. Costei non cessava di spedir- 
gli inviti, acciocché tornasse presso di lei in Roma; 
ed egli, quando si voleva, come di sopra è detto, 
trasportare il Papa in Sardegna, spaventato dall* 
annunzio di questa nuova rilegazione , ad esso 
Papa domandò che gli concedesse di trasferirsi 
a Roma, dicendo essergli ciò necessario per non 
patir detrimento negli affari suoi, e promettendo 
che a Siena tornerebbe ben presto. A questa 
inaspettata dimanda. Pio VI rimase attonito, e 
secondo che il Calvesi medesimo raccontò agli 
altri familiari, disse solamente: Quanti giorni du- 
rerà la vostra assenza? — Pochi , pochissimi , ri- 
spose il bugiardo ed ingrato servitore, e per le 
poste tornossi a Roma. Ove, deposto subito Pabito 
ecclesiastico, vestiva alla democratica, e insieme 
colla sua vecchia amante dandosi bel tempo, di- 
lettavasi di feste ed adunanze republieane, e con- 
versava solo con caldissimi partigiani della libertà 
ed eguaglianza. Ma in fine de' conti , mercede 
condegna del suo operare fu che tutta Roma lo 
metteva in canzone; ed egli vedendosi coperto 
d'obbrobrio e a tutti esoso, fuggì di questa città, 
nè mi è noto come poscia finisse. Ben mi è noto 
che Pio VI sentissi come trafiggere il cuore per 
l’ingratitudine di quel giovane sconsigliato; e più 
volte, e con molta espressione disse del gran do- 
lore che gli aveva recato l’infedeltà d’un servo 
cotanto ricolmo de' suoi benefizj. 
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Nel libro III della prima parte di questa mia 
Relazione è riferita la bolla Christi Ecclesiae, che 
baia data de’ 3o di dicembre del 1797, e fu fatta 
per derogare a due leggi del Conclave , e così 
agevolare in quegl’ infelicissimi tempi 1’ elezione 
del Papa. La prima delle due derogazioni, come 
vedemmo, era che il Conclave si facesse in quel 
luogo qualunque che alla maggior parte de’ car- 
dinali che sarebbero presenti, sembrasse più op- 
portuno. L' altra derogazione voleva che la mag- 
gior parte de’ medesimi cardinali presenti potessero 
abbreviare o prolungare lo spazio di dieci giorni, 
che deve passare tra la morte del Papa e l'in- 
gresso de’ cardinali in Conclave. Pio VI, quando 
venne in Toscana, aveva portato con seco la bolla 
suddetta. Or vedendo egli che i Francesi lo co- 
stringevano a partirsi di Siena , e temendo che 
in ultimo lo confinassero in luogo ove non gli 
fosse possibile aver corrispondenza co’ cardinali, 
desiderò ansiosamente che quella bolla fosse por- 
tata subito da Siena nel regno di Napoli, con- 
ciossiachè quivi fosse maggior numero di cardinali 
che in altri luoghi, e ci fosse ancora Gian Fran- 
cesco cardinale Albani, decano, il quale doveva 
far sottoscrivere la bolla da’ suoi colleglli, e con- 
servarla per usarne a suo tempo. Ma, per la vi- 
gilanza attenta e sospettosissima de' republicani, 
era assai difficile eseguire ciò che il Papa deside- 
rava. Ci voleva persona prudente , destra e di 
vero cuore affezionata alla causa della Chiesa. 

. Monsignor Caracciolo esibì al S. Padre quel solo 
familiare che aveva con seco, il signor Pasquale 
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Ojetti, il quale accettata di buona voglia la com- 
missione, fedelmente e felicemente l’effettuò. Ma 
la bolla o costituzione Christi Ecclesiae non era 
giudicata bastevole ad eleggere con prontezza e 
libertà un Papa nuovo, perchè dalla data di essa bol- 
la in poi, le cose della Chiesa Romana avevano 
orribilmente peggiorato, e poteva accadere che per 
la gran forza e furore de’ suoi nemici avessero a 
peggiorare ancora più. Onde a Pio VI si chiedeva 
che con altra bolla volesse derogare più ampia- 
mente alle costituzioni de’ suoi predecessori che 
riguardano al Conclave. Alle quali rimostranze e 
preghiere non diede egli facile nè pronto ascolto, 
ma Resistette assai lungamente, dicendo sempre : 
La bolla già spedita sarà bastante . E queste pa- 
role gli erano, a mio credere, dettate da ferma 
fiducia che, al momento della sua morte, la con- 
dizione delle cose publiche sarebbe stata ben 
molto diversa da quella in che trovavansi nel 
1798 (n). 


(11) Cosi fa veramente, e ad eseguire reiezione di Pio VII 
bastarono le due prefate derogazioni, cioè a dire che i car- 
dinali non si adunarono nel luogo consueto , nè osservarono 
lo statuto d ’ entrare in Conclave dieci giorni dopo la morte 
del Papa. Eccetto queste due, le altre leggi, consuetudini 
e cerimonie del Conclave furono tutte quante precisamente 
osservate in Venezia. E quest’annotazione io non la fo per- 
chè lo zelo de’ personaggi che poscia indussero Pio VI a 
fare, con altra bolla, nuova e più ampia derogazione, non 
meriti molta lode. I* ho voluto solamente accennare che 
quel suo detto : La bolla già spedita sarà bastante , mi par 
quasi una profezia. 
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Ma terminiamo di narrare del suo soggiorno in 
Siena. Quivi, nel di 26 di maggio, che in quell’ 
anno 1798 era vigilia di Pentecoste, un’ora e un 
quarto dopo mezzodì, fu gran terremoto. Gli edi- 
fizj furono sommamente danneggiati, molte per- 
sone rimasero ferite, e tre ci perdettero la vita. 
Il convento degli Agostiniani fu tra le abitazioni 
che quell’ orribile flagello conquassò maggiormente, 
e nella camera medesima ove stava il Papa, le pa- 
reti fecero quattro così grandi crepature, che si 
attribuì a providenza speciale di Dio che pavi- 
mento e soffitto non si erano smossi. Pio VI sta- 
vasi in quell’ora solitario, perchè diceva Y Uffizio; 
e monsignor Caracciolo che subito corse a lui, lo 
trovò imperterrito e col Breviario in mano. Ac- 
corsero ancora altri de’ familiari, pregandolo tutti 
che volesse trasferirsi in luogo sicuro. Fu doman- 
dato se aveva avuto paura, ed egli rispose che 
ne’ casi di questa fatta bisogna abbandonarsi in 
mano della providenza di Dio. E mentre sostenuto 
dalle braccia de’ suoi, usciva della stanza, imper- 
turbato com' egli era, volle fermarsi alquanto a 
rimirarne i crepacci. Ma esortato a far presto, 
perchè poteva sopraggiugnere altro assalto di ter- 
remoto con rovine maggiori, si assise in una por- 
tantina della quale usava per trasferirsi dalle sue 
stanze alla carrozza, e fu portato nel mezzo d’ un 
cortile di quel convento. Quivi si recarono a far- 
gli corona Y arcivescovo Zondadari, il nunzio Ode- 
scalchi, il duca Braschi, che in tempo del terre- 
moto trovavasi a diporto, qualche altra ragguar- 
devole persona, ed alcuni di que 9 frati Agostiniani. 
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E in questa occasione, a gran conforto e intene- 
rimento del Papa e di quanti gli stavano intorna, 
si vide più che mai che buona e religiosa gente 
erano i Sanesi. Imperocché la piazza e le vie 
contigue al convento, lungo tempo furono ingom- 
brate da folto popolo, che pareva non curasse 
parenti, amici, casa e sostanze, per sapere avanti 
ogni altra cosa, se al S. Padre era accaduta nes- 
suna disgrazia. Come sta il Papa? - Al Papa è 
incolto nessun danno ? - Il Papa trovasi in luogo 
sicuro? Tali erano gli affettuosi gridi che si al- 
zavano da ogni lato della piazza, e risonavano 
ancora per entro al convento. A quella pietosa 
moltitudine si rispondeva accertandola che il Papa 
non aveva sofferto male alcuno, e che stava bene 
ed era tranquillo. Di che le divote turbe alle- 
grandosi molto, rendevano fervorosamente grazie 
a Dio, e poscia volgevano i pensieri e le cure 
a’ loro proprii affari e loro salvezza. 

In questa occasione del terremoto, Pio VI fu 
villanamente abbandonato da un altro de’ suoi 
servi, il quale si chiamava Giacinto Brandi, e in 
Roma era stato custode della guardaroba, ma in 
Siena era maestro di casa. Àncora Stefano Brandi, 
padre di costui, aveva servito Pio VI nell’ uffizio 
d'ajutante di camera; e Giacinto co’ risparmj del 
padre e co’ suoi era giunto a possedere un patri- 
monio assai ricco. Godeva fama d’ uomo probo ed 
onesto, sembrava fosse incapace di far cosa meno 
che retta e lodevole , e il Papa gli voleva un 
gran bene. Ma sentito eh’ egli ebbe 1’ anzidetto 
terremoto, senza pigliar commiato dall’ amautis- 
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simo suo padrone e benefattore, da Siena fuggì 
a Roma, nè pensò mai più a tornare al suo posto. 
Dove si vide quanto amara cosa sia al benefat- 
tore T ingratitudine del beneficato. Imperocché 
Pio VI, il quale, non ostante la gravezza e con- 
tinuità di sue tribolazioni, nè prima nè poi non 
fu mai veduto piangere, per un atto sì inurbano 
ed ingrato, com'era quello del Brandi, fu assali- 
to da tanta doglia, che dovette isfogarla lagri- 
mando. 

Dal cortile degli Agostiniani, per cura dell’ar- 
civescovo Zondadari, il S. Padre, in quel dì me- 
desimo, 26 di maggio, fu trasferito nel palazzo del 
signor Giuseppe Venturi Gallerani, in camera con- 
tigua al suolo; e quivi rimase tutta la notte se- 
guente, con somma consolazione di quel cavaliere 
e sua famiglia, che lo albergarono con tanta cura 
e tanto ossequio, ch'io sto per dire che più non 
avrebbe fatto il lor glorioso antenato, il B. An- 
drea Gallerani. In più case si fece allora - ispe- 
zione, acciocché il Papa abitasse più che potevasi 
in sicuro; e al palazzo suddetto si diede la pre- 
ferenza, perchè non aveva patito detrimento ve- 
runo. Frattanto la terra non quietavasi, e pareva 
che la città di Siena fosse come il centro degli 
scotimenti che a quando a quando furono sentiti 
per molti giorni. Onde si pensò che convenisse 
trasportare il S. Padre alla campagna, e in sua 
abitazione fu scelta la villa del signor Sergardi, 
patrizio sane3e. Questo magnifico edilizio, distante 
un miglio in circa dalla città, non era stato dan- 
neggiato punto dal terremoto, e Pio VI andò ad 
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alloggiarvi con tutta la sua corte nella mattina 
de' a 7 di maggio (ia). 

Quivi, venendo da Firenze, arrivò il cardinale 
di Lorenzana, la mattina de* a8 di maggio, e venne 
per accertarsi co 9 suoi occhi come stava il Papa. 
E in quella medesima occasione che lo visitava, 
gli significò come il Gran Duca, saputo F infortu- 
nio di Siena, aveva subito comandato che il mo- 
nastero della Certosa di Firenze, andando i monaci 
ad abitar nelle loro fattorìe, ovvero nella Certosa 
di Pisa , rimanesse sgomberato, affinchè il Papa 
con tutto il suo sèguito potessero comodamente 
prendervi albergo. Disse ancora il cardinale che 
quel pietoso principe , desiderando di preparare , 
con ogni prestezza, quieta e decente abitazione ai 
S. Padre, aveva ordinato che la sua guardaroba 
somministrasse i letti e F altre cose necessarie e 
convenevoli a’ nuovi abitatori della Certosa. La 
risposta di Pio VI fu che gli era graditissimo l’af- 
fetto e la prontezza con cui il cardinale era ac- 
corso a visitarlo, in quelle circostanze di scompiglio 
e spavento. E in quanto al Gran Duca, commise 
al cardinale che in suo nome lo ringraziasse molto. 


( ia) (( Anno 1798, a dì a6 di maggio. Il signor Giuseppe 
Venturi Gallerani offerse al Papa la sua casa, che non aveva 
ricevuto alcun danno, e Sua Santità 1 ’ accettò. — A di 
117 dello stesso mese. Udì il Papa la Messa nella cappella 
Venturi, e concesse Indulgenza plenaria in detta cappella 
per il giorno anniversario del terremoto. Passò il S. Padre 
alla villa de y Sergardi, che si chiama Torre Fiorentina » 
( M. d. Z. ) 
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per quelle sollecite ed affettuose cure di prepa- 
rargli abitazione alla Certosa. Ma per ciò che spet- 
tava a farne sloggiare i monaci, gli comandò che 
al Gran Duca e a chiunque si conveniva dicesse 
in modo ben chiaro e risoluto come il Papa non 
voleva che per sua cagione questi solitarj sofferis- 
sero disturbo veruno, ma si lasciasse che abitassero, 
come per lo innanzi, nel loro chiostro, attendendo 
in pace a 9 santi loro esercizj. Gli ultimi cinque 
giorni di maggio del 1798 furono ancora ultimi 
dell' abitazione di Pio VI presso i buoni Sanesi, i 
quali ne 9 giorni medesimi non cessavano di venire 
in gran numero dalla città alla villa de’Sergardi, 
per desiderio di vederlo, e caso che no, sapere 
almeno come stava. 
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LIBRO II 


Si narra della dispersione del sacro collegio de* 
Cardinali , e come due di loro rinunziarono al car- 
dinalato . Ancora si racconta come i republicani 
meditarono di creare un antipapa , e come fu cac- 
ciato in esilio il cardinale Mattei . 


Gian Francesco cardinale Albani, e Ignazio Car- 
dinal Busca, che dai Francesi erano straordinaria- 
mente odiati, dissi già che di Roma si partirono, 
quando Berthier se ne impadroniva, e fuggirono 
verso Napoli. Lodovico Cardinal Flangini, quando 
stava per giugnere V esercito republicano, da Ro- 
ma si trasferì a Terracina, col pretesto che gli fa- 
ceva mestiere di respirare aria marittima; e come 
seppe dell' ingresso de’ Francesi in Roma, venne 
subito a Napoli , ove , in quel tempo medesimo , 
fuggendo da Frascati, suo vescovado, si recò ezian- 
dìo Arrigo cardinale duca di Yorch. Poscia, com- 
piuta che fu la rivoluzione, e creata la republica 
romana, Francesco Cardinal Caraffa di Trajetto, e 
Francesco Maria Cardinal Pignattelli, ch’erano na- 
politani, tosto ricoverarono in patria. E immedia- 
tamente dopo la partenza di Pio VI, i cardinali 
Francesco Saverio di Zelada, Francesco Antonio 
di Lorenzana, e Giovanbattista Caprara vennero 
in Toscana. Al primo di essi, perciocché era egli 
ottuagenario ed infermo, e al secondo, come a mi- 
nistro di Spagna presso il Papa, fu concesso che 
si fermassero in Firenze. Ma il Caprara dovette 
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continuare il viaggio, e trasportarsi fino a Bologna, 
sua patria. Giovanni Cardinal Rinuccini, fiorentino, 
nella notte de’ 7 agli 8 di marzo del 1798, da un 
generale francese che alloggiava nel suo palazzo, 
fu avvertito che pensasse tosto a porsi in salvo. 
Per che travestitosi, fuggì egli di Roma in quella 
notte medesima, incamminandosi alla volta di To- 
scana. Ancora il cardinale Antonelli fu avvisato 
che provedesse alla sua libertà e sicurezza, peroc- 
ché trattavasi di catturare i cardinali dimoranti 
in Roma. Ma essendo egli capo della congregazione 
che poco anzi era stata instituita a far le veci 
del Papa per gli affari della Chiesa universale, ed 
essendo ancora Pro-Penitenziere maggiore, si ripu- 
ntò obbligato a star fermo nel suo posto. Al modo 
medesimo giudicarono eziandìo altri cardinali , 
perchè gli affari acquali attendevano, erano me- 
ramente spirituali, e al nuovo governo e* non 
avevano dato motivo nè anche leggerissimo di mo- 
lestarli. L' adempimento delle loro incumbenze ec- 
clesiastiche vollero anteporlo alla sicurezza e tran- 
quillità di loro persone. Altrove indicai bastan- 
temente quale e quanto fosse di que’ giorni lo 
sconvolgimento di Roma: contuttociò que’ vene- 
rabili porporati non tralasciavano i consueti uffizj 
solenni di religione, e nel dì delle Ceneri e nella 
prima e seconda domenica di Quaresima fecero 
cappella nel coro de* canonici della basilica Vati- 
cana. 

A dì 8 di marzo del 1798, abitavano ancora in 
Roma i seguenti tredici cardinali : Leonardo Anto- 
nelli, Giuseppe Doria Pamphily, Stefano Borgia, 
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Aurelio Roverella, Filippo Carandini, Giulio Maria 
della Somaglia, Carlo Rezzonico, Luigi Valenti 
Gonzaga, Giacinto Gerdil, Giovanni Archinto, Car- 
lo Livizzani, Tommaso Antici e Vincenzo Maria 
Altieri. Or nella mattina del dì predetto, e ad un* 
ora medesima , che fu circa al nascer del sole , 
all’abitazione di ciascuno de' sei primi tra gli anzi- 
detti cardinali si presentarono uffiziali francesi , 
che li fecer prigioni. Furon costretti a vestirsi 
frettolosamente, non si concedè loro di portare 
con seco alcuna cosa , dovettero assidersi in car- 
rozze da vetturino, che i republicani tenevano ap- 
parecchiate, e furono condotti e chiusi nel con- 
vento delle Convertite in via del Corso. Da questo . 
ricovero, pochi dì innanzi, erano state scacciate 
exabrupto le donne che vi facevano penitenza. 
L’abitazione era molto sucida ed immonda. Pure 
i republicani, avanti d’ imprigionarvi i cardinali, 
non si pigliarono pensiero alcuno di farla nettare, 
anzi non vi apparecchiarono nè anche una scranna 
ove poter sedere. Laonde que’sei venerandi perso- 
naggi dovettero starsi più ore in piedi, finché con 
licenza de’ republicani si fecero portare i loro letti 
e qualche altra masserizia più necessaria. Deside- 
ravano essi di confortarsi in quella tribolazione 
celebrando la Messa , ma la chiesa del convento 
era stata convertita dai Francesi in magazzino mi- 
litare. Pensarono dunque, a provedersi un altare 
portatile: ma se ne avvidero gli uffiziali francesi 
che facevan loro guardia, e severamente vietarono 
che P altare fosse colà entro portato. In quella 
mattina medesima del dì 8 di marzo , ma ad ora 
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più tarda , furono chiusi nell* anzidetto convento 
ancor parecchi prelati ; ed erano, de Gregorio, luo- 
gotenente civile del cardinale vicario; Giustiniani, 
governatore di Perugia; Sperandini, commissario 
generale della Camera Apostolica; Vergani, asses- 
sore delle finanze; Crivelli, governatore di Roma, 
che fu cavato allora di Castel S. Angelo, ove, sic- 
come narrai , era stato chiuso a dì 1 5 del mese 
precedente, e monsignor Altieri. 

I due cardinali Rezzonico e Valenti Gonzaga 
scamparono dalla prigionìa, perchè trovavansi gra- 
vemente infermi. Al cardinale Gerdil fu coman- 
dato che presto di Roma si partisse, e andasse a 
Torino. I persecutori non gli fecer di pegggio, con- 
ciossiachè temessero, io penso, che troppo sareb- 
bero detestati ed esecrati, se traevano in carcere 
un uomo così celebre per ingegno, sapienza e bon- 
tà : tanto più ch’egli era ottuagenario e languente 
per estenuazione. Similmente al cardinale Archinto 
fu intimato che tosto si trasferisse a Milano, sua 
patria. Al Cardinal Livizzani si usò riguardo singo- 
lare, senza che se ne sappia la cagione. Non fu 
arrestato, nè gli fu imposto che andasse via. Con- 
tuttociò uscì ancor egli di Roma, a dì 12 di marzo, 
per recarsi a Modena, sua terra natale. 

Rimane ch’io dica degli ultimi due fra’ tredici 
cardinali poco sopra annoverati. Il primo di essi, 
voglio dire l’Antici, mentre aveva molto ingegno 
e sagacità, mancava poi della virtù eh’ era neces- 
saria per resistere agli assalti de’ persecutori della 
Chiesa. L* ambizione avevaio inescato, e col favore 
de** principi secolari, e a mal grado del Papa, era 
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giunto al cardinalato. Eziandio fa dominato dal de- 
siderio d' arricchire, come in effetto arricchì, non 
già con beni di Chiesa,, ma cogli emolumenti de** 
suoi incarichi diplomatici, arrivando ad esser pa- 
drone di cento e più mila scudi. E la sua pru- 
denza non era evangelica, ma mondana, piacen- 
dogli troppo accomodarsi alle circostanze, e navi- 
gare secondo il vento che spira, come aveva già 
mostrato con la lettera che scrisse a Giuseppe Bo- 
naparte, in occasione della morte del Duphot. Or 
ecco T avvilimento a cui lo trassero questi suoi di- 
fetti. Aveva egli stabilito di fuggirsi da Roma in 
Baviera, e la sera de' 7 di marzo del 1798 s’ era 
congedato dagli amici, volendo partirsi nella mat- 
tina seguente. Ma in quella notte il commissario 
Haller gli fé’ sapere che già si stava per imprigio- 
narlo, e rapirgli tutte le sue sostanze, e rilegarlo 
in lontano paese. Al medesimo tempo, gli fu detto 
che se rinunziava al cardinalato, ciò era sicuris- 
simo rimedio a salvarsi da sì gran mali. Di che 
cedendo egli al pessimo consiglio, colla data de’ 7 
di marzo del 1798 scrisse al Papa una lettera che 
diceva così : 

Beatissimo Padre , 

« La mia senile età, e ancor più dell’ età la mia 
salute affatto lacera e cadente, per le frequenti 
malattìe, per lo più mortali, occasionate dalle assi- 
due occupazioni, mi annunziano pur troppo vicina 
la mia dissoluzione. A tale stato è ridotta la mia 
salute, che qualunque leggera applicazione di men- 
te mi eccita violente convulsioni allo stomaco, ac- 
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compagnate il più delle volte da languori mortali. 
Tutto ciò mi determina a cercare un qualche soc- 
corso nell’inazione, e nel riposo in seno alla mia 
famiglia, anche per porre un intervallo fra la vita 
e la morte, e vivere quei pochi giorni che mi re- 
stano di vita soltanto a me stesso, giacche dalla 
mia gioventù fino all' attuale mia vecchiezza non 
ho vissuto che ad altri. 

« Il solo riflesso alla dignità di cardinale fa un 
qualche contrasto nell' animo mio a tal mia decisa 
risoluzione. Per quanto io volessi nascondere nel- 
l’oscurità del ritiro domestico la dignità cardina- 
lizia, pur troppo la medesima resterebbe esposta 
nel nuovo ordine di cose, e con essa resterei del 
pari esposto anch' io, come quello che essendo pu- 
ramente depositario di tal dignità, mancherei aj 
miei doveri, se mancassi di custodirla e di soste- 
nerla. In questo bivio, piuttosto che mancare a’ 
miei doveri, debbo preferire quel sacrifizio il quale 
cade tutto sopra di me medesimo, rimettendo, 
siccome intendo di rimettere, coi sentimenti della 
più rispettosa riconoscenza, nelle mani di Vostra 
Santità la dignità di cardinale, la quale è tutta 
sua, e che io riconoscer debbo come dono gra- 
tuito della sua clemenza e beneficenza. Se il Si- 
gnore, mercè P inazione ed il riposo in cui mi 
propongo di vivere, vorrà degnarsi di prolungare 
i miei giorni, la Santità Vostra debb’ essere ben 
sicura che la mia riconoscenza mi accompagnerà 
in tutto il corso della mia vita, e che pari alla 
riconoscenza sarà la venerazione e P ossequio con 
cui la supplico di volere spandere sopra di me la 
sua apostolica benedizione». 


♦ • 
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Di questa sua artificiosa rinunzia l’Antici fé’ con- 
sapevoli i consoli della republica romana, scrivendo 
loro, colla data del dì seguente., una lettera della 
quale questo era il tenore: 

Cittadini Consoli , 

« Riguardo come mio dovere preciso il parteci- 
parvi che, da qualche giorno in qua, ho io di- 
messa e rinunziata la dignità di cardinale, e che 
la lettera al Papa di mia formale rinunzia è stata 
da me consegnata per maggior sicurezza nelle 
mani del cittadino Dallemagne, generale in capo 
dell’armata francese in Roma. Io non saprei me- 
glio documentarvelo, che col comunicarvi qui an- 
nesso in copia Fatto di tal mia solenne e formale 
rinunzia* Questa partecipazione, eh' io debbo all 
autorità che in voi riconosco, è altresì una di- 
mostrazione del rispetto che vi professo ». 

Le due lettere predette furono prestamente pu- 
hlicate nel Monitore di Roma; e da questa gaz- 
zetta io le ho trascritte, nè mi pare che sia in 
esse indizio alcuno il quale ci possa muovere a 
sospettare che non sieno precisamente tali quali 
F Antici le scrisse. Ai consoli della republica ro- 
mana piacque assai ch’egli avesse dato sì facil- 
mente nella rete , e gli promisero che non gli 
mancherebbe la lor protezione, mercè della quale 
sapesse che poteva continuare a starsene tran- 
quillo in Roma. 

L’ultimo degli anzidetti cardinali, cioè a dire 
F Altieri, quando i republicani gli minacciarono 
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carcere ed esilio, se non rinunziava al cardinalato, 
era travagliato ed oppresso da grave infermità. Ma 
essendo egli amantissimo del vero onore, ed aven- 
do molta rettitudine di cuore e molta virtù, se 
fosse 8 tato uomo capace a guidarsi da se mede- 
simo, avrebbe, eziandìo così infermo e languente 
di corpo, resistito con animo invitto ai persecutori 
della Chiesa. Ma conciossiachè d’ ingegno e sa- 
pienza fosse assai povero, aveva bisogno estremo 
d’ un retto e fedele consigliatore che lo illumi- 
nasse e confortasse. Or avendo egli innocente- 
mente sbagliato in pigliarsi per suo teologo un 
religioso il quale era infetto di giansenismo, e 
fidandosene molto; avanti di risolvere se doveva 
o no arrendersi alle minacce de’republicani, volle 
udire il parere di quel cattivo consigliere, e così 
rimase ingannato, e diedesi miseramente per vinto. 
Ma pure la sua caduta non fu sì pronta ed in- 
stantanea, come quella dell’ Antici. Imperocché , 
a dì 12 di marzo, scrisse di sua mano una lettera 
a Pio VI, significandogli che per troppa età , e 
per indebolimento di corpo e d’animo, non po- 
tendo più sostenere i pesi inerenti alla dignità 
cardinalizia, aveva divisato di rinunziarla. Al Papa 
questa lettera diede speranza di poter salvare chi 
non del tutto aveva ceduto all’ urto, ma vacillava 
presso all’ orlo del precipizio, e gli rescrisse in 
modi da inspirargli fortezza invincibile. Ai capi 
republicani la lettera medesima non piacque pun- 
to, dicendo essi che quella non era rinunzia del 
cardinalato, ma .solamente disposizione di rinun- 
ziare. Onde all' Altieri fecero assapere come biso- 
r. in. 5 
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gnava che al Papa scrivesse altra lettera, la quale 
fosse chiaro e preciso documento di eseguita ri- 
nunzia. Ed egli, avanti che gli fosse ricapitata la 
risposta del Pontefice, consenti al desiderio de* 
republicani, e mandò a Siena altra lettera, la 
quale era annunzio ed attestazione di già effet- 
tuata rinunzia. Allora il capo dell'esercito fran- 
cese e i consoli della republica romana si chiama- 
rono paghi, e notificarono alF Altieri che vivesse 
pure in piena pace e sicurezza, perocché non gli 
recherebbero più molestia veruna ( x 3). 


(i 3 ) (( Il cittadino Altieri ha imitato l’Antici, ed ha man- 
dato per mezzo d’un corriere al Papa la stessa rinunzia. 
Altieri aveva l’arresto in casa, perchè infermo: dovevasi 
anch’egli però deportare, nè v’cra che Punico mezzo della 
rinunzia, onde sperar di salvarsi ». Così annunzia vasi nel 
Monitore di Roma , al numero X, sotto la data de’ ai di 
marzo 1798. Onde confessavano apertamente i democratici 
che la dignità di cardinale da chi allora comandava in 
Roma era stata trasformata in delitto, che meritava Pesilio. 
Ma questa dignità non era cosa puramente ecclesiastica e 
spettante a religione? E i capi della rivolta nell’ atto 
che crearono la lor republica, non avevano solennemente 
gridato in Campidoglio che volevano salva la religione , e la- 
sciar intatta la dignità ed autorità spirituale del Papa ? E 
adesso non si vergognano dire ad un povero infermo : Voi 
siete cardinale per l’autorità spirituale del Papa j e però 
statevi confinato e come prigione in casa vostra ; e sappiate 
che se non vi disonorerete in faccia a tutti deponendo con 
assoluta rinunzia la porpora cardinalizia, noi vi cacceremo 
in esilio? Oh dispotismo! oh tirannide tanto più abbomi- 
nosa, quanto che costoro si sfiatano proclamando e promet- 
tendo libertà. 
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Eccessivo dolore cagionò al Papa Pannunzio 
della prigionìa de’ sei cardinali che furono chiusi 
nel convento delle Convertite. Ma, come io so per 
sicure testimonianze, ancor più grande si fu 1! affli- 
zione che pativa per Y ignominioso partito a cui 
PAntici e Y Altieri s’ erano appigliati. E conside- 
rando egli che, in que* giorni di orrenda persecu- 
zione contro la Chiesa Romana, il loro esempio 
era assai pericoloso; e volendo frenare chi fosse 
tentato d’ imitarli , con prudentissimo consiglio 
stabilì che non accetterebbe per allora quelle ri- 
nunzie; e lasciò che i due rinunzianti si rimanes- 
sero legati e stretti co* vincoli sacrosanti de* lor 
giuramenti, fino a tanto che, mutate le circo- 
stanze, il discioglierli fosse cosa convenevole e 
sicura (14). Di poi pregandolo ed esortandolo i 
cardinali che gli piacesse accettare quelle rinunzie, 
e i più zelanti tra loro instando specialmente per 
la definitiva ed intera esclusione delPAntici dal 
Sacro Collegio, Pio VI' per alquanti mesi disse 


(14) f( Anno 1798, a dì 11 di marzo. Il Papa ricevè 
l'infausta notizia che in Roma erano stati arrestati alcuni 
cardinali, e posti nel convento delle Convertite del Corso. 
Ricevè ancora con la detta posta la rinunzia del cardinale 
Antici al cardinalato, adducendo nella medesima motivi di 
salute. Il S. Padre non volle dare alcuna risposta. La detta 
rinunzia fu poi accettata nella Certosa di Firenze. - A dì 
19 del mese medesimo. Giunse al S. Padre una lettera del 
cardinale Altieri di rinunzia del Cappello, che allora non 
fu accettata, ma poscia fu accettata nella Certosa )). 

[M. d. Z.). 
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sempre di no, e singolarmente disapprovava che 
mentre due erano le rinunzie, ed a’ motivi mede- 
simi erano appoggiate , una soltanto si avesse a 
ratificarne. Tal era il suo parere, avvegnaché de- 
siderasse che nel futuro Conclave non potesse en- 
trare l’Antici, del quale ecco come parlava egli 
in una sua lettera al cardinale Antonelli: « Vero 
è che l’aver in Conclave un arnese come l’Antici, 
sarebbe cosa molto incomoda e disgustosa a chi 
ha rette iutenzioni.... e se noi avessimo potuto 
dispensarci dal promuoverlo al cardinalato, ce ne 
saremmo ad ogni costo astenuti. Ma le circostanze 
non ci permisero di attaccare una guerra coli' 
Elettor Palatino, nè col Re di Prussia ». Final- 
mente giudicò egli che convenisse adempiere il 
desiderio de* cardinali, accettando e ratificando le 
prefate rinunzie; e a ciò P indussero le instanze 
che di concerto col cardinale Antonelli gli fece 
monsignor Emmanuele de Gregorio, siccome io 
medesimo ascoltai dalla bocca di questo esimio 
personaggio, che poscia fu ancor egli sì merita- 
mente assunto al cardinalato, e lasciò di se mede- 
simo tanto chiara e tanto buona memoria. I brevi 
apostolici co’ quali Pio VI terminò quell’affare, e 
che in fine di questo libro trascriverò in latino, 
voltandoli in volgare dicono come segue. 
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k* VENERABILI NOSTRI FRATELLI 
CARDINALI DELLA S. CHIESA ROMANA 

PIO PAPA VI, 

Nostri venerabili fratelli , e figli diletti , salute 
ed apostolica benedizione . 

« Da poiché il diletto figlio Tommaso Antici, 
già cardinale della S. Chiesa Romana del titolo di 
S. Maria in Trastevere, con sua lettera de’ 7 di 
marzo del presente anno 1798 ci significò che per 
assidua indisposizione di corpo e 9 non poteva più 
sostenere gl’incarichi del cardinalato, del quale 
l’avevamo insignito a dì 3o di marzo del 1789; e 
però voler egli rinunziare l’uffizio del cardinalato, 
e veramente e solennemente rinunziar egli mede- 
simo il cardinalato: ancora, da poiché noi mede- 
simi sappialo di certo che realmente egli è mal 
disposto di corpo, e soggetto a pericolosissime in- 
fermità, siantechè ci sia noto che la gravezza de’ 
mali più volte lo condusse a pericolo estremo di 
morire: e da poiché non possiam punto dubitare 
che la lettera la quale ci mandò con iscrittovi il 
suo nome, non fosse veramente mandata da lui, e 
scritta secondo l’intenzione di lui medesimo: peroc- 
ché, oltre all’ esserci cognito il suo carattere, Io 
stesso Tommaso Antici, a dì 8 di marzo, scrisse 
altra lettera a coloro che di que’ giorni in Roma 
erano consoli, significando loro apertamente che, 
deposta solennemente nelle nostre mani la dignità 
di cardinale mediante la lettera indirizzata a noi. 
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aveva già rinunziato a quest’onore; e in attestato 
di tale rinunzia , mandò a 9 consoli medesimi un 
esemplare della lettera che a noi aveva scritta: 
finalmente, da poiché nel decorso di sei mesi 
non abbiamo ricevuta da lui alcun 9 altra lettera, 
colla quale ci annunziasse aver egli cambiato pa- 
rere e rivocato la sua rinunzia; e però non ci 
rimanga motivo alcuno di dubitare della perseve- 
rante volontà di Tommaso Àntici in deporre la 
dignità del cardinalato : avviene per queste cose 
che Noi , implorato prima l 9 ajuto del lume di 
Dio, e dopo aver lungamente e seriamente medi- 
tato che cosa dolessimo fare in questa causa ; 
avuto eziandìo il consiglio di que' nostri venerabili 
fratelli co' quali ci fu dato abboccarci, o che po- 
temmo consultare per lettere; avendo, per cause 
giustissime, stabilito che la predetta abdicazione 
debba essere da noi accettata , acciocché abbia 
valore ciò che il diletto figlio Tommaso Antici 
volle eseguire mediante l'abdicazione medesima: 
Per autorità di Dio onnipotente, de 9 santi apostoli 
Pietro e Paolo e nostra, ammettiamo solenne- 
mente ed accettiamo la rinunzia al cardinalato 
di Tommaso Antici : poi dichiariamo che Tom- 
maso Antici è liberato da tutti gl 9 incarichi del 
cardinalato, e veramente spogliato del titolo, del 
nome, degli onori, insegne, privilegi, preminenze, 
diritti spettanti in qualunque modo alla dignità 
di cardinale, e specialmente della voce attiva 
e passiva nell" elezione dei Sommo Pontefice, e 
sciolto dalle obbligazioni del giuramento: sicché 
Tommaso Antici, già cardinale delia S. Chiesa 
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Romana, per 1 ’ avvenire dovrà essere considerato 
come quelli che sono solamente preti privati. 
Voi dunque, o venerabili fratelli, non annovere- 
rete più nel vostro collegio Tommaso Àntici, pre- 
te, e lo giudicherete interamente privo e spoglia- 
to, da questo giorno in poi, del nome, del titolo, 
degli onori, prerogative, privilegj e diritti spet- 
tanti in qualunque modo al cardinalato. Così de- 
cretiamo e comandiamo per la pienezza di nostra 
podestà , e a voi diamo affettuosissimamente la 
benedizione apostolica. 

« Dal monastero della Certosa presso a Firen- 
ze, a dì 7 di settembre del 1798, vigesimo quarto 
anno del nostro pontificato ». 

Dell’altro breve, che ha la data medesima, tra- 
lasciate le parole iniziali, che sono come sopra, 
questo è il tenore: « Da poiché il diletto figlio 
Vincenzo Maria degli Altieri, già cardinale dia- 
cono della S. Chiesa Romana del titolo di Santa 
Maria in Via Lata , con lettera scritta di sua 
mano, a dì 12 di marzo dell’anno presente, ci 
significò come aveva egli stabilito di deporre la 
dignità di cardinale, che noi gli avevamo confe- 
rita nel giorno undecimo di dicembre del 1780; 
e ciò, atteso che per vecchiaja e per debolezza 
delle forze d’animo e di corpo non poteva più 
sostenere i pesi di quella dignità: ancora, da poi- 
ché il medesimo Vincenzo Maria, senza aspettar 
nè anche la nostra lettera di risposta, colla quale 
ci sforzavamo distorlo dalla sua risoluzione, ri- 
nunziò veramente al cardinalato, nè ci rescrisse 
se non per annunziarci che veramente e so- 
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lennemente aveva deposta la dignità di cardi- 
nale ; e poscia , stante il suo silenzio ne 9 mesi 
trascorsi dopo la sua abdicazione , non ha dato 
speranza alcuna che vorrà egli rivocarla: sicché 
non ci rimane motivo veruno di dubitare che non 
siasi egli pienamente e con perseverante risoluzione 
spogliato di quella dignità: avviene per queste ra- 
gioni che Noi, implorato prima l'ajuto del lume 
di Dio, e dopo aver lungamente e seriamente me- 
ditato che cosa dovessimo fare in questa causa; 
conosciuto eziandìo il parere di que' nostri vene- 
rabili fratelli, e figli diletti, co 9 quali ci fu dato 
abboccarci, o che potemmo consultare per lettere; 
avendo per giustissime ragioni stabilito che questa 
rinunzia debba essere da noi accettata, acciocché 
le cose le quali, mediante la rinunzia medesima, 
Vincenzo Maria degli Altieri volle effettuare, pos- 
sano avere tutto il loro valore: Per autorità di 
Dio onnipotente, de’ santi apostoli Pietro e Paolo 
e nostra, ammettiamo solennemente ed accettiamo 
la rinunziagione al cardinalato del diletto figlio 
Vincenzo Maria degli Altieri: poi dichiariamo che 
il medesimo Vincenzo Maria degli Altieri è libe- 
rato da tutti gl’incarichi del cardinalato, e inte- 
ramente spogliato e privo della diaconia, del nome, 
degli onori, insegne, privilegi, preminenze, diritti 
spettanti iu qualunque modo al cardinalato, e spe- 
cialmente della voce attiva e passiva nell'elezione 
del Sommo Pontefice, e sciolto dalle obbligazioni 
del giuramento: sicché Vincenzo Maria degli Al- 
tieri, già cardinale diacono della S. Chiesa Romana 
col titolo di S. Maria in Via Lata , per V avvenire 
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dovrà essere considerato come quelli che sono dia- 
coni privati. Voi dunque, o nostri venerabili fra- 
telli, e figli diletti, da questo giorno in poi non 
annovererete più nel vostro collegio Vincenzo Maria 
degli Altieri, diacono, e lo giudicherete onnina- 
mente spogliato e privo di tutti gli onori, prerogati- 
ve e diritti spettanti in qualunque modo al cardi- 
nalato: imperocché così, per la pienezza di nostra 
podestà, decretiamo e comandiamo ; e a voi diamo 
affé ttuosissi inamente la benedizione apostolica ». 

Intorno a questi due brevi convien fare un’an- 
notazione. Il Papa, quando scrive ad un cardi- 
nale dell’ordine de' preti o de’ diaconi, lo chiama 
Diletto Figlio. Ma quando parla a tutto il col- 
legio de’ cardinali, dice loro: Venerabili Fratelli . 
Onde le parole: nostri venerabili fratelli e figli 
diletti , poste in principio de' brevi suddetti, non 
concordavano colla consuetudine. .Ma vero è al- 
tresì che non dobbiamo punto farci maraviglia » 
se chi, là nella Certosa di Firenze, compilò quelle 
lettere apostoliche non sapeva tutti quanti gli usi 
della curia romana, per osservarli con pienissima 
esattezza. 

L’ Altieri poco sopravvisse alla prefata sua ri- 
nunzia del cardinalato, perocché la sua morte fu a 
dì iodi febbrajo del 1800, contando egli anni 75, 
Molto infelice, in quel breve spazio di tempo, era 
stato il suo vivere. In quanto al corpo, fu sem- 
pre infermiccio; e in quanto all'anima, travagliato 
da rimorsi e da gran vergogna e confusione. Ma 
questo suo continuo penare gli fu di gran van- 
taggio per la vita eterna, perchè pieno com’egli 
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era di vero e gran pentimento, e dedito alla pietà, 
certo non cessava di offerire a Dio que' corporali 
e spirituali patimenti in espiazione del suo fallo. 

E quando stava per morire, fece una protesta 
così spirante umiltà e contrizione, che non solo 
e’ distruggeva affatto il mal esempio causato dalla 
sua debolezza, ma lasciava dietro a se molto buon 
odore di sincerissima virtù. La sua caduta, come 
io dissi, derivò principalmente dai cattivi consigli 
d’un religioso di non sana teologìa, ma che pure 
aveva nome di valente maestro: anzi, ancora da 
un altro frate d'altro ordine, e riputato medesi- 
mamente bravo teologo , ricevette egli lo stesso 
pessimo consiglio di deporre la sacra porpora. 
Onde il suo sbaglio compassione più che altro si 
meritava. Contuttociò, in quella protesta o ritrat- 
tazione, tacque egli interamente che uomini giu- 
dicati maestri in divinità l’avessero ingannato, e 
tutta a se medesimo attribuiva la colpa, e diceva 
così: 

« Io sono vicino alla morte, e la Providenza . 
giustamente mi nega l’unico conforto cbe baste- 
rebbe a tranquillizzarmi perfettamente in questo 
ultimo frangente: un perdono del S. Padre alla 
mia passata debolezza è tutto ciò che desidero. 
Ma la supplica che da tanto tempo ne avanzai al 
grande ed immortale Pio VI, mio benefattore, per 
mezzo dell’ eminentissimo signor cardinale Giovan- 
Francesco Albani, decano del Sacro Collegio, non 
potè giungere ai di lui piedi, mentre lo strasci- 
navano per la Francia gl’inimici, ed errava per 
l’Adriatico il Porporato mediatore. Muojo prima 
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che sia eletto il suo successore: nemmeno da lui 
posso ottenerlo. L’ imploro dunque doppiamente 
da Dio, e dal Sacro Collegio, di cui una volta 
fui membro, benché indegno, ancor io: ah lo fossi 
ancora adesso! Lo chiedo alla Chiesa tutta, scan- 
dalizzata dalla mia viltà. Io ho rinunziato il cap- 
pello cardinalizio, quel sacro cappello tinto nel 
sangue di Gesù Cristo, che mentre mi decorava 
sopra ogni mio merito, m' impegnava vivamente 
a sostenere fino all’ effusione del sangue la gloria 
della Chiesa. Io l’ho rinunziato per sottrarmi alla 
prigionìa ed all’ esilio, che mi veniva minacciato, 
se non deponeva la sacra porpora. È vero che mi 
trovava gravemente infermo, quando mi fu fatta 
l’indegna proposta, e che la malattìa unita all'età 
grave colmò quell’ orrore che mi tradì : ma io 
doveva lasciarmi strappare dal letto, doveva espor- 
mi a morir per istrada, doveva soffrir tutto, piut- 
tosto che abbracciare il mezzo onde ho comprati 
alcuni altri mesi d’una vita infelice, che ora è 
sul finire. Mio Dio, perchè non mi giunse a tempo 
la risposta del Sommo Pontefice? Quei caratteri 
di Pietro avrebbero confortato il debole fratello, 
prima della caduta, quanto lo trafissero giunti 
dopo di essa. Protesto a tutti gli eminentissimi 
signori cardinali, che una volta ebbi l’onore di 
considerare come fratelli, e da me medesimo me 
ne sono privato: (Ah non ne era degno!) protesto 
a tutta la Chiesa, ed a Roma principalmente, che 
io son confuso della mia debolezza , che l’ ho 
pianta, e la piango amaramente in questo punto 
ancora. Sappiano però tutti che se ho ricusato 
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l’onore del Cappello, quando m’ avrebbe esposto 
a prigionìa, ad esilio, e se non sono stato a parte 
degl’ incomodi e dei pericoli dei viaggi degli altri 
gloriosissimi cardinali, mi sono data da me me- 
desimo la pena di un carcere rigoroso in casa 
mia. Per necessità di salute e per condiscenden- 
za, mutai aria per qualche tempo; ma poi mi 
sono involato agli occhi di tutti; ho tentato di 
nascondermi, se era possibile, al sole stesso; e se 
non ho pianto la mia viltà, quanto Pietro la sua 
negazione, almeno l'ho bramato. La morte stessa 
ricevo nella mia volontaria prigionìa come pena 
del mio peccato; e se lo posso dire, allora sarò 
pienamente beato nell’altra vita, giacché spero la 
gloria per la misericordia infinita di Dio e i me- 
riti di Gesù Cristo, quando saprò di essere stato 
perdonato nel mondo. Prego intanto i miei ama- 
tissimi congiunti di far publici colla stampa que- 
sti miei ultimi sentimenti, e di farli giungere all 9 
eminentissimo signor cardinale Albani, decano. 
Egli li presenti al nuovo Sommo Pontefice, gli 
baci i santi piedi a nome mio, gli domandi una 
plenaria indulgenza del mio fallo; e tutti gli emi- 
nentissimi signori cardinali preghino per carità 
riposo e pace a quest’ anima, la quale se cadde 
nella debolezza di rinunziare alla sacra dignità 
cui essi aggiungono lustro colla loro costanza, si 
è conservata però sempre fedele a Dio, alla Fede, 
alla Chiesa , e parte dal mondo nel bacio del 
Crocifìsso ». 

Roma , li 8 febbrajo 1800. 


V . Af . Altieri . 
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Secondo che aveva egli commesso a' suoi con- 
giunti, questa scrittura del suo pentimento fu di- 
vulgata colle stampe, e si trova nel Diario ordi- 
nario di Roma dell’anno 1800, al numero XV, 
publicato a dì 19 di febbrajo. E in questo giornale, 
donde io 1* bo trascritta, è notato che la scrittura 
medesima fu autenticata dal confessore dell’ Altieri 
e da due notari. 

Or tornando all’Antici, per primo frutto di sua 
vile condiscendenza, gli toccò di perdere l’estima- 
zione di non pochi de' suoi amici, mentre i repu- 
blicani l’oltraggiavano senza pietà e lo scherni- 
vano nella loro gazzetta. « Non manca (dicevano 
essi) non manca all’Antici una certa filosofia, ma 
in lui è quella scienza accorta e sottile che nasce 
dall'abituale ambizione. Appena il popolo romano 
dichiarò sul Campidoglio che non voleva più Emi- 
nentissimi Principi per governarlo, egli si esibì di 
deporre la purpurea veste e gli abiti bollati col 
marchio di Polonia, di Malta, di Napoli, ecc. ecc. 
e chiese di essere metamorfosato in Console Ro- 
mano. I suoi voti non furono esauditi : pure egli 
serbava gelosamente per il museo dementino la 
veste e gli abiti. Ma adesso eh' egli ha potuto 
prevedere l'arresto de' cardinali, si è subito scar- 
dinalato » (Monit. di Roma 9 n. VI). Qui la ca- 
lunnia è congiunta allo schernimento, essendo falso 
che 1’ Antici avesse ambito il consolato della re- 
publica romana. Ivi a pochi dì, la gazzetta mede- 
sima , come appendice e comento della lettera 
dell' Antici a Pio VI, diceva in questo modo. « Poi- 
ché il cittadino Antici si mostra egli stesso inca- 
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pace a qualunque sorta di applicazione, ed è de- 
terminato di porre un intervallo di riposo tra la 
vita e la morte, rinunzia espressamente ogni diritto 
agl* impieghi republicani, ancor più leggeri, e 
smentisce quello eh’ è stato detto fin qui, vale a 
dire eh* egli si sia spogliato della porpora al me- 
desimo oggetto di dominare con cui brigò di ve- 
stirsene. Supponete dunque, o Romani, ch’ei parli 
di buona fede, e così non farete torto a lui, nè 
danno a voi stessi » ( Ivi, n. VII )• Così beffavansi 
i republicani d’ un infelice eh’ eglino stessi con 
tiranniche minacce avevano precipitato in profonda 
abbiezione ed ignominia. Frattanto e’ si partiva 
sollecitamente di Roma, e venuto a Recanati, sua 
patria, quivi menò vita nascosta, e stette come 
sepolto nella sua confusione, finché regnarono i 
republicani. Ma, come V esercito austriaco e russo 
colle sue vittorie strepitose ebbe cacciato i Fran- 
cesi e mutato faccia all’ Italia, ecco 1 * Antici, non 
abbastanza ammaestrato alla scuola dell’ umilia- 
zione, aggiugnere al primo fallo il secondo, ripi- 
gliando le insegne del cardinalato, e tentando con 
sottile e vituperevole artifizio di tornar a sedere 
co’ già suoi colleghi. Adunavansi allora i cardinali 
in Venezia pel Conclave, ed egli non temette scri- 
vere al lor decano, Gian Francesco cardinale Al- 
bani, una lettera solo per lui, la quale era come 
accompagnatrice ed avvocata d'altra sua lettera al 
medesimo Cardinal decano, ostensibile a tutti li 
cardinali. La lettera privata, scritta a dì 18 di 
novembre del 1799» era molto obbligante, e lo 
scrivente ricordando all' Albani 1 ’ antica benevo* 
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lenza che gli aveva mostrata, pregavalo che volesse 
patrocinarlo presso il Sacro Collegio, acciocché 
ì* affare descritto nell’ altra lettera avesse buon 
esito. Quest* altra lettera, da notificare a tutti li 
cardinali, aveva la data del giorno primo del mese 
ed anno suddetto, ed era del tenore che segue: 

( « 

Eminenza Reverendissima , 

« Finché ha durato lo stato infelice di schiavitù 
nel quale siamo stati costretti a vivere, era neces- 
sario alla mia sicurezza che non avessero a traspi- 
rare a notizia del publico quelle circostanze di 
fatto la cognizione delle quali avrebbe fatto ces- 
sare l’altrui credulità di aver io abdicata in me 
la dignità di cardinale. Quest’altrui credulità fu 
per l’appunto il solo mezzo col di cui favore potei 
sottrarla, fin dal principio, a quel publico vili- 
pendio e ludibrio con cui seppi, innanzi tempo, 
che sarebbe stata oltraggiata nella mia • persona, 
per avvilirla. 

« Su di ciò furono da me scritte due lettere 
alla santa memoria del sommo pontefice Pio VI, 
la di cui eroica costanza nel sostenere il martirio 
dell’apostolato accrescerà un nuovo fasto ai tanti 
fasti della Religione e . della Chiesa. La prima fu 
da me frettolosamente dettata nello stato d* infer- 
mità accresciuta dalle più gravi angustie dello 
spirito, in data dei 7 di marzo dello scorso anno 
1798, anno che sarà mai sempre infausto e lagri- 
mevole: e questa mi fu d* uopo rimettere al Gene- 
rale in capo, come quello che io seppi essere stato 
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incaricato dal Direttorio dell’a ttentato sulla mia per- 
sona, e ben anzi sulla dignità in me collocata; ed 
egli volle per sicurezza sua propria che fosse ri- 
messa al pseudo-governo romano, cui ne aveva com- 
messa Y esecuzione. L’altra, ancorché infermo pur 
tuttavia, dovendo restar occulta ad ognuno, mi 
affrettai, il giorno appresso, di minutare e di trascri- 
vere di pugno; ed in questa palesai ed esposi pie- 
namente a Sua Santità tutte quelle circostanze di 
fatto le quali troppo interessava i miei doveri e 
me stesso che fossero note alla Santità Sua, poiché 
svelavano il mistero della prima mia lettera. £ per- 
chè avesse a giungere alle sue mani contempora- 
neamente alla prima, e in uno stesso corso di posta, 
profittai di quel mezzo che solo restavami in sif- 
fatte circostanze di tempi; se non che prevedendo 
le dure conseguenze alle quali sarei rimasto es- 
posto, qualora fosse stata intercettata, e portata 
alla cognizione del governo francese o romano, 
posi in uso tutte quelle cautele che assicurar po- 
tessero Y arrivo della medesima ai suo destino. 

Ho . sempre ignorato, a dir vero, la sorte cosi 
dell’ una, come dell’altra: e se Y incertezza della 
prima doveva ben essermi indifferente, non deggio 
nascondere all’Eminenza Vostra che la dubbiezza 
della seconda mi tenne, nei primi tempi, nella 
più penosa sollecitudine, finché la continuata ina- 
zione del governo verso di me mi rese sicuro 
dell’arrivo della medesima. In fatti ciò che qui 
mi è avvenuto in appresso per tanto meno, mi 
ha mostrato pur troppo giusto il timore di quel 
più che sarebbemi avvenuto, se quella lettera 
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fosse caduta allora in altre mani. Non ha bastato 
alla mia sicurezza V aver vissuto iu questa mia 
lunga, non so se dir debba rilegazione o ritiro, 
costantemente racchiuso e quasi nascosto fra le 
mura domestiche. Ben io sapeva che molti occhi 
eran qui destinati a vegliare, ed hanno sempre 
vegliato sulla mia condotta. Quindi, accusato io 
negli scorsi mesi dal così detto prefetto consolare 
del dipartimento al pseudo - governo romano che 
usava talvolta tacchi rossi alle scarpe, che, forse 
per altrui abitudine, mi venivan dati titoli com- 
petenti a cardinale, che fomentava il fanatismo, 
diceva egli, de’ preti della città, ed altre consi- 
mili incolpazioni, le quali la malvagità del sistema 
governativo riguardava come delitti , tanto solo 
bastò perchè dal governo fosse ordinato il mio 
arresto insieme con taluni de’ più degni ecclesia- 
stici di questa mia patria, e il mio trasporto in 
esilio fuor dello stato: lo che sarebbe avvenuto, 
se la commozione che la sola notizia di tal or- 
dine eccitò nel popolo, non avesse consigliato chi 
doveva eseguirlo a sospenderne 1’ esecuzione , e 
poscia lo stesso governo a rivocarlo. 

« Ora però che gli sforzi impiegati dai gloriosi 
monarchi a difesa della Religione conculcata, e 
dell’ oppressa umanità , hanno restituita , mercè 
T assistenza visibile del Dio degli eserciti , alla 
Chiesa ed ai popoli la libertà e la sicurezza, man- 
cherei a que’ doveri verso il Sacro Collegio che 
m’ impone il mio stato, mancherei a quanto io 
debbo a me stesso, se non togliessi il velo alP 
operato in allora da me, manifestandolo in tutte 
T . ///. t> 
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le sue circostanze. Io non saprei più distintamente 
palesarle alP Eminenza Vostra qual rispettabile 
capo e decano, che col comunicarle qui annessa 
la stessa lettera colla quale, in data degli 8 di 
marzo, le esposi in tutta la loro pienezza al de- 
fonto Sommo Pontefice, di cui sarà mai sempre 
venerabile la memoria. 

« Sarà ben facile all’Eminenza Vostra il cono- 
scere che, reso io avvisato innanzi tempo, e per- 
ciò consapevole e certo della imminente ed ine- 
vitabile forza con cui volevasi oltraggiare non già 
la mia persona, ma nella mia persona la dignità 
di cardinale, collo strascinarla publicamente ad un 
carcere, alla vista di tutta Roma; e consapevole 
in oltre che non per altro avvilir volevasi la più 
eminente dignità della Chiesa, se non per avvilire 
la Chiesa stessa, e farla cadere in dispregio nella 
opinione dei popoli, sarei stato colpevole, se mi 
fossi reso il primo esempio in me stesso di tal 
ludibrio e vilipendio non mai sofferto in addietro 
dalla dignità cardinalizia, e non avessi piuttosto 
preferito di eludere la violenza e la forza col sa- 
crificio di comparire in appresso, e di esser cre- 
duto non più cardinale: quando all’ incontro non 
avrebbe potuto attribuirmisi a colpa, se inconsape- 
vole di ciò che doveva accadermi, fossi stato sor- 
preso inaspettatamente, e sottoposto a tale scherno. 

« Le sarà facile egualmente il conoscere che 
ben lungi dall' aver aderito all'espediente di abdi- 
care in me il cardinalato, per sottrarlo al publico 
vilipendio mi riuscì di eludere non men la forza, 
che Io stesso espediente propostomi, col solo coir 
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locare la mia dignità nelle mani del Pontefice 
collatore, finche, durando quel nuovo ordine di 
cose, avesse a durare lo stesso pericolo; e quindi, 
cessando la causa, avesse a cessare P effetto. 

« E certamente tanto maggiore sarebbe stata 
in me la colpa di non preferire qualunque mio 
sacrificio alla stretta obbligazione di conservare 
illesa in me la dignità affidata alla mia custodia, 
quanto che non poteva ignorare, e non ignorava 
cbe qualunque atto estorto da violenza e da forza 
irresistibile è un atto nullo in radice. 

(( Se finora la malvagità del sistema governativo . 
ba reso necessario alla mia sicurezza 1’ occultare 
all' altrui cognizione le circostanze del mio ope- 
rato in allora, in oggi quei riguardi cbe debbo al 
tnio 6tato ed a me stesso, hanno esatto da me 
ch’io le rendessi pienamente note all’Eminenza 
Vostra, e per di lei mezzo al Sacro Collegio. Re- 
puto in oltre come parte dell’ossequio mio verso 
il medesimo l’ottenere il suo giudizio, per regola 
della ulteriore mia condotta. La fiducia cbe io 
ripongo nella continuazione di quella bontà di cui 
si è compiaciuta sempre onorarmi, mi fa sperare 
cbe vorrà degnarsi di esserne V organo quanto 
autorevole, altrettanto cortese : lo che accrescerà 
in me i sentimenti della mia riconoscenza, non 
potendo ricevere accrescimento quelli del mio 
sommo rispetto, con cui bacio all’ Eminenza Vo- 
stra umilissimamente le mani », 

Di Vostra Eminenza 

Recanati , primo di novembre 1799 

Umilrho denutrito obblmo scrvitor vero 

T. Artici , 
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Dunque l’Antici insieme con qnesta lettera in- 
viò al cardinale decano copia d’ altra sna lettera, 
che asseriva essere stata spedita da Ini a Pio VI; 
e in essa copia si leggeva precisamente ciò che 
segue. 

Roma , 8 marzo 1798. 

Beatissimo Padre > 

« L’ ossequiosa mia dipendenza, e la venera- 
zione eh 9 io debbo, e che profondamente professo 
alla Santità Vostra, tutto ciò in oltre ch'io debbo 
a me stesso, m’ impongono l'obbligo di non diffe- 
rire un momento a renderla pienamente informata 
delle circostanze tutte, dei motivi e dell 9 oggetto 
della mia lettera in data di jeri, che fui costretto 
di consegnare ad altri, perchè le venisse umiliata. 

<c Ridotto ad uno stato deplorabile di salute, 
vie più lacerata dall'afflizione dello spirito, nel 
vedere co’ proprii occhi la desolazione del San- 
tuario, e svelta dal fianco della sua sede e da noi 
tutti la sacra persona di Vostra Santità, venne 
jeri da me persona amica, per avvisarmi secreta- 
mente che, per ordine del Direttorio di Parigi, 
sarei stato arrestato in quella notte medesima, e 
trasportato in carcere, per essere poi deportato in 
un’isola dell’America. Mi parve sì poco credibile 
un tale avviso, che non gli avrei prestato fede, se 
non mi avesse accertato che pochi momenti prima 
glielo aveva confermato l’ ospite suo , dei quale 
mi è nota la potente influenza nel presente go- 
verno e nell’ animo del generale in capo che oggi 
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comanda, e che pero era venuto subito ad avvi- 
sarmene, non senza il permesso del suo amico; e 
mi consigliava non lasciarmi trovare in casa, ma 
a tenermi nascosto altrove per qualche giorno, 
giacché avrebbe procurato col di lui mezzo di 
salvarmi: vedendo però inevitabile in tal caso 
P esilio dallo stato e la confisca dei beni a van- 
taggio delle finanze francesi. 

« Non so negare a Vostra Santità lo sgomento 
dal quale fui preso, e non seppi far altro che 
raccomandarmi perchè volesse impegnare il suo 
amico a salvarmi, giacché non mi conosceva reo 
di alcuna colpa, e ponendo in vista lo stato no- 
torio di mia salute, per cui qualunque strazio 
nella persona mi avrebbe cagionata inevitabil- 
mente la morte. Me lo promise; ma tornato da 
me sulP imbrunire della sera, mi fece conoscere 
che gli officj fatti dai suo ospite, a di lui pre- 
ghiera, erano stati inutili, perchè essendo io com- 
preso nominatamente con alcuni altri cardinali 
(ch'egli non seppe, o non volle nominarmi) nella 
nota di quelli che il generale aveva ordine di far 
carcerare e deportare, non voleva esso compro- 
mettere se col suo governo, per salvar me, a 
meno che non avesse potuto giustificarsi col mo- 
strare eh’ io non era più cardinale, giacché tal 
punizione riguardava il cardinale, e non la per- 
sona. 

« In tale stato mi trovai jersera; sicché nell’ 
abbattimento dell’ animo procurai di raccoglier 
me stesso, per risolvermi senza ritardo al partito 
più espediente. Già non è più un mistero che 
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tutto è diretto a far la guerra al Cielo, e che si 
vorrebbe distruggere la Chiesa col disperdere il 
Capo e le Membra, o farla almeno cadere in di- 
sprezzo nella publica opinione coll’ avvilirne pu- 
bicamente i suoi principali ministri. Sicché, me- 
more delle mie strette obbligazioni , mi proposi 
per base di qualunque mia risoluzione il far si 
che se non potessi salvar me stesso, dovessi però 
ad ogni costo conservare illesa ed inviolata in me 
la dignità di cardinale. 

« U lasciarmi trascinare in una carcere, e con 
me la mia dignità, conobbi che mi avrebbe reso 
colpevole in faccia alla Santità Vostra e in faccia 
'alla Chiesa di quel ludibrio e vilipendio al quale 
T avrei esposta volontariamente io medesimo, giac- 
ché era stato informato e reso consapevole di 
quanto doveva avvenirmi. 

« L’espediente propostomi di tenermi nascosto 
in qualche luogo secreto, oltre che, nell’angustia 
del tempo in cui jersera mi trovava, non mi si 
affacciò alla mente alcun modo per porlo in pra- * 
tica, mi parve troppo malsicuro, e troppo esposto 
al pericolo del mio scoprimento : nel qual caso 
avrei esposto me stesso ad uno strazio maggiore, 
e la mia dignità a maggiori oltraggi. 

« Il rinunziar poi al mio stato di cardinale trovò 
in me un contrasto invincibile col mio amor pro- 
prio, e per quanto io mi conoscessi obbligato di 
custodire e conservar illesa tal dignità, pure non 
ho rossore di confessare alla Santità Vostra che 
non sentii in me virtù bastante per fare sì gran 
sacrificio a' miei doveri. Sapeva io bene che una 
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rinunzia forzosa, e sì fattamente forzosa, sarebbe 
stata di nessuna efficacia, di nessun valore e di 
nessun effetto; e sapeva altresì che per l’ impor- 
tanza di quel sacro diritto il quale è inerente al 
cardinalato, non è bastante un atto privato a 
renderne efficace la rinunzia, ma si riphiedono 
quelle solennità consuete le quali rendano la ri- 
nunzia autentica e indubitabile. Pur tuttavìa que- 
sti stessi riflessi non valsero a incoraggiarmi. 

« In tale perplessità il Signore mi rimise alla 
memoria quell’ espediente che la sapienza e pru- 
denza della Santità Vostra pose in uso, nella con- 
simile e non meno dilicata circostanza del degnis- 
simo signor cardinale di Rohan, allorché sottoposto 
al giudizio del Parlamento, non permise Vostra 
Santità che avesse a restar esposto un cardinale 
al pericolo e al dubbio di una sentenza penale o 
indecorosa di un giudice incompetente, e perciò 
colla solennità di un Concistoro e di un decreto 
concistoriale sospese in lui la dignità cardinalizia; 
e allorché poi emanò la sentenza cotanto per lui 
decorosa, cessò tale sospensione, per esserne ces- 
sata la causa. Sulla scorta autorevole di sì provido 
suo espediente mi studiai di concepire la mia let- 
tera in termini che dall 9 una parte non induces- 
sero ciò che si esigeva da me, e dalP altra parte 
potessero sfuggire Y avvertenza di chi metteva la 
salvezza non tanto mia, quanto della mia dignità 
di cardinale al prezzo di una mia rinunzia alla 
medesima. Il superiore di Lei accorgimento rav- 
viserà in fatti in tal mia lettera che evitando io 
cautamente ogni termine di abdicare e rinunziare. 
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di deporre e dimettere il cardinalato, mi ristringo 
ad esporle che, obbligato io a custodire illesa la 
dignità da Lei conferitami, e conoscendo che nel 
nuovo ordine di cose la medesima resterebbe es- 
posta nella mia persona, intendeva di rimetterla 
nelle mani, che tanto è a dire quanto metterla 
in deposito nelle mani di Vostra Santità, sicché, 
durante il pericolo nell’ordine nuovo delle cose, 
abbia a restare in salvo. Ho ragione di credere 
che tal mia lettera sia stata accettata per buona; 
e in questo caso io veggo necessario all' intento 
il confermare e mantenere nella concepita credu- 
lità chi comanda e governa. 

« Eccole, Padre Santo, le circostanze tutte, i 
motivi e V oggetto della mia lettera in data di 
jersera; eccole apertamente manifestato, come era 
debito della mia ossequiosa dipendenza, tutto il 
sistema della condotta da me tenuta, e di quella 
ch'io mi propongo di tenere in sì calamitose cir- 
costanze. Hanno queste di già cagionata sì grave 
alterazione alla mia salute, eh’ io sento pur troppo 
vicina la mia dissoluzione. Che se, ciò non ostan- 
te, piacerà al Signore di prolungare i miei giorni 
a quei tempo in cui farà trionfare F infallibile sua 
promessa, sarà allora che con zelo ed impegno 
maggiore potrò nuovamente impiegare tutto me 
stesso e la mia dignità in servigio della Santità 
Vostra, di Santa Chiesa, e della Sede Apostolica. 
Ma assai piò della mia io debbo ardentemente 
desiderare, e desidero la lunga conservazione della 
Santità Vostra, la cui eroica costanza accresce un 
nuovo trionfo agli antichi trionfi della Chiesa Gat- 


Digitized by Google 


«9 

tolica. Iddio si degni di darmi quella virtù che 
manca a me per imitarla, e si degni Vostra San* 
tità d' infonderla nel mio spirito coll 9 apostolica 
benedizione, la quale prostrato io a' suoi santissimi 
piedi imploro in sì gran bisogno col maggior fer- 
vore del mio spirito afflitto ed oppresso ». 

4 

Umilino denotino obbligmo suddito 
C. Tommaso Jntici . 

Intorno alle due precedenti scritture, giova 
eh 9 io faccia alcune annotazioni. La lettera a Pio 
VI non solamente fu sempre ignota alla piccola 
corte che circondava ed accompagnava il medesi- 
mo Pio VI, in tempo del suo lungo esilio, ma 
certissima cosa è eh' essa lettera non gli fu rica- 
pitata, siccome ci mostra il breve de 9 7 di set- 
tembre dell 9 anno predetto, col quale la rinunzia 
delPAntici era accettata ed ultimata, E in quanto 
al sutterfugio della parola rimettere , adoperata 
dall 9 Antici nella lettera de 9 7 di marzo, egli me- 
desimo aveva chiaramente spiegata questa parola 
nel biglietto che, il dì seguente, scrisse ai consoli 
della republica romana, perocché usava le seguenti 
apertissime frasi: ho io dimessa e rinunziata la 
dignità di cardinale : la lettera al Papa di mia 
formale rinunzia: V atto di mia solenne e formale 
rinunzia . E da poiché queste sue parole i consoli 
le avevano divulgate colla stampa, non si poteva 
più dar nome di credulità alla credenza di chi 
giudicava ch'egli realmente avesse rinunziata la 
sacra porpora. Ancora noterò che di quel suo bi- 
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ghetto ai consoli, il quale faceva svanire del tutto 
quel po’ di. prestigio che colorava le carte man~ 
date da lui a Venezia, gli piacque tacerne in- 
teramente. E quel pretendere d’ aver solamente 
messa in deposito la sua dignità, era un voler 
tramutarla come in un abito che ci caviamo d’ in- 
dosso e ci rimettiamo, secondo che rigida o mite 
corre la stagione. Finalmente, è verità notissima 
(e l’Antici, quantunque uomo fosse di molto in- 
gegno ed accortezza , non volle saperla ) che il 
resistere coraggiosamente ai persecutori della Chie- 
sa, e sofferire prigione, esilio e morte, anziché 
avvilire le dignità ecclesiastiche ond’ è fregiato il 
paziente, le illustrano d’una gloria più bella che la 
luce del sole. Ciò che avvilisce e disonora non dirò 
una dignità ecclesiastica, ma chi n’ è insignito, 
sono la pusillanimità, la debolezza, la simulazione, 
ed altre cose consimili. A me non piace iscoprire 
memorie disonorevoli ai trapassati, e volentieri 
avrei taciuto delle due prefate lettere dell’Antici, 
le quali gli fanno maggior disdoro che lo sbaglio 
della rinunzia. Ma primo pregio d’un libro isto- 
rico si è dare utili ammaestramenti; e ammaestra- 
mento utilissimo al certo si è il mostrare dove 
in ultimo arrivi chi in affare che, come quello 
dell’Antici, domanda solo la coraggiosa e schietta 
prudenza del Vangelo, tiene i tortuosi e fallaci 
sentieri della politica mondana. 

Il Cardinal decano urbanamente rispose al già 
suo collega come a tutti li cardinali uniti in con- 
gregazione generale aveva comunicata la sopra- 
scritta lettera ostensibile. E per ciò che spettava- 
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alF unanime risoluzione de* congregati, significava- 
gli che questa gli sarebbe notificata da monsignor 
Consalvi, pro-segretario del Sacro Collegio. Re- 
scrisse dunque il Consalvi, e questo per appunto 
è l' esemplare del suo dispaccio. 

Al signor abbate marchese D. Tommaso Artici 

Recanati . 


Illustrissimo Signore, 

i 

« Da monsignor Valenti di Trevi ricevè, due 
giorni sono, P eminentissimo signor Cardinal De- 
cano due lettere di V. S. Illustrissima, V una pri- 
vata, in data dei 18 di novembre, e l’altra osten- 
sibile in data del primo di novembre. Come ella 
desiderava, ha egli comunicato questa seconda al 
Sacro Collegio. Adunatolo pertanto nel Conclave 
in piena congregazione, ha fatto leggere la stessa 
lettera a tutti gli eminentissimi signori cardinali: 
e quindi il Sacro Collegio mi ha comandato di 
risponderle che la santa memoria di Pio VI, col 
suo breve segnato li 7 settembre 1798, e per 
conseguenza sei mesi dopo la rinunzia da lei fatta 
in mano di Sua Santità della dignità cardinalizia. 
Faccettò solennemente, sentito prima il parere di 
quelli signori cardinali co’ quali nella dura sua 
prigionìa potè parlare nel loro passaggio per Siena 
e per Firenze. Volle ancora il S. Padre che per 
maggior solennità fosse il detto breve comunicato 
ai signori cardinali assenti; ed esistono nella se- 
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greterìa del Sacro Collegio 37 lettere originali di 
adesione, nelle quali tutte si loda e si fa plauso 
all’accettazione di Sua Santità, come giusta, ne- 
cessaria e decorosa al Sacro Collegio medesimo. 
Quindi è che la risoluzione unanime dell’ Emi- 
nenze loro è stata che esse nè debbono, nè pos- 
sono in conto alcuno ammettere V instanza da lei 
promossa. Tutto questo mi ha comandato il Sacro 
Collegio di significarle. Nell’ adempiere ai suoi 
ordini, io nel mio particolare passo a rispettosa- 
mente rassegnarmi » 

Di V> S. Illustrissima 

Venezia , dal Conclave nel monastero di S . Gior- 
gio Maggiore , 11 dicembre 1799. 

Devotmo obbligmo servitore 
Ercole Consalvi> uditore della Sacra Rota y 
e pro-segretario del Sacro Collegio . 

Questa lettera determinativa, insieme con quella 
che per urbanità indirizzava all’Antici il cardinale 
Albani, non gli fu spedita dirittamente, ma chiusa 
in un plico, fu ricapitata all’ arcidiacono della 
chiesa cattedrale di Loreto, al quale si commet- 
teva che preso in sua compagnia un altro cano- 
nico, si portasse a Recanati, e quivi consegnasse 
in mano dell' Antici quelle risposte, domandan- 
done ricevuta. L’ Antici vedendo che il piego gli 
era portato in forma sì straordinaria e solenne, da 
prima si turbò; e deposti que’ fogli senza aprirli, 
stette per qualche momento in silenzio. Poi disse 
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che aveva capito tutto, e non aggiunse altra pa- 
rola. Lo pregò Y arcidiacono che volesse fargli 
attestato di quella cousegnazione, ed egli senza 
punto esitare glielo fece, e in segno che docil- 
mente 8ottomettevasi alla decisione del Sacro 
Collegio vi soscrisse: Tommaso Antici , già cardi- 
nale. Il rimanente della sua vita fu al tutto pri- 
vato, ma molto virtuoso ed esemplare. Si valse 
grandemente di quel mezzo efficacissimo che hanno 
i ricchi di ottenere da Dio grazia e gloria, voglio 
dire la limosina, e in fondazioni di beneficenza 
publica donava gli scudi a miglia] a, e in sussidj 
occulti e privati li dava anche a centina j a per 
volta. Venuto poi al termine de’ suoi giorni, in- 
contrò la morte con buonissime disposizioni, e al 
religioso che gli assisteva in quelle ore tremende 
disse che da quattro mesi in qua si sentiva stra- 
ordinariamente tranquillo e consolato. Non sape- 
vano gl 9 illustri suoi parenti indovinare l 9 origine 
di questa quiete singolare che il defunto aveva 
goduta nell 9 ultimo di sua vita, allora che tra le 
carte di lui fu trovata la minuta d’una protesta 
di pentimento, la quale erano appunto quattro 
mesi ch’egli l’aveva mandata a Papa Pio VII, a 
que 9 giorni prigioniero in Savona. Essa minuta è 
certamente scritta di mano dell’ Antici, e contiene 
parole ed affetti di cuore veramente umiliato e 
pentito; ed io, mentre finisco di parlare di lui, 
la trascrivo ben più volentieri che quelle sue let- 
tere che di sopra sono registrate. 
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Beatissimo Padre, 

« Rinunziai, Padre Santo, la dignità cardinali- 
zia, e la mia rinunzia fu assoluta e perpetua. Ma 
chiamo Dio in testimonio che tale mia rinunzia 
fu ben lontana da qualunque mia adesione all' 
usurpato governo ed ai sistemi d’ allora: che anzi 
col mio costante contegno ne ho sempre mostrata, 
e allora e in appresso, la più decisa alienazione. 
Non si era ancora fatto alcun insulto, nè oltrag- 
gio alle inviolabili persone de' signori Cardinali , 
allorché fui inaspettatamente avvertito da chi ne 
era ben consapevole, che quanto prima sarei stato 
arrestato e tradotto nelle publiche carceri, per 
essere poi deportato in remoto paese con la pri- 
vazione di tutti i miei beni. Fu il timore, lo con- 
fesso e dichiaro, fu il solo timore di una vita 
indigente e infelice che m’ indusse a rinunziare, 
dacché potei conoscere che ad evitare V esecu- 
zione imminente della confidatami risoluzione di 
quel nuovo governo, non mi restava altro mezzo, 
fuorché quello di non essere più Cardinale. 

« Non avvertii in quel momento, e avrei pure 
dovuto avvertire, che la dimissione del Cardina- 
lato in sì fatte circostanze di governo e di si- 
stemi, avrebbe potuto servire d’ inciampo ai de- 
boli e agl' indecisi, e di trionfo ai seguaci dell’ 
uno o degli altri, attribuendola i primi, ancorché 
erroneamente, ed i secondi malignamente ad ade- 
sione di un Cardinale di santa Chiesa a quel 
nuovo criminoso sistema; quando appunto, per 
non darne motivo, i doveri del proprio stato 
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nF imponevano P obbligo di sofferire con coraggio 
apostolico qualunque perdita delle sostanze, qua- 
lunque strazio della persona , e qualunque più 
penoso tenore di vita, piuttosto che mancare alle 
obbligazioni e alla dignità di Cardinale col di- 
metterla, in quelle circostanze, per vile timore 
di una vita infelice. 

« Non l’avvertii in quel momento, e avrei pure 
dovuto avvertirlo: ond’è ch’io debbo conoscere 
che indegno com’ero al cospetto di Dio, per le 
molte mie colpe, di occupare la più eminente 
dignità della Chiesa, Iddio permise che un velo 
agli occhi della mia mente mi nascondesse in quel 
momento l’ importanza e gli effetti di tale .mia 
dimissione, sicché avessi a privarmi io stesso di 
sì gran dignità, della quale ero indegno agli occhi 
suoi. Perciò a riparo e a disinganno di qualunque 
sinistra interpretazione, o erronea negli uni, o 
maligna negli altri, alla quale io potessi aver data 
occasione o motivo colla mia rinunzia in quelle 
circostanze, io condanno solennemente innanzi 
alla Santità Vostra il mio errore, e F indoveroso 
timore che m’indusse ad errare. Ne chieggo per- 
dono a Dio, al sacro collegio de’ Cardinali e a 
tutti li fedeli. Ma, dopo Dio, lo chieggo princi- 
palmente alla Santità Vostra, qual Vicario di Cri- 
sto in terra e Capo visibile della sua Chiesa, e 
qual solo dispositore della dignità cardinalizia. Lo 
imploro prosteso a terra con l’animo a’ suoi san- 
tissimi piedi, anche in prova della mia venera- 
zione e del mio costante ossequio per la sacra 
persona di Vostra Santità, qual Sommo Pontefice 
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e qual mio Sovrano, implorando nel tempo stesso 
eoi più devoto fervore 1’ apostolica sua benedi- 
zione ». 

Recanati , i3 settembre 18 11. 

Ma tempo è ormai che torniamo a 9 cardinali e 
prelati che stavan prigioni nel convento delle Con- 
vertite. A di 9 di marzo di quell 9 anno 1 798, mon- 
signor Emmanuele de Gregorio fu messo in liber- 
tà, e più avanti narrerò come ciò avvenisse , 
raccontando ancora altre cose assai memorabili. 
Nella mattina del dì seguente, ricuperarono la 
libertà anche i due prelati Giustiniani ed Altieri. 
In quel giorno medesimo, io di marzo, dopo il 
meriggio , si comandò a* sei cardinali ed a 9 tre 
prelati rimanenti in carcere che si allestissero a 
partire alla volta di Civitavecchia, dicendo loro 
che a far questo non avevano più che lo spazio 
di tre o quattr 9 ore. Domandarono essi quale di 
poi sarebbe stata la loro sorte, e fu risposto che 
al generalissimo de 9 Francesi apparteneva lo sta- 
tuirne. « Un uffiziale francese (parole sono queste 
del cardinale Antonelli nelle sue memorie) fece 
a me, forse perchè più anziano degli altri, il pro- 
getto della rinunzia. Ma io gli risposi che un 
militare il quale rinunziasse al posto nel giorno 
della battaglia, avrebbe meritato la taccia di vile 
e codardo; e che altrettanto dovevasi riputare 
d 9 un cardinale che, dopo aver goduto gli onori e 
i proventi della sua dignità , la rinunziasse poi 
per iscampare dagli affronti e persecuzioni ». Que- 
sta bella risposta fu approvata e ratificata dagli 


Digitized by Google 


97 

altri cinque cardinali, e così tornò vano il primo 
colpo de’ persecutori. Allora d’ uffiziale lanciò il 
secondo colpo, accertando que’sei cardinali che 
mediante copioso sborso di danaro si concede- 
rebbe loro d’ uscire di prigionìa, e trasferirsi ove 
lor piacesse fuori de’ confini della republica ro- 
mana. Ma essi furono tutti concordi in giudicare 
che comperar con moneta la libertà tolta loro 
ingiustamente, non era partito onorevole. Laonde 
fecero apparecchiare, come meglio potevasi in 
tempo sì breve, le cose necessarie al viaggio, eles- 
sero i familiari che volevano prendere in lor 
compagnia, ed essendo già passate tre ore di not- 
te, i sei cardinali predetti, cioè Leonardo Anto- 
nelli, Stefano Borgia, Giuseppe Doria Pamphily, 
Aurelio Roverella, Giulio Maria della Somaglia, 
Filippo Carandini, e con essi i prelati Crivelli, 
Sperandini, e Vergani, accompagnandoli sessanta 
dragoni ed alcuni uffiziali , partironsi di Roma, 
ed incamminavansi a Civitavecchia. A Montero- 
ne, luogo situato quasi nel mezzo di quel cam- 
mino, tutta la comitiva fermossi alquanto, per 
rinfrescare i cavalli, specialmente quelli de’ sol- 
dati francesi e loro uffiziali. Ed essendo già co- 
minciata la domenica terza di Quaresima, e de- 
siderandosi ascoltare la Messa, si pregò gli uffi- 
ziali che a qualcuno de’ sacerdoti della comitiva 
concedessero di celebrare. Costoro se ne conten- 
tarono, e il segretario del cardinale Antonelli, e 
il segretario del Cardinal Carandini dissero ivi la 
Messa. Allo spuntar del giorno si ripigliò il viag- 
gio, e alle ore due dopo mezzodì si giunse a Ci- 
T. in . 7 
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vitavecchia , ove i prigionieri , in presenza di 
molto popolo, accorso a quel nuovo e dolente 
spettacolo, smontarono tutti al convento de’ frati 
Domenicani. Il priore di questo convento era sta- 
to avvertito, non più che poche ore innanzi, co- 
me arriverebbero quivi tanti e si ragguardevoli 
ospiti ; ai quali que’ buoni frati, per alloggiarli 
nel miglior modo che si poteva, rinunziarono le 
loro celle. Indi il comandante della piazza, che 
si chiamava Carrer, non tardò a venire insieme 
con una mano di soldati al convento, e intimando 
a’ cardinali e a’ prelati Y arresto, concesse loro che 
potessero passeggiare solamente per due determi- 
nati corridoj del chiostro. Vietò loro lo scendere 
per le scale, il ricever visite da qual si fosse 
persona, se prima non ne concedeva egli mede- 
simo licenza in iscritto; non volle che potessero 
recarsi nella chiesa del convento, e non fu poco 
che per grazia permettesse loro lo scendere a de- 
sinare e cenare nei refettorio , da poiché nello 
spazio ove gli aveva confinati non era camera 
sufficiente a starvi tutti insieme. Ma il priore 
avendo loro concessa in vece di chiesa una ca- 
mera ove una volta i frati tenevano coro, ebbero 
almeno il conforto di celebrare ed ascoltare la 
Messa. Oltre l’altare stabile che quivi era, un 
altro portatile vi fu eretto; e cosi si poteva cele- 
brarvi due Messe nei medesimo tempo. Nel cor- 
tile del convento stava il corpo di guardia; alla 
scala e ne’ corridoj del passeggio erano, giorno e 
notte, sentinelle, le quali per alquanti giorni ne- 
gavano a’ prigionieri ancora quel po’ di ricrea- 
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mento che avrebbero goduto affacciandosi a* fìne- 
stroni che guardavano il mare. 

Monsignor Crivelli, che più volte ho mento- 
vato, dando qualche migliajo di scudi ai perse- 
cutori , ebbe licenza di recarsi a Milano , sua 
patria. Ma per uno che se ne andò, molti altri 
prigionieri, in breve tempo, furono colà condotti 
c rinchiusi. Gian Andrea cardinale Archetti, ve- 
scovo d’ Ascoli, e cinque prelati, i quali erano: 
Borromeo, governatore di Frosinone, Celano, go- 
vernatore di Loreto, Honorati, governatore d’ Asco- 
li, Ginnasi, governatore di Sabina, e Puccetti, 
governatore di Spoleto, catturati ne’ luoghi di 
loro residenza, poi menati a Roma e chiusi nel 
convento delle Convertite, in ultimo furono ancor 
essi trasportati a Civitavecchia , e quivi impri- 
gionati nel chiostro de* Domenicani. Angusto era 
questo chiostro, e però 1’ arrivo de' nuovi prigioni 
aumentò ai precedenti il disagio e la pena della 
prigionìa. Ogni giorno, quando si cambiava la 
guardia, cardinali e prelati, come se fossero stati 
uomini dozzinali, ad uno ad uno erano chiamati, 
e bisognava si presentassero di persona innanzi 
al nuovo uffiziale, capo della guardia, il quale li 
riceveva in consegnazione. Cento voci, le quali 
a dir vero erano tra lor contrarie, ma sempre 
sinistre, erano diffuse per la città, in quanto alla 
sorte futura de’ prigionieri ; e queste voci mede- 
sime si procacciava che nel convento entrassero, 
e giugnessero loro all’orecchio. Per le quali cose 
monsignor Sperandini risolvette di redimersi a 
prezzo eziandìo carissimo, e sborsando mille zeo* 
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chini effettivi, ebbe libertà di venire a Jesi, sua 
terra natale. Ancora tra’ cardinali fu chi propose 
a discutere, se conveniva o no riscattarsi a qua- 
lunque prezzo. Alcuni di loro stavano pel si, di- 
cendo come in questo partito non trovavano nulla 
di sconvenevole: ed erano disposti a mandare lor 
commissioni in Roma ad un personaggio, che 
concertasse 1’ affare con certo banchiere, il quale 
era strettamente congiunto a’commissarj francesi, 
e non isdegnava impegolarsi in sì brutti negozj. 
Ma altri opinavano che non conveniva a cardi- 
nali mostrarsi stanchi di sofferire persecuzione 
per la causa di Dio, e che la libertà comperata 
con danaro, come le mercatanzie, non era onore- 
vole. Meglio sarà, dicevano questi, che con più 
lunghe e più fervorose preghiere imploriamo l’ àju- 
to del Signore, solo in lui ponendo la nostra fidu- 
cia. Ma ogni lor disparere cessò inaspettatamente 
in questa maniera. Nella mattina de’ 2,3 di mar- 
zo, il comandante Garrer si recò al convento, e 
fattisi venir dinanzi tutti quanti li prigioni, car- 
dinali e prelati, intimò loro che di Civitavecchia 
si partissero, ma non per altra via che di mare; 
e ciascuno andasse poi ove gli piaceva, ma fuori 
delle province della republica romana, perchè 
n’ erano sbanditi. Allora tutti s’affrettarono a no- 
leggiar navi; e se da prima avevan dovuto sog- 
gettarsi alle pretensioni esorbitanti de’ vetturini 
che dieder loro i cavalli per venire da Roma a 
Civitavecchia, a gravezze ancor maggiori dovet- 
tero soggiacere in istabilire il prezzo del viaggio 
di mare. Al cardinale Archetti venne fatto di 
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trovar posto in una polacca genovese, e vi s’ im- 
barcò nel dì seguente, 24 di marzo. Gli altri 
noleggiarono navi malsicure, cioè a dire feluche, 
speronare, guardacoste, perchè di migliori non 
ne aveva il porto di Civitavecchia. Frattanto il 
mare era talmente tempestoso, che nè anche il 
predetto legno genovese, comechè ben armato 
contro alle procelle, non poteva uscire dei porto. 
Onde que* venerandi esiliati dovettero sofFerire 
prolungamento di prigionìa, e sospiravano che la 
marina tosto s’abbonacciasse, quando, alle ore ia 
italiane de’ 28 di marzo, il comandante Carrer 
annunziò loro imperiosamente che in quella mat- 
tina medesima bisognava s’ imbarcassero e navi- 
gassero verso ponente, perocché pronto era alla 
partenza l’ armatore francese che doveva accom- 
pagnarli. Ma il mare essendo ancora assai minac- 
cioso, i capitani de’ piccoli legni noleggiati pro- 
nosticavano disastri, e di ciò facevano lor rimo- 
stranze a Carrer; c i cardinali e gli altri sbanditi 
lo pregavano che non gli sforzasse a partirsi eoa 
tanto pericolo. Contuttociò quel fiero republica- 
no fu inesorabile, e alle ore 1 5 di quella mattina 
i prigionieri uscirono a due a due del convento, 
e preceduti e seguiti da alquanti uffiziali , e 
avendo di qua e di là in fila i soldati che prima 
facevan loro la guardia, gran moltitudine di citta- 
dini essendo accorsa a vederli, andarono al mare, 
e quivi, in presenza de’ soldati ed uffiziali, monta- 
rono tutti in nave. Il cardinale Archetti alquanto 
prima aveva salpato nel suddetto legno genovese, 
e navigava alla volta di Napoli, perchè porzione 
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della sua diocesi d’Àscoli era nel territorio napo- 
litano. Quelli che s’ imbarcarono a di 28 di mar- 
zo, volevano la maggior parte approdare a Livorno. 
Ma cosi procelloso era il mare, che tutti dovet- 
tero prender terra a Porto Ercole, ove giunsero 
dopo ore i 3 di navigazione, molto malconci per 
li sofferti disagi. Indi i cardinali si trasferirono 
in diversi luoghi d’Italia. Stefano Cardinal Borgia, 
cotanto illustre per erudizione , desiderava sog- 
giornare in Cortona. Non glielo permise il governo 
toscano; e però continuando il viaggio venne a 
fermarsi nel Veneziano, che per la pace di Cam- 
po Formio era posseduto dall’ Imperadore. E Leo- 
nardo cardinale Àntonelli si ritirò a far vita na- 
scosta non lungi dal porto ov’ era sbarcato, chiu- 
dendosi nel noviziato de’ Passionisi a Monte Ar- 
gentana Fu in questa solitudine ch’egli dettò le 
Memorie dalle quali ho io ricavato la precedente 
narrazione della prigionia ed esilio di lui e de’ 
cardinali e prelati suoi consorti nella tribolazione. 

Mentre i persecutori della Chiesa nel modo che 
ho narrato isfogavano il loro odio contro il Papa 
e i cardinali, meditavano eziandìo d’eseguire l’in- 
fernale attentato di creare .un antipapa. E furono 
essi cotanto temerarj in questo lor divisamento, 
che non temettero di tentare a lasciarsi porre con 
nulla e scismatica elezione nella cattedra di S. 
Pietro un personaggio fedele al Papa ed alla Chiesa 
Romana quanto qualunque de’ più fedeli, e però 
incapacissimo di ceder punto a così empia lusinga. 
Era questi monsignor Emmanuele de Gregorio , 
de’ marchesi di Squillace, allora prelato domestico 
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del Papa, e luogotenente civile del cardinale Vi- 
cario , e poscia cardinale ancor esso, e de’ più 
degni ed illustri che abbia veduti e venerati il 
nostro secolo. Dalla bocca medesima di quest’ 
inclito personaggio udii la narrazione del memo- 
rabile aneddoto; e prima che 1’ inserissi nella pre- 
sente Relazione , più volte andai ad abboccarmi 
con lui, acciocché il mio racconto, e nella so- 
stanza, e ne’ particolari, fosse pienamente preciso. 
Convien dunque sapere che tra’ forestieri i quali 
al cominciar della republica romana vennero a Ro- 
ma e vi si annidarono, era un modenese, che si 
chiamava Cavazzuti, aggregato ai Francesi come 
uno de’ lor commissarj (io). Riuscì a costui d’es- 
sere presentato a monsignor de Gregorio, che lo 
accolse colla sua solita urbanità affabilissima. Così 
gentile accoglienza piacque tanto al republicano, 
che al prelato esibì con molta espressione di pre- 
stargli servigio in qualunque occorrenza. Questo 
commissario era amicissimo del generale Vial, 
comandante di piazza in Roma, e però seppe che 
tra li personaggi da arrestare a dì 8 di marzo 
del 1798 erano i due prelati Frosini e de Gre- 
gorio; ma lo seppe nella mattina di quel giorno. 


(i 5 ) Questo Cavazzuti, che rinunziò alla giurisprudenza, 
nella quale era dottore, e rinunziò ancora alla patria per 
farsi republicano francese, è ricordato qui in Modena con 
disonore ed abbominio, perchè, come commissario di Fran- 
cia, in Venezia si presentò sfrontatamente con alcuni Fran- 
cesi ad Ercole III, suo legittimo principe, nel mese di giu- 
gno del 1797, per rapirgli, come in realtà gli rapirono, 
zecchini ducento e otto mila. 
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allora che si stava per eseguire i comandi dati 
già da Dallemagne, che faceva le veci di gene- 
ralissimo de’ Francesi. S’affrettò egli d’ avvertirne 
i due prelati., e in ciò fare andò prima dal Fro- 
sini, suo concittadino, il quale così ebbe tempo 
di fuggire e nascondersi fuori di casa, e scampò 
dalla prigionìa. Ma in questo mentre un ajutante 
del generale Vial era venuto all’abitazione di mon- 
signor de Gregorio, e tosto l’aveva condotto pri- 
gione al convento delle Convertite. Di che il Cavaz- 
zuti si mostrò dolente; e venuto con sollecitudine 
alle Convertite, testificava al prelato come incresce- 
vagli moltissimo che gli era mancato il tempo d’ av- 
vertirlo che si nascondesse fuor di casa, ed esibivasi 
a fare quanto potrebbe per liberarlo prontamente 
dalla prigione. E in verità fece egli a questo fine 
calde instanze al generale Vial, ma in vano, per- 
chè costui scusavasi con dire che semplice esecu- 
tore com’era degli ordini altrui, non poteva disfare 
il già fatto, e che solo ai generalissimo Dallemagne 
s’ apparteneva di concedere la grazia desiderata. 
Con quest’ altro capo republicano non avendo il 
Cavazzuti intrinsichezza , si volse ad uno degli 
ajutanti di lui, e conclusione del loro abboccamen- 
to fu che sborsando quattro mila scudi effettivi, 
il prelato ricupererebbe la libertà. Monsignor de 
Gregorio, udita questa proposta, rispose che pronto 
era a riscattarsi, se gli concedevano che pagasse 
gli scudi quattro mila con moneta di carta: peroc- 
ché tal somma, nè tutta, nè in parte, non gli era 
possibile ammucchiarla in oro o in argento. Que’ 
ladroni furon contenti di ricevere detto valore in 
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cedole, e il prelato fa messo in libertà. Poi essen- 
dosi egli presentato a Dallemagne ed a Vial, con 
molta sua meraviglia vide che l’uno e l’altro ac- 
coglievanlo in modo obbligantissimo. Costoro, allora 
e di poi, pareva non potessero saziarsi di lodarlo 
come uomo straordinariamente onesto e virtuoso, 
il quale aveva saputo cattivarsi l’ affetto di tutti 
quanti i Romani. 

Dissi già del grande ammutinamemento degli 
uffiziali francesi, e come il generale Massena 
dovette partirsi di Roma, lasciando a Dallemagne 
il suo uffizio di generalissimo. Questo nuovo capo 
dell’esercito francese si studiò, come vedemmo, 
di far tacere i Romani, e di coprire il disonore 
delle ruberìe commesse da’ commissarj ed altri 
capi republicani, publicando intorno a ciò un suo 
proclama. Per la qual cosa, essendogli giunto all* 
orecchio che monsignor de Gregorio aveva dovuto 
comperare la libertà al prezzo di scudi quattro 
mila, si accese, o finse accendersi di grande sdegno. 
E perchè dell’onestà de’ suoi ajutanti non volle 
egli, o non seppe sospettare, attribuì quel reato 
ali’ajutante del generale Vial. Indi ambidue que* 
generali instantemente domandarono il prelato che 
volesse attestare se P estorsione era stata veramente 
commessa, e a chi aveva egli fatto il pagamento. 
Monsignor de Gregorio si trasse d’ impaccio in 
questa maniera. Al generale Dallemagne rispose 
non affermando, nè negando l’accaduto ladroneccio, 
e solamente gli disse così: « se il vostro ajutante 
ha ricevuto quella somma di scudi quattro mila, 
voi, cittadino generale, dovete esserne stato di 
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già informato». Ma al generale Vial fece una chiara 
attestazione, nella quale asseriva che all’ ajutante 
di lui non aveva dato nulla. Così il prelato con- 
seguì che di quella cosa non si parlasse più, e il 
suo cuore fu tranquillo, ma per pochi momenti. 
Imperocché, indi ad intervallo assai breve, gli si 
presentò il commissario Cavazzuti, che tutto giu- 
livo gli disse: « Allegratevi, Monsignore, eh’ io 
debbo darvi buona nuova. Voi sarete il nuovo Pa- 
triarca d’Occidente: i popoli avranno in voi il 
nuovo Papa di Roma ». Per così strano e così 
iniquo complimento turbavasi il prelato, e al Ca- 
vazzuti rispondeva seccamente così: « In grande 
inganno siete caduto, cittadino commissario, ripu- 
tando che si possa effettuare cosa impossibile. Al 
presente, il Papa è vivo. E quando il Signor Iddio 
vorrà chiamarlo a se, e rimunerarlo di sue virtù, 
l’elezione di nuovo e legittimo Pontefice spetta al 
sacro collegio de’ cardinali ». Ma il Cavazzuti , 
senza punto esitare, replicava e diceva: « In in- 
ganno siete voi. Monsignore, perocché quanto voi 
mi opponete, fu già ponderato, e si troverà modo 
di togliere le difficoltà che vi fanno giudicare 
impossibile questo disegno, il quale com’è stato 
ideato, così sarà ancora eseguito ». E qui diceva 
come, caso che Pio VI, non ostante la vecchiaja e le 
sventure ed infermità sue, continuasse di vivere, 
si procurerebbe che rinunziasse al Papato. In 
quanto poi al diritto d’ eleggere il Patriarca d’Oc- 
cidente, o Papa di Roma, attesa la dispersione 
dell’ alto clero romano, cioè a dire i cardinali, 
questo diritto medesimo esser già passato nel clero 
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inferiore, il quale, secondo l’ antica disciplina della 
Chiesa., doveva nell* elezione accordarsi col voto 
del popolo ( 1 6). « La maggior difficoltà (conchiu- 
deva il Cavazzuti) sta in scegliere persona che 
veramente sia accetta a’ Romani. Ma voi; Monsi- 
gnore, giacché tutti vi stimano ed amano, siete 
uomo da ottenere i suffragi di tutti questi citta- 
dini. E ottenuto che avremo il voto dei popolo, 
e aggiunta l’influenza de’ capi dell’esercito fran- 
cese, certamente avrete ancora il voto del clero»# 


(16) Ecco il perchè i nuovi dominatori di Roma ave- 
vano sbanditi i cardinali. Volevano essi procacciarsi un 
pretesto, col quale colorire gli attentati che stavano medi- 
tando contro la Chiesa Romana. Discacciamo, mi figuro 
che dicessero, discacciamo i cardinali ; e quando sarà 
tempo d’eleggere il nuovo Papa, diremo così. Il Papa è 
vescovo di Roma. Dunque conviene eleggerlo in Roma. Ma 
i consueti elettori in Roma non sono più. Dunque il clero 
qui presente faccia insieme col popolo l’elezione. Noi vo- 
gliamo abolire il Papato. Ma non fia prudente consiglio 
estinguerlo con un colpo solo. Dunque diamo a Pio VI 
un successore che sia mezzo papa, e chiamiamolo Patriarca 
d’Occidente. Non consideravano essi che al Pontefice Ro- 
mano Gesù Cristo, parlando a S. Pietro, non disse già: 
quodciimque ligaoeris , quodcumque solveris in Occidente , 
ma: quodcumque ligaveris , quodcumque solveris super terram; 
come ancora non gli disse : pascola i miei agnelli e le mie 
pecore d ’ Occidente , ma , pasce , senza eccezione alcuna , 
agnos meos , pasce oves meas. Non considerarono nè anche 
i furfanti che Gesù Cristo aveva detto che gli sforzi dell In- 
ferno non prevaierebbero mai contro alla Chiesa. E non 
avendo essi considerato tali cose, furono orbi, furono stolti, 
mentre si credevano d’ essere veggenti e sapienti. 
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Queste cose annunziava il Cavazzuti come a lui 
manifestate in confidenza dal generale Vial. E 
monsignor de’ Gregorio ne rimase così afflitto 
ed inorridito, che gli sembrava trovarsi in mezzo 
ai fuoco, e la molta conturbazione dell’animo gli 
si leggeva tutta nel volto. Onde un sacerdote suo 
amico, il quale si recò a visitarlo, venne in gran 
desiderio di saper la cagione di così straordinario 
turbamento, e lui pregava e ripregava che volesse 
dirgliela. Ma il prelato nè a questo buon prete, 
nè ad altri ardì manifestar nulla di ciò che il 
Cavazzuti gli aveva annunziato. Considerava la cosa 
seco medesimo, e studiava a quietarsi e consolarsi 
colia speranza che quella diavolerìa fosse inven- 
zione fantastica del commissario. Ivi a poco tempo, 
tornò a lui il sacerdote predetto, e dicevagli come 
ormai gli era nota la causa della costernazione che 
in esso monsignor de Gregorio aveva poco anzi 
osservata: questa causa essere che i Francesi lo 
volevano far Patriarca d’Occidente. Allora il pre- 
lato domandò con molta instanza l’amico che gli 
palesasse da chi aveva saputo novella tanto stra- 
vagante. Rispose il prete che P aveva detta un ca- 
valiere di Rieti, il quale avevaia udita dall’amba- 
sciator di Venezia; e che a questo ambasciatore 
l’aveva manifestata un generale francese, il cui 
nome (conchiuse il prete) mi è ignoto. Ultimo 
ambasciatore de’ Veneziani presso il Papa fu Pie- 
tro Pesaro, che dopo P ignominiosa caduta di Ve- 
nezia si fermò alquanto tempo in Roma. Monsi- 
gnor de Gregorio, che al Pesaro era congiunto con 
vincolo di lunga amicizia, andò subito a trovarlo. 
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e pregatolo che volesse palesargli da quale de’ 
generali francesi aveva ascoltata la macchinazione 
di fare un Patriarca d’ Occidente, egli il Pesaro, 
senza punto esitare, rispose che la sapeva dalla 
bocca medesima di Dallemagne, generalissimo de* 
Francesi; e in sostanza la sua risposta al prelato 
fu come segue. « Quando a voi. Monsignore, dopo 
breve prigionìa fu donata libertà, correva voce 
che ciò fosse avvenuto perchè appartenete alla 
nazione spagnuola. Onde mi credetti aver io ragio- 
ne efficace ad ottener la liberazione di monsignor 
Borromeo di Padova; e andato al generale Dalle- 
inagne, gli dissi che come voi eravate uscito di 
carcere, perchè spagnuolo, cosi ancora si rilasciasse 
il Borromeo, che dopo la pace di Campo Formio 
è suddito dell’ Imperatore, del quale, come della 
Spagna, la republica francese presentemente è 
amica. Non curò il Dallemagne mie parole, e 
dandomi repulsa, asseverava come a voi era stata 
concessa la libertà, sì perchè al nuovo governo 
non siete punto sospetto, e sì ancora e principal- 
mente perchè la vostra carcerazione aveva fatto 
vedere manifestissima l’ ottima opinione che il pu- 
blico ha di voi, e quanto vi stimi e vi ami questo 
popolo. Onde, aggiugneva il Dallemagne, si è pen- 
sato di porre il de Gregorio a reggere la Chiesa, 
facendolo eleggere in Patriarca d’ Occidente, co- 
stretto prima Pio VI a rinunziare il Papato, se 
non muore sbrigatamente ». Ciò udito, il prelato 
vide che la realtà di quel diabolico disegno de’ 
republicani era pur troppo fondata, e giudicò che 
veramente gli era mestiere allontanarsi da Roma. 
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Avrebbe voluto partire senza presentarsi al gene- 
rale Vial, nè al generalissimo Dallemagne; ma il 
commissario Cavazzuti, del quale avrebbe potuto 
servirsi per ottenere il passaporto, era andato a 
Rieti a raccogliere in quelle parti gli argenti delle 
chiese. Onde bisognò che comparisse egli medesimo 
dinanzi a Vial, e domandarlo d’ un passaporto 
per recarsi a Venezia. A ciò era Vial renitente, 
e senza dire il perchè, rispondeva: « Voi non do- 
vreste andar via. Si desidera che voi stiate in 
Roma ». Replicò monsignor de Gregorio: « Poco 
tempo mi fermerò io in Venezia, ove vado solo 
per adempiere il desiderio di mia madre, la quale 
ama di avere qui in Roma una piccola somma, 
che fu già consegnata in quella zecca ». Allora 
il francese cominciò a piegarsi, e al prelato con- 
cesse passaporto. E qui, a confermazione della 
verità dell’ anzidetto maccliinamento, voglio notare 
che il medesimo generale Vial, dopo poco essen- 
dosi partito di Roma, e passando per Firenze, e 
quivi avendo trovato il cavalier d’Azara, il quale 
non ancora si era trasferito a Parigi come amba- 
sciatore di Spagna , gli palesò il disegno di co- 
stringere Pio VI, se presto non moriva , a rinun- 
ziare il Pontificato, creando poscia un Patriarca 
d'Occidente; e biasimava monsignor de Gregorio, 
perchè da Roma si era allontanato, mentre si pen- 
sava d’ inalzarlo, come persona ch’era molto il 
caso, a quella dignità. 

Dunque il prelato ebbe passaporto, e uscito sol- 
lecitamente di Roma, venne a Siena, e presenta- 
tosi al Papa, gli manifestò l’ iniquissima trama che 
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i republicani meditavano contro a lui e contro a 
tutta la Chiesa; gliela manifestò, io dico, accioc- 
ché fosse ben preparato a resistere, caso che ten- 
tassero d’ indurlo alla rinunzia del Papato. Pio VI, 
che stimava ed amava molto il suo abilissimo e 
fedelissimo servo, gli fece ogni più buona e più 
affettuosa accoglienza, e mostrando che gradivagli 
d’aver conosciuto que’ divisamenti de’ suoi perse- 
cutori, disse che confortato dalla grazia e prote- 
zione di Dio, saprebbe bene resistere a qualunque 
assalto, ed eseguire con invitta fermezza le sue 
obbligazioni (17). 

Da poiché aveva io publicato colle stampe il rac- 
conto precedente, avvenne un giorno che trovan- 
domi qui in Roma in una conversazione nella 
quale era ancora Gabriele de marchesi Vincentini, 
Reatino di patria, uno de’ conversanti fece motto 
del divisamento ideato da’ republicani di creare 
Patriarca d’Occidente monsignor de Gregorio. Al- 
lora il Vincentini cominciò a narrare qualmente 
era egli quel cavaliere di Rieti che avendo sapu- 
to a que’ giorni la cosa, a qualcuno l’aveva mani- 


(17) « Anno 1798, a dì ai di marzo. Il S. Padre diede 
udienza a monsignor de Gregorio, il quale aveva ricusato 
la dignità di Patriarca di Roma , offertagli dal generale 
Bertbier, e dal commissario dell’armata )). Comecbè in que- 
sto passo delle Memorie del Zondadari le parole: offertagli 
dal generale Berthier : non concordino colla verità storica, 
pure il passo medesimo comprova molto bene la sostanza 
dell’avvenimento or narrato. Le altre parole: dal commis- 
sario deW armata: manifestamente riguardano al suddetto 
Vincenzo Gavazzuti. 
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festata, acciocché al prelato la riferisse; e aggiunse 
che ristampandosi questa mia Relazione , amava 
che del suo nome non tacessi. E la narrativa che 
il cavaliere fece allora a tutta la conversazione, 
e poscia replicò a me, quando mi recai a visitarlo, 
in compendio fu questa. « Ogni volta che di que* 
tempi veniva io a Roma, soleva recarmi spesso 
alla casa del marchese Maccarani, marito d’ una 
gentildonna veneziana della famiglia Prìuli, signora 
molto ricca di buone qualità, presso la quale, tra 
gli altri, venivano a conversazione que’ del paese 
veneziano, e specialmente 1’ ambasciator Pesaro, 
e monsignor Borromeo di Padova. Or, quando 
questo prelato fu preso dai Francesi, e da Prosi- 
none condotto a Roma, e imprigionato nel con- 
vento delle Convertite, la prelodata signora Prìuli 
caldamente pregò il già ambasciatore Pesaro, ac- 
ciocché presso al generalissimo Dallemagne pero- 
rasse in favore del Borromeo, ed ottenessegli che 
come a monsignor de Gregorio, così ancora a lui 
si concedesse d’ uscir di prigione. Promise il Pesaro 
che farebbe quanto gli fosse possibile; e in quella 
sera ch’egli a voce bassa riferiva alla marchesa 
Maccarani Prìuli P esito del suo colloquio, con 
Dallemagne, io mi trovava vicino a questa signora, 
e tenendo ben teso l’ orecchio, capii tutta la cosa, 
e specialmente mi parve rimarchevole ciò che si 
meditava intorno a monsignor de Gregorio. Pen- 
sai d’ avvertimelo io medesimo, acciocché avesse 
tempo di ben guidarsi in affare così importante. 
Poi , considerando che se quella macchinazione 
republicana diveniva palese, da poi che io fossi 
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stato ad abboccarmi col prelato, mi si poteva dar 
taccia d’inurbano relatore di cosa la quale aveva 

10 ascoltata., mentre ad altra e sì ragguardevole 
persona era narrata in segreto, volli piuttosto rag- 
guargliarne l’avvocato Rossetti, amico intrinseco 
di monsignor de Gregorio, acciocché prestamente 
gli significasse ciò che di lui meditavasi. Ma nè 
anche questo avvocato volle averne immediato 
colloquio col prelato, e mandò in sua vece un suo 
fratello sacerdote, confidente ancor egli del de 
Gregorio ». Così mi narrava, alquanti anni fa, il 
cavalier Gabriele Vincentini, che morì nel feb- 
rajo del 1837. Ed io avendo riferito il racconto 
medesimo al cardinale de Gregorio., l’esimio e 
venerabile vecchio fu lietissimo che così inaspet- 
tatamente e così autenticamente fossero confermate 
le cose ch’egli stesso erasi già degnato dirmi e 
ripetermi; e mi esortò che sì opportuna testimo- 
nianza registrassi in questa ristampa. 

Dal medesimo cavalier Vincentini ascoltai ancora 
ciò che i republicani fecero ad Ippolito Cardinal 
Vincenti, quando si diedero a perseguitare furiosa- 
mente il Sacro Collegio. L’aneddoto merita d’esser 
saputo, e il detto cavaliere mi concesse spontanea- 
mente che divulgandolo, lui nominassi e indicassi 
come testimonio. Una sera di marzo del 1798, 
essendo il Vincentini in casa i Vincenti in Rieti, 

11 comandante di piazza intimò al prefato cardi- 
nale che in quella notte s’incamminasse alla volta 
di Civitavecchia. Sapesse egli il cardinale che se 
prometteva obbedire, se ne andrebbe in modo pa- 
cifico, accompagnandolo solo un uffiziale francese. 
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Ma se ripugnava, lo menerebbero via per forza, e 
viaggerebbe prigioniero in mezzo d’alquanti dra- 
goni. Per sì fatta intimazione tutta la famiglia de’ 
Vincenti, e singolarmente il cardinale, rimasero 
costernatissimi. Il cavalier Vincentini, che in 
quel tempo era nel più bel fiore degli anni suoi, 
e tra l’ altre buone qualità aveva ancor questa che 
difficilmente perdevasi d’animo, attese di tutto 
cuore a confortare que’ signori cotanto desolati, e 
ai cardinale si proferse d’andare con esso lui, ed 
essergli sempre al fianco, e servirlo e consolarlo, 
qualunque fosse la sorte che gli era riserbata. E 
avendosi assunto il nome di nipote del cardinale, 
domandò per questo titolo ed ottenne dal coman- 
dante di piazza d’effettuare quella sua promessa. 
Ottenne eziandìo che non essendo possibile an- 
dare a Civitavecchia in carrozza per la via più 
breve, da Rieti si venisse a Terni, e da Terni a 
Civitavecchia, passando per Roma. Dunque, in 
quella notte , accompagnato il cardinale da un 
prete, dal suo fìnto nipote, e da un capitano 
francese , uscì di Rieti , e viaggiando lenta- 
mente arrivò in Roma dopo il mezzodì de’ io 
di marzo. La qual cosa avendo saputa Dalie- 
magne, comandò ad un suo ajutante che subito 
facesse condurre il cardinale al convento delle 
Convertite. Quivi entrò egli prigioniere, quando i 
sei cardinali de’ quali è narrato di sopra, stavano 
già disponendosi ad andare a Civitavecchia. E il 
cavalier Vincentini essendosi rivolto al detto aju- 
tante di Dallemagne, se lo cattivò con promettergli 
buon regalo, e così impetrò d’egre, in quella 
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sera medesima, presentato a Dallemagne. Dove fa- 
cendo egli dolente racconto della costernazione 
d’animo e di corpo che opprimeva il cardinale 
suo zio, e dicendo che se questi non era decre- 
pito, non era nè anche giovine, da poi che con- 
tava anni sessanta, e che di corpo era manifesta- 
mente mal costrutto, Dallemagne concesse che il 
cardinale stesse pure sotto custodia militare nel 
convento anzidetto, fino a tanto che riposatosi e 
ricuperate le forze, potesse trasferirsi a Civitavec- 
chia. Ebbe ancora il Vincentini licenza di recarsi 
a visitarlo quante volte gli piacerebbe. Frattanto 
avvenne che l’uffiziale francese che custodiva il 
prigione, gli riferisse come l’Àntici e F Altieri 
avevano deposto il cardinalato, e in questo modo 
s’erano liberati da ogni molestia. Il loro esempio, 
ma segnatamente quello dell’ Alitici, sì fattamente 
lo commosse, che cominciò a divisare d’ appigliarsi 
ancor egli a simile partito. Onde al Vincentini 
commise che insieme con un antico minutante 
della segreterìa di stato si recasse alPAntici, per 
sapere precisamente come questi si era condotto 
nell’affare della rinunzia. Fu eseguita la commis- 
sione, e l’Antici non solo disse in che modo ave- 
va fatto, ma diede ancora copia delle lettere che 
aveva scritte. E il cardinale Vincenti tanto era in- 
debolito di corpo, e tanto turbato nello spirito, che 
stava per incappare ancor egli miseramente nel 
laccio, spogliandosi della sacra porpora. Ma il Vin- 
centini lo liberò dal pericolo di sì vergognosa 
caduta, e gli aperse 1’ uscio della prigione in que- 
sta maniera. Portossi egli da Dallemagne, e dopo 
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essersi ingegnato con artifizioso preambolo a far- 
selo propizio, schiettamente gli propose di compe- 
rare con danaro la liberazione di suo zio. Risonava 
ancora per Roma il proclama col quale Dallemagne 
aveva tuonato contro le ruberìe. Gontuttociò ac- 
colse egli subitamente e volentierissimo 1’ esibi- 
zione, e imposto al Vincentini il più profondo se- 
greto,, gli disse: « Andate, e vedete di concertarvi 
col tal banchiere romano, al quale significherò 
mie intenzioni; e come il banchiere m’avrà accer- 
tato che l’ affare è conchiuso, porrò tosto in li- 
bertà vostro zio il cardinale ». Ancora al generale 
Vial, ed agli ajutanti sì di costui, e sì del gene- 
ralissimo Dallemagne ricorse il cavalier Vincentini, 
pregandoli che con la lor mediazione l’ aiutassero 
a liberare il cardinale; e gli fossero ben favorevoli, 
diceva loro, chè non resterebbero senza conve- 
niente ricompensa. Andò poi sollecitamente dal 
banchiere indicatogli, il quale domandò somma 
molto grande, che in oro ed argento fosse pagata 
nella città di Madrid, dove il Cardinal Vincenti, 
che quivi era stato nunzio apostolico, aveva co- 
piose rendite ecclesiastiche. Cominciò il Vincen- 
tini ad addurre ragioni e far preghiere, accioc- 
ché quella somma fosse diminuita, e non senza 
gran difficoltà, e dopo alcuni giorni, ottenne che 
la somma medesima si riducesse a scudi romani 
due mila in oro o argento. Ciò determinato, si 
venne ai regali e al pagamento. Il generale Vial 
si ebbe alquanti argenti lavorati, fra’ quali due 
grandi suppiere di eccellente lavoro, usate già dal 
cardinale, al tempo della sua nunziatura in Ma- 
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drid, quando dava banchetti ai diplomatici. Agli 
ajutanti di Dallemagne e di Vial toccarono tabac- 
chiere d’oro, orologi a ripetizione con catenelle 
d’oro, ed altre cose preziose. E al banchiere fu 
consegnata lettera di cambio sottoscritta dal car- 
dinale , che ingiugneva al suo agente in Madrid 
lo sborso di scudi romani due mila, all’ordine del 
detto banchiere. Questi, nella sera de’ 19 di marzo, 
accertò Dallemagne che la faccenda era bella e 
compiuta; e nella mattina dell’altro dì, al cardi- 
nale Vincenti furono spalancate le porte della 
prigione (18). Ancora gli fu concesso di starsene. 


(18) In questa medesima carcere, indi a pochi dì, mo- 
riva monsignor Carlo Maria Fabi, vescovo d’ Amelia. Questo 
virtuosissimo prelato, di nobile ma impoverita famiglia, era 
di S. Gemini, luogo della diocesi di Narni, ed aveva molto 
lodevolmente governato come vicario generale la badìa di 
Ferentillo, spettante al capitolo di S. Giovanni in Laterano, 
e poscia la badìa di Subiaco, della quale era commendatario 
Pio VI. Indi creato vescovo d’Amelia, in settembre del 1783, 
dotto, prudente, pio e zelante com’egli era in adempiere 
i doveri di buon pastore, aveva meritato che illustri per- 
sonaggi e chiari letterati 1* avessero in grande estimazione, 
e che il suo popolo gli volesse un gran bene. Ma, secon- 
dochè avviene a tutti li prelati che fanno come conviensi 
il loro uffizio, alquanti del suo gregge, eh’ erano viziosi o 
fautori delle novità della rivoluzione, gli volevano male. 
A dì 18 di marzo del 1798, fu egli costretto di assistere 
nella sua chiesa cattedrale ad un solenne ringraziamento 
a Dio che i republicani vollero si celebrasse per lo felice 
principio della repuhlica. E in quell’occasione vollero ezian- 
dìo i democratici che monsignor Fabi esortasse il popolo 
ad ubbidienza e fedeltà al nuovo reggimento, inculcando 
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per qualche giorno, libero e tranquillo in Roma, 
e poi tornare quietamente a Rieti, e in fine tras- 
ferirsi, senza che alcuuo gliene facesse fretta, a 
dimorare nel Veneziano. 

Or mi conviene dire alquanto dell’esilio glorio- 
sissimo di Alessandro cardinale Mattei, arcivescovo 
di Ferrara. Con zelo e costanza apostolica aveva 
egli atteso ad adempiere l’ uffizio di buon pasto- 
re, mentre coloro che sotto il nome di republica 
cisalpina tiranneggiavano in Lombardia, facevan 


ancora le massime dell' eguaglianza e della libertà. Recitò 
egli dunque, nel detto giorno, un’ omelìa, che fu anche stam- 
pata, ma predicando in essa V eguaglianza evangelica e la 
libertà dalla servitù del peccato , e perorando fervorosa- 
mente, acciocché si rispettasse la religione di Gesù Cristo. 
Per la qual cosa i suoi nemici 1* accusarono alla podestà 
republicana della città di Spoleto, capitale del dipartimento 
del Cliturno, che aveva soggetta la città d’Amelia. Fu ac- 
cettata l’accusa, e monsignor Fabi, fra gli armati e di 
giorno, fu condotto a Roma, e l’imprigionarono nel convento 
delle Convertite. Dove essendosi egli gravemente infermato, 
fece suo testamento, nel quale protestò che perdonava ben 
di cuore a tutti li suoi nemici, e che non voleva si recasse 
mai in avvenire molestia alcuna a’ suoi persecutori. E di 
ciò che possedeva, dal principio del suo vescovado in poi, 
due terze parti lasciava alla sua chiesa cattedrale ed ai 
poveri ; e il rimanente, da qualche legato di rimunerazione 
in fuori, fosse d’ un ecclesiastico del quale fondatamente 
si riputava che fosse stato uno de’ suoi principali accusa- 
tori. Ricevette egli in quella carcere tutti gli ultimi conforti 
della religione, e rassegnatissimo alla volontà di Dio, a 
dì 3i del detto mese ed anno, nell’ ancor fresca età d’ anni 
54 non compiuti , passò placidamente di questa misera 
vita ( A ). 
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guerra spaventevole alla nostra santa religione. 
La libertà ed il coraggio apostolico del Mattei 
non andarono mai disgiunti da moltissima pru- 
denza. Ma questa non valse punto a salvarlo dal 
furore de’ nemici di Dio e della Chiesa. In un 
giorno della prima metà di marzo del 1798, il 
commissario del potere esecutivo in Ferrara gli 
mandò un plico con questa soprascritta: Ad Ales- 
sandro Mattei , romano ; e vi era inchiusa la sen- 
tenza che il Direttorio cisalpino aveva contro di 
lui proferita, in Milano, a dì 6 del mese predetto. 
Nel preambolo di questa sentenza si diceva de* 
delitti commessi dal cardinale, ed erano due: uno 
più dell’altro a lui onorevoli. Il primo, che a 
quanti l’avevano consultato intorno al famoso giu- 
ramento nel quale, tra l’altre cose, si prometteva 
odio eterno alla monarchia , aveva risposto e di- 
mostrato come questo era giuramento illecito. 
L’altro delitto stava in ciò che il commissario del 
potere esecutivo in Ferrara avendogli scritto per 
eccitarlo a publicare una lettera pastorale in fa- 
vore del detto giuramento, il cardinale rescrisse 
al commissario non solamente ributtando con modi 
apostolici e rispettosi la tentazione , ma ancora 
provando invittamente che quel giuramento era 
contrario alla legge di Dio. Tali cose dai Diret- 
tori cisalpini, nell’ anzidetto preambolo della loro 
sentenza, erano indicate non già schiettamente e 
veracemente come in questa mia scrittura, ma i 
malvagi le avevano colorite e trasformate così ma- 
liziosamente, che al cardinale facevan fare la com- 
parsa di perturbatore della republica e seduttore 
de’ cittadiui. 


iao 

Al compendioso processo che ho chiamato pre- 
ambolo, come fulmine ai tuoni, tenea dietro que- 
sta sentenza. « Alessandro Mattel arcivescovo di 
Ferrara, aver demeritato la confidenza del governo 
cisalpino, e però essergli proibiti gli atti del suo 
uffizio. Entro lo spazio d’ore ventiquattro, dalla 
significazione della sentenza in poi, dover egli 
uscire di Ferrara; e nelle spazio d'ore quarantotto, 
del territorio cisalpino, ed essergli tolta P ammini- 
strazione de’beni dei vescovado ». Così sentenziò 
il Direttorio cisalpino, ordinando ancora che que- 
sto suo decreto fosse publicato colle stampe. In 
esso decreto non si dava al Mattei il suo titolo di 
cardinale: solo era chiamato arcivescovo; e ciò fe- 
cero que’ furfanti forse perchè, come volevano che 
non ci fosse più Papa, così bramavano ancora che 
non ci fosse più il sacro collegio de’ cardinali. 

Colla pazienza e la fortezza degli apostoli, il 
degnissimo successore del B. Giovanni da Tossi- 
gnano si sottopose all'iniqua condanna, e senza 
aspettar clic lucesse il dì seguente, fra il silenzio 
della notte uscì di Ferrara. Fu egli così frettoloso 
in andarsene in bando, perchè la sua partenza, 
veduta essendo dal popolo, non cagionasse un 
tumulto, che accendesse vie più Podio de’ capi 
republicani contro di lui. Aveva nella sua diocesi 
una piccola parrocchia, chiamata Pisattola, la quale 
essendo situata nel territorio veneziano., apparte- 
neva a’ nuovi dominj delPImperadore. Quivi, per 
non separarsi interamente d’ abitazione dal suo 
popolo, volle fermarsi P amantissimo pastore, e fu 
da questo luogo ch’egli inviò una bellissima scrit- 
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tura di rimostranza al Direttorio cisalpino,, discol- 
pandosi, e chiedendo giustizia; la quale, se non 
gliela rendevano essi, annunziava loro che se la 
procaccerebbe da se medesimo. « Io Suiio inno- 
cente (diceva il cardinale in fine di quella sua 
apologia) io sono ingiustamente condannato. Io 
chieggo da voi giustizia e risarcimento. Ricorda- 
tevi che un vescovo non può rimanere con una 
taccia così infamante, quale è quella a cui mi 
assoggetta la vostra condanna. Risparmiatemi la 
pena di giustificarmi presso il mondo imparziale». 
Ma i Direttori cisalpini, non che render giustizia 
all' innocente per essi condannato ed oppresso , 
non si degnarono nè anche rispondere alla sua 
lettera. Per la qual cosa diede egli alle stampe 
la sua difesa in una lettera pastorale al clero e 
popolo della sua chiesa di Ferrara, e la fece spar- 
gere nei Ferrarese ed altrove. Questa lettera ha 
la data de’a 5 d’aprile del 1798, dalla Badìa, nel 
monistero della Vangadizza, luogo più comodo e 
convenevole, ma vicino a’ confini della sua diocesi, 
ove il cardinale si era trasferito, per non essere 
inurbano alla cortesìa e rispetto mostratogli da due 
generali austriaci, Wallis e Klenau. Piacque som- 
mamente ai buoni che un cardinale ed arcivescovo 
il quale i nemici della religione avevan voluto 
umiliare ed abbattere, rispondesse loro in quella 
lettera apologetica come gli Apostoli al sinedrio 
de’ Giudei, e come i martiri ed i vescovi de’ primi 
secoli cristiani ai loro persecutori. In somma, la 
lettera anzidetta fu un vero trionfo del ministero 
episcopale contro coloro che avevano tentato d’ offu- 
scarlo coll’accusa di perturbazione della rcpublica. 
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Del suo esilio mandò sollecitamente il cardi- 
nale Mattei relazione a Pio VI, e figlio amantis- 
simo com’ egli era di sì gran padre, dicevagli : 
« Confesso il vero, Beatissimo Padre: mi pare di non 
sentire le dure conseguenze di questa mia disgra- 
zia, considerando a quante disgrazie maggiori ha 
dovuto soggiacere Vostra Santità, Vicario di Ge- 
sù Cristo e capo visibile della Chiesa ». Rispose 
il Papa al cardinale, che meritamente era uno 
de’ personaggi da lui prediletti; e la risposta non 
saprei dire se faccia più onore a chi la dettò, o 
a quello cui era indirizzata: imperocché abbiamo 
in essa documento bellissimo di quella fortezza 
apostolica onde sì il Papa, e sì il cardinale (19) 
erano armati. Per che io voglio, come con preziosa 
corona , fregiare e conchiudere il presente libro 
della mia Relazione, trascrivendo la risposta me- 
desima, della quale questo è il tenore. 

Signor cardinale nostro stimatissimo , 

« Da questo degnissimo Arcivescovo ( Zondadari ) 
abbiamo ricevuto la sua, e per il medesimo le ri- 


(19) Il cavaliere Artaud, in fine del capo V del tomo I 
della sua Storia di Pio VII , chiama uomo debole il cardi- 
nale Mattei. Ciò sia notato non per riprenderò uno scrit- 
tore di rettissime intenzioni, quale si è P Artaud, ma per 
far osservare come ancor gli uomini csimj non possono 
scampare dall’ umana mordacità. E qui la mordacità non 
è dell’ Artaud, ma di chi a questo egregio cavaliere dipinse 
il Mattei come persona povera d'animo costante e di sa- 
cerdotale fermezza. 
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torniamo la presente di risposta, con cui l’assicu- 
riamo di essere rimasti edificati della sua ammi- 
rabile fortezza nel ritiro fatto a Pisattola, dove 
ha salvato tutti i suoi diritti. Ma siccome ci rife- 
risce di starci molto incomodo, cosi potrà mutar 
luogo fuori di diocesi, importando troppo eh’ ella 
si mantenga in salute. La pastorale eh’ ella pensa 
di publicare, quando dal Direttorio esecutivo non 
ottenga quanto cattolicamente richiede , giudi- 
chiamo passo troppo essenziale e misurato per ri- 
vendicare la sua stima, e smentire la taccia ca- 
lunniosa di perturbatore della publica tranquillità. 
Molto importa illuminare il mondo delle verità 
che dobbiamo sostenere. Siamo sicuri ch’ella non 
darà mai indietro, e ce ne consoliamo; e se tutti 
pensassero diritto come lei, non ci trovaressimo in 
tante specie di persecuzioni che da ogni lato ci 

opprimono Noi siamo fatti per combattere a 

prò della Chiesa usque ad sanguinis ejfusionem in- 
clusive ; e noi siamo pronti a farlo, e stando in 
questo esilio non abbiamo cosa che ci affligga più 
delle ferite che si fanno alla Chiesa ed al San- 
tuario. Noi ci assoggettaremo alle disposizioni di 
Dio, confidando nella sua misericordia. Intanto ella 
seguiti a pregare il Signore, che poi si moverà a 
pietà, sospendendo i flagelli che c’ inondano. Altro 
non sappiamo dire, e però finiamo con darle di 
vero cuore la paterna apostolica benedizione ». 

Dat . Senis apud Beatam Virgin em in Caelum 
Assumptam , 20 martii 1798, pontificatus nostri 
anno XXIV.. 


Pius Papa ri.. 
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SPETTANTI A QUESTO LIBRO SECONDO 
DELLA PARTE SECONDA. 


I. 


Lìtterae Apostolicae , per quns Thomae cardinalis 
Alitici abdicatio admittitur • 

Vcncrabilibus Fratribus nostri s S. R. E, Cardinalibus 

PIUS PAPA VI. 

Vcnerabiles Fratres, ac dilecti Filii nostri, 
salutein et apostolicam benedictionem. 

« Cum dilectus fìlius Thomas Antici, pridem S. 
R. E. cardinalis titilli S. Mariae trans Tiberini, 
litteris datis die 7 mensis martii anni hujus 1798, 
signifìcaverit nobis se, ob assiduam corporis ia- 
valetudinem, parem amplius non esse sustinendis 
oneribus cardinalatus, quo nos cum insignivimus 
die 3 o mensis martii, anno 1789, ob earnque cau- 
sam abdicare se e munere cardinalatus velie, et e 
cardinalatu vere ac solemniter se se abdicare: cum- 
que nos ipsi exploratum habeamus vere eum cor- 
pore male aflecto esse ac morbis periculosissimis 
obnoxio; siquidem morborum gravitate ipsum non 
semel in extremum vitae discrimen adductum no- 


Digitized by Google 


125 

vimus: cum praeterea dubitare minime possimus 
quin litteras quas idem., adscripto suo nomine, mi- 
sit ad nos, vere ipse miserit, et ex animi sui sen- 
tenza scriptas miserit: praeterquam enim cliaracte- 
rem ejus noscimus, idem Thomas Antici iis etiam 
qui tunc Romae consules constituti erant alteras 
litteras dedit die 8 martii, in quibus aperte pro- 
fe9sus est, solemniter cardinalatu in manibus no- 
stris deposito per litteras ad nos datas, eo se 
honore abdicasse; in ejusque abdicationis fidem, 
exemplum epistolae quam ad nos scripserat, ad 
eosdem consules misit: cum denique, sexto jam 
post mense, nullas alias ab eo litteras acceperimus, 
quibus idem a proposito recessisse, atque abdica- 
tionem suam revocasse nobis declaraverit, ob eam- 
que catisam nobis ambigendi nullus sit amplius 
locus de perseverante Thomae Antici voluntate 
in deponenda cardinalatus dignitate: propterea nos, 
auxilio divini luminis implorato, ac diu multum- 
que meditati quid in hac causa fieri a nobis 
oporteret, cognito etiam venerabilium Fratrum no- 
stroruin consilio, quos aut alloqui coram, aut per 
litteras consulere potuimus, cum, justissimis de 
causis, statuerimus abdicationem hanc a nobis esse 
admittendam, ut valeant quae dilectus filius Tho- 
mas Antici per eam conficere voluit: auctoritate 
omnipotentis Dei, sanctorum apostolorum Petri et 
Pauli, et nostra, abdicationem Thomae Antici e 
cardinalatu admittimus solemniter atque accepta- 
mus. Tum Thomam Antici omnibus cardinalatus 
oneribus liberatimi, titulo, appellatione, bonoribus, 
insignibus, privilegio, praeminentiis, juribus quo- 
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vis modo ad dignitatem cardinalati^ spectanti- 
bus, ac praesertim vocis activae et passivae in 
electione Summi Pontifìcia vere spoliatum, sacra- 
menti obligationibus solutum declaramus: ita ut 
Thomas Antici, pridem S. R. E. cardinalis, dein- 
ceps censeri debebit perinde ac qui presbyteri pri- 
vati sunt censeri solent. Vos itaque, venerabiles 
Fratres, non amplius Thomam Antici, presbyterum, 
in collegio vestro recensebitis, eumque cardinalis 
appellatione , titulo, lionoribus, praerogativis, pri- 
vilegiis et juribus quovis modo ad cardinalatuni 
pertinentibus, ex bac die prorsus destitutum at- 
que spoliatum judicabitis. Sic de potestatis nostra© 
plenitudine decernimus atque praecipimus^ et vo- 
bis apostolicam benedictionem amantissime imper- 
timur. 

« Dat. ex coenobio Carthusianomm prope Flo- 
rentiam, die VII septembris MDCCXCVIII; pon- 
tificatus nostri anno vigesimo quarto ». 


IL 

Litterae Apostolicae , per quas Vincentii Marine 
cardinalis de Alteriis abdicatio admittitur. 

Venerabilibus Fratribus nostris S. R. E . Cardinalibus 

PIUS PAPA VI. 

Venerabiles Fratres, ac dilecti Filii nostri, 

8alutem et apostolicam benedictionem. 

* 

« Cum dilectus filius Vincentius Maria de Alte- 
riis, pridem S. R. E. diaconus cardinalis titulo S. 
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Mariae in Via Lata, litteris sua manu scriptis die 
12 martii hujus anni, significaverit nobis se car- 
dinalatum, quem nos ei detulimus die undecima 
decembris anni 1780, deponere constituisse, quod 
aetate ingravescens, viribus animi et corporis de- 
bilitatus, non amplius posset ejus dignitatis onera 
sustinere; cumque idem, ne expectatis quidem lit- 
teris a nobis responso datis, quibus eum deterrere 
a proposito conabamur, se vere e cardinalato ab- 
dicarit, nec rescripserit ad nos nisi ut significaret 
nobis a se vere ac soleinniter dignitatem cardina- 
latus fuisse depositam, ac deinde silentio suo, iis 
mensibus qui abdicationem ejus consecuti sunt, 
nullam spem fecerit se eam esse revocaturum, ob 
eamque causam nullus amplius nobis dubitandi 
sit locus quin is piane et ex perseveranti animi 
sui sententia ea se dignitate spoliaverit: propterea 
nos, auxilio divini luminis implorato, ac diu mul- 
tumque meditati quid in hac causa fieri a nobis 
oporteret, cognito etiam venerabilium Fratrum, ac 
dilectorum Filiorum nostrorum consilio, quos aut 
alloqui coram,autper litteras consulere potuimus, 
cura justissimis de causis statuerimus abdicationem 
banc a nobis esse adrnittendam, ut quae per eam 
Vincentius Maria de Alteriis conficere voluit, vim 
suam omnem habere possint: auctoritate omnipo- 
tentis Dei, et sanctorum apostolorum Petri et Pauli, 
et nostra, abdicationem dilecti filii Vincenti Ma- 
riae de Alteriis e cardinalati! admittimus solemni- 
ter atque acceptamus. Tum Vincentium de Alteriis 
omnibus cardinalati oneribus liberatum, diaconia, 
bonoribus, appellatone, insignibus, privilegiis, 
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praeminentiis, juribus quovis modo ad cardinala- 

* « 

• tum spectantibus, et praesertim vocis activae et 

passivae in electione Summi Pontificis omnino 
spoliatum ac destitutum, sacramenti obligationibus 
solutum declaramus: ita ut Vincentius Maria de 
Alteriis, pridem S. R. E. cardinalis diaconus ti- 
tulo S. Mariae in Via Lata, deinceps censeri debe- 
bit perinde ac qui diaconi privati sunt censeri so- 
lent. Vos itaque , venerabiles Fratres, ac dilecti 
Filii nostri, ex bac die Vincentium Mariam de 
Alteriis, diaconum, non amplius in collegio vestro 
recensebitis, eumque omnibus honoribus, praeroga- 
tivis et juribus ad cardinalatum quovis modo spe- 
ctantibus destitutum prorsus atque spoliatum judi- 
- cabitis: ita enim de plenitudine potestatis nostrae 
decernimus atque praecipimus , vobisque aposto- 
licam benedictionem amantissime impertimur. 

« Dat. ex coenob. Cartbusian. prope Florentiam, 
die VII, septemb. MDGGXGVIII, pontificatus nostri 
anno XXIV. 


% 
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Dell * andata e soggiorno del Papa alla Certosa 
di Firenze , e delle cose a lui avvenute e da lui 
fatte in quel tempo . 

Della Villa de' Sergardi, ove noi lo lasciammo, si 
parti Pio VI, ascoltata prima la Messa, nel giorno 
primo di giugno del 1798, alle ore 7 della matti- 
na. Ivi, di buon’ora, s’era adunato moltissimo po- 
polo, e nei volti si leggeva la tristezza degli ani- 
mi per la partenza imminente del Papa. Il quale, 
quando passava in mezzo a quelle turbe pietose, 
tutti imploravano la benedizione apostolica; e pro- 
gredendo egli ed allontanandosi, que* buoni cre- 
denti alzavano vie più la voce, e con fortissimi 
gridi d’amor filiale lo salutavano da lungi, e gli 
pregavano da Dio buon viaggio e lunga e prospera 
vita. Poi, nella strada che da Siena guida a Firenze, 
fu quasi continua la calca di popoli, che con gran 
fede e rispetto stavano intentissimi a guardare 
il Pontefice, chiedendo e ricevendo la benedizione 
per se e per corone ed imagini sante che avevano 
in mano. Oh quanto affettuose ed infuocate erano le 
voci di preghiera che quelle genti fedeli alzavano 
al cielo a prò del loro padre comune ! 

Acciocché alla Certosa non si facesse concorso, 
il governo di Firenze, oltre che aveva fatto divul- 
gare a voce F avviso che i cittadini stessero ba- 
dando quietamente a' fatti loro, mandò soldati a 
cavallo, i quali battendo la via che dalla città 
mena a quel monistero, tenevan lontano chiunque 
T. in . 9 
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veniva per veder F arrivo del Papa. Alla Certosa 
erano altri soldati a cavallo, perchè niuno s'acco- 
stasse ed entrasse in quella solitudine. E il sena- 
tore Bartolini, patrizio fiorentino, che stava aspet- 
tando Pio VI, per complimentarlo in nome del 
Gran Duca, aveva ancora commissione di guarda- 
re che le dette cautele fossero ben eseguite. Al- 
quante ore dopo mezzodì giunse il Pontefice nella 
Certosa, ed eccetto ch’egli era stanchissimo, il 
viaggio non gli aveva nociuto (20). Lo accolsero il 
predetto senatore Bartolini, il nunzio Odescalchi , 
ed i Certosini. Ferdinando III, per sua pietà ed 
urbanità, aveva ordinato che, in quel primo giorno, 
s 9 imbandisse a sue spese il desinare di tutta la 
famiglia del Papa, il quale fu collocato ed abitò 
in un decevole appartamento che gli era stato 
apparecchiato, come ancora furono convenevolmente 
albergati tutti i suoi familiari, senza che i mo- 
naci avessero per questo a cedere porzione alcuna 
del loro chiostro : anzi ancor le camere del priore. 


(20) (( Nel giorno primo di giugno del 1798, alle ore 7 
ed un quarto, il S. Padre s’incamminò verso la Certosa di 
Firenze, ove giunse felicemente alle ore 4 dopo il mezzo- 
dì )) ( M. d. Z. ). Un foglio di memorie compilate nella 
detta Certosa, e venute in mie mani per cura di quel gen- 
tilissimo signore che fu Alessandro conte Oppizzoni, co- 
mincia così: (( Il dì primo di giugno 1798, verso le oro 
quattro pomeridiane, il S. Padre Pio VI arrivò in Certosa )h 
In altre annotazioni ove riferirò di dette memorie, per bre- 
vità aggiugnerò F indicazione (M. d . C. ) che vuol diro 
Memori e della Certosa . 
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de’ procuratori e de’ serventi del monistero rima- 
sero a loro liberissima disposizione. 

Ivi a pochi dì, avendo saputo il Gran Duca 
come Pio VI si era riavuto della stanchezza del 
viaggio, venne nella Certosa a fargli ossequiosa 
visita (21). Era vestito di abito militare, e l’ac- 
compagnava il marchese Manfredini, suo maggior- 
domo. Il Papa con rocchetto e mozzetta gli venne 
incontro fino alla soglia dell’anticamera, e sten- 
deva le braccia per dargli affettuoso amplesso. Ma 
quel buon principe immantinente s’inginocchiò, e 
non ostante che il Pontefice ricusava, gli baciò il 
piede con gran divozione. Indi, a camera chiusa, 
stettero ambidue alquanto tempo in secreto collo- 
quio. In ultimo, il marchese Manfredini essendo 
stato introdotto pel bacio del piede, il Gran Duca 
si congedava, e tornava a Firenze. Nè da quel 
giorno in poi tornò egli mai più a rivedere il Papa, 
che pur gli abitava sì dappresso; e non tornò nè 
anche il detto suo maggiordomo. Della gran du- 
chessa Luigia Amalia, la quale era de’ Borboni di 
Napoli, si disse che desiderava venir ancor essa 
ad ossequiare Pio VI, ina che, per quella politica 
eccessivamente circospetta la quale in fine non 
giovò nulla, non si volle concederle che adempiesse 
quel pietoso suo desiderio. Comunque si fosse, 
alla Certosa ella non venne mai. E l’arcivescovo 
di Firenze, monsignor Antonio Martini, in quello 


(21) « A dì 4 di giugno 1798, il gran duca Ferdinan- 
do III insieme col marchese Manfredini si portò a visitare 
il S. Padre » ( M . d. C. ). 
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spazio di presso a dieci mesi che il S. Padre di- 
morò nella Certosa, non più che due volte si recò 
a visitarlo: la prima, poco poi che da Siena era 
ivi arrivato; l’altra, poco innanzi che i Francesi 

10 costrignessero a trasferirsi a Parma. 

Il ministro della repnblica francese in Firenze 
instava con gran calore presso Ferdinando III, ac- 
ciocché il duca Braschi prestamente uscisse di To- 
scana ; e questo signore dal canto suo attendeva 
a trovar ricovero ed apparecchiarsi alla partenza. 
Desiderava egli d’ andare in Ispagna, ma non potè 
ottener passaporto. Laonde risolvette di riparare 
ne’dominj delPImperatore, e superata qualche dif- 
ficoltà, ebbe passaporto per recarsi a Venezia. Il 
Papa fu informato che ogni cosa era assettata e 
pronta, acciocché suo nipote andasse via. Ma que- 
sti gli tenne occulto il dì della partenza, la quale 
fu a dì a di giugno, come ancora si partì senza 
pigliar P ultimo congedo , perchè credeva che 
quella separazione dovesse recare al cuor di suo 
zio eccessiva amarezza. Così credevano ancora tutti 

11 familiari dei Papa, e niuno ardiva dirgli della 
già effettuata partenza. Ma egli se ne avvide, e 
subito li trasse d’ogni pena. « Nostro nipote ( disse 
loro, senza il minimo indizio di commozione o do- 
lore ) nostro nipote è partito? Va bene ch’egli 
siasi giovato di queste belle giornate che abbiamo ». 
E come in proferendo queste parole, così ancora 
da poi che Pebbe proferite stettesi pienamente 
imperturbato. 

Ma non cosi tranquillamente sofferì egli che lo 
abbandonasse il suo medico, perocché, coinè notai 
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addietro, troppo amara è al cuore del benefattore 
r ingratitudine de) beneficato. Morto il celebre 
Saliceti, il dottor de’ Rossi ottenne che Pio VI lo 
preferisse a parecchi medici più accreditati di lui, 
e fu archiatro papale e cameriere segreto parte- 
cipante. Oltre allo stipendio del suo uffizio, ed 
agiata abitazione nel palazzo del Papa, egli e sua 
famiglia avevano conseguito dal Papa medesimo 
altri non pochi benefìzj. Sicché il de 9 Rossi viveva 
contentissimo di sua buona sorte, della quale van«* 
tandosi di soverchio , non avvedevasi che a chi 
r ascoltava era egli stucchevole. Ma venuti li 
giorni che Pio VI non era più regnante, nè ricco, 
titubava, secondochè dissi, in seguitare un padro- 
ne esiliato e povero. Poi in Siena domandò di tor- 
nare a Roma, per dar ordine agli affari di sua fa- 
miglia, dicendo che a ciò lo eccitava la moglie. 
Il Papa gliene diede licenza; ma egli fu assente 
più che non aveva indicato. Indi, essendo venuto 
alla Certosa di Firenze nella carrozza medesima ove 
sedeva il suo augusto padrone, mentre questi ave- 
va bisogno piucchè mai degli ajuti della medicina, 
perchè di giorno in giorno visibilmente discapitava 
nella salute, il detto medico risolvette fermamente 
di tornare a'suoi, e non valsero nulla le ragioni 
ed esortazioni di chi tentò rimuoverlo da sì fatto 
consiglio. Si presentò al Papa, e dicevagli 'cento 
cose per mostrare che veramente gli era necessario 
di tornare a Roma, ed iscusarsi della fretta colla 
quale voleva andarsene. E il Papa, avvegnaché per 
sì spiacevole ed inaspettata domanda rimanesse 
molto conturbato, udì nondimeno con gran pazienza 
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la lunga dicerìa del medico: finita la quale, stette 
in breve silenzio, e poi rispose: « Abbiamo inteso: 
faccia come vuole ». E il de' Rossi, con indigna- 
zione di tutta la corte, e con moltissimo cordo- 
glio di Pio VI, tostamente e per sempre si partì 
dalla Certosa. 

In quel tempo fu ascritto alla famiglia papale 
monsignor Giuseppe Spina, di Sarzana, il quale in 
Roma era stato votante nel tribunale della Segna- 
tura. Questo prelato, creata che fu la republica 
romana, vide che gli bisognava tornarsi alla patria; 
e desiderando di non rimaner confuso tra *1 clero 
inferiore, da poi che aveva tenuto il detto grado 
nella curia romana, domandò per mediazione del 
cardinale Giuseppe Doria un vescovado in partibus 
infidelium. Pio VI V esaudì, e attesa la condizione 
di que’ giorni procellosi derogando alle forme con- 
suete, gli diede per rescritto P arcivescovado di 
Corinto, concedendogli eziandìo che in qualunque 
tempo e da qualunque tra' vescovi cattolici si po- 
tesse far consecrare. Stava egli per uscire di Roma, 
precisamente quando si stabilì che il Papa andrebbe 
esule in Toscana. Onde il detto cardinale commise 
allo Spina che all’arcivescovo di Siena, al nunzio 
Odescalchi ed ai ministri del Gran Duca portasse 
le lettere che gli avvisavano dell’imminente ve- 
nuta del Pontefice.. La quale incumbenza fu da 
lui eseguita con ogni prestezza; e avanti che Pio 
VI arrivasse in Siena, egli era quivi tornato da 
Firenze; e però non gli fu vietato che continuasse 
a dimorarvi. Ma non abitava nel convento degli 
Agostiniani, e viveva a sue spese. Solamente ve- 
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niva spesso dal Papa, e spesso gli si commetteva 
che esaminasse suppliche importanti, affari spinosi, 
e in iscritto desse il suo parere. Era egli molto 
sagace, e ben pratico delle leggi ecclesiastiche e 
civili, e spedito ne’suoi lavori, e pazientissimo della 
fatica. Onde monsignor Caracciolo, ivi in Siena, 
tentò d'indurre Pio VI ad annoverare uomo così 
abile tra' suoi familiari. Poi nella Certosa, ove per 
la partenza del duca Braschi non era chi facesse 
da maggiordomo, il Caracciolo rinovò sue dimande 
lino allora infruttuose, pregando che al Braschi si 
surrogasse lo Spina. Il Papa, poiché ci ebbe pen- 
sato per qualche giorno, consentì; e lo Spina prese 
ad abitare stabilmente nella Certosa, e stette poi 
sempre accanto al Pontefice, prestandogli indefesso 
servigio. E passati alcuni mesi da che stava egli 
alla Certosa, avendo desiderato di ricevere l'ordine 
episcopale, il cardinale di Lorenzana, a cui assi- 
stevano il nunzio Odescalchi e il vescovo di Gros- 
seto, lo consecrò nella chiesa interiore de’ Certo- 
sini. A questa consecrazione era presente Pio VI 
in rocchetto e mozzetta, stando tutti i monaci ne 9 
loro posti del coro (22). 


(22) « A dì 3 o di settembre 1798, il signor abbate Giu- 
seppe Spina, di Sarzana, fu consecrato arcivescovo di Co- 
rinto. Questa consecrazione la fece il cardinale Lorenzana, 
assistito da monsignor Antonio Odescalchi, nunzio apostolico, 
e da monsignor Selvi, vescovo di Grosseto; e Pio VI era pre- 
sente a questa funzione. Il detto abbate Spina, dopo la par- 
tenza del duca D. Luigi Braschi, nipote del S. Padre, da 
cui fu barbaramente staccato, faceva le veci di maggior- 
domo )) (M. d. C.). 
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Nella Certosa il Papa menò in sostanza la stessa 
vita che aveva menata in Siena, se si eccettui che 
gli mancavano due non piccoli sollievi. In Siena, 
ogni mattina, spendeva qualche ora in ricevere ad 
udienza stimabili e virtuose persone, che per lo 
più erano addottrinate e capaci di alleviargli co* 
loro, discorsi il peso di sue afflizioni. Ancora go- 
deva in Siena della ricreazione di fare, quasi ogni 
giorno, un giro in carrozza. Ma in tutto il tempo 
che stette alla Certosa, non uscì mai di quel re- 
cinto. Oltre a ciò, quivi non potevano venire Fio- 
rentini, nè forestieri; e se pur qualcuno ci capi- 
tava, ciò avveniva di rado, e sotto pretesto di re- 
carsi a visitare alcuno della corte papale. I Cer- 
tosini, essendo animati di tenerissimo affetto al S. 
Padre , avrebbero voluto fargli sempre compa- 
gnia (a3). Ma, per le abitudini della vita solitaria. 


(a3) Quanta venerazione e quanto amore portassero i pre- 
fati monaci a Pio VI, e però quanto fossero meritevoli d* a- 
versi in casa, quasi per mesi dieci, tale e tanto ospite, ben 
si può arguire dai molti monumenti co' quali, in quella lor 
santa solitudine è onorata e perpetuata la memoria della 
presenza ed abitazione dell’ esule gloriosissimo. I quali mo- 
numenti, poiché gli ho ricordati, piacemi qui descriverli come 
sono nel citato foglio di memorie venutemi dalla medesima 
Certosa di Firenze. 

Nella foresterìa superiore, denominata foresterìa del Papa, 
è un quadro di buon pennello tedesco, ove Pio VI è effigiato 
al naturale. Qui sono ancora altri tre quadri di pennello 
assai inferiore, i quali rappresentano la consecrazione di 
monsignore Spina, F abboccamento di Ferdinando. Ili, gran 
duca di Toscana, col S. Padre, e V altro abboccamento del 
re e della regina di Sardegna col medesimo S. Padre. 
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la conversazione di questi ottimi religiosi non era 
accomodata a ricreare il cuore afflittissimo del 
Papa. Il quale, in sì fatte circostanze, s’appigliò 
al rimedio di conversare più lungamente con Dio 
mediante l’ orazione; e così otteneva che nel suo 
spirito non venisse meno, anzi s’aumentasse la 
fortezza apostolica , mentre il corpo di dì in dì 
vie più languiva ed infermavasi. Imperocché, qual- 


Sopra la porta principale di detta foresterìa sta il busto 
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che mese da che era venuto nella Certosa, diventò 
affatto incapace di reggersi in piedi da se mede- 
simo; e probabilmente quel nuovo modo di vita 
al tutto sedentaria fu causa, almeno in parte, di 
così estrema debolezza di giunture. La quale , 
quando arrivò al segno che ho detto, gli fu me- 
stieri rinunziare per sempre alla consolazione tanto 
grande di celebrare la santa Messa. Ma, ogni dì, 
F ascoltava egli divotissimamente, e di tanto in 
tanto comunicavasi alla comunione del celebrante. 

Il nunzio Odescalchi dimorava nel palazzo di 
sua residenza in Firenze, e tre volte in ogni setti- 
mana veniva alla Certosa, per discutere e conchiu- 
dere col S. Padre gli affari. Per quanto potevasi 
in quelle circostanze, si continuò il carteggio con 
tutti gl 7 inviati della S. Sede qua e là risedenti 
per Europa, osservando sì nello spedire, e sì nel 
ricevere i dispacci le convenevoli regole di pru- 
denza e circospezione. Grandissimo numero di sup- 
pliche si mandava al Papa dalle differenti province 
della Cristianità, perchè, sebbene in Roma fosse un 
delegato apostolico munito di tutte le necessarie 
ed opportune facoltà, pure la maggior parte di co* 
loro che avevan bisogno di ricorrere alla suprema 
podestà delP Apostolato, inviavano lor domande 
ove dimorava il Pontefice. Per la qual cosa, come 
in Siena, così ancora nella Certosa fu instituita 
una segreterìa, la quale accettando i memoriali e 
le preci tutte che spettano a’ sacri tribunali e 
congregazioni di Roma, non ristava mai di fati- 
care. Non rammento precisamente il giorno ch’io 
ebbi la consolazione di giugnere, in venendo da 
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Roma, alla detta Certosa, e riunirmi a monsignor 
Caracciolo, mio padrone, e rimanermi poi presso 
al glorioso Papa Pio VI, fino a tanto che il vidi 
morire. Nondimeno posso dire con certezza che 
ciò avvenne poco dopo la partenza del S. Padre 
da Siena, e per quanto mi ricordo, io fui nella 
Certosa avanti che terminasse giugno di quell’ 
anno 1798. Mi presentai a Pio VI, che mi accolse 
con somma benignità, e subito fui posto a lavorare 
nell’anzidetta segreterìa. 

Ogni giorno era a temere che il Direttorio di 
Francia discacciasse il Papa dal suo nuovo ricovero. 
Laonde, dopo il viaggio da Siena alla Certosa, di 
quanto era accaduto si mandò prestamente rag- 
guaglio agl’inviati papali che stavano in Vienna e 
in Madrid, imponendo loro che all' Imperatore e 
al Re Cattolico facessero premurose domande che 
piacesse loro d’interporsi, acciocché i Francesi 
concedessero che il Papa avesse stabile e quieto 
soggiorno in Italia. In Vienna era allora nunzio 
apostolico monsignor Luigi Ruffo de’ principi di 
Scilla, che fu poi cardinale ed arcivescovo di Na- 
poli ; e medesimamente stava allora in Vienna 
ablegato del Papa monsignor Giuseppe Albani, che, 
come è notato addietro, vi andò al declinare del 
1796. A questi due ministri pontificj fu ingiunto 
eziandìo che pregassero l’Imperatore che pigliasse 
determinazioni e desse ordini per li quali, venendo 
a vacare la S. Sede Apostolica, i cardinali potes- 
sero congregarsi ad eleggere con sicurezza e libertà 
il Papa nuovo. Le dette commissioni di Pio VI 
furono da’ suoi inviati puntualmente eseguite; e le 
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risposte che gl* inviati medesitni spedirono a Firen- 
ze, erano come segue. 

Il nunzio di Spagna, monsignor Filippo Casoni, 
che poi fu cardinale, rescrisse come il Re Catto- 
lico aveva ingiunto al cavalier d’ Azara, suo amba- 
sciatore in Parigi, che si studiasse efficacemente 
d’indurre il Direttorio a contentarsi che il Papa 
rimanesse tranquillo nella sua nuova abitazione. 
E caso che i tentativi del d’ Azara non conseguis- 
sero l’effetto desiderato, il medesimo Re Cattolico 
esibirsi ad accogliere ne’ suoi regni il S. Padre. 
Da Vienna poi si rispose che 1' Imperatore aveva 
risoluto di mandare instruzioni al conte di Co- 
bentzel, suo plenipotenziario nel congresso di Ra- 
stadt, acciocché domandasse alla Francia che con- 
sentisse che il Papa dalla Toscana passasse ad abi- 
tare ne'dominj già veneziani, acquistati dalla casa 
d'Austria per la pace di Campo Formio. E in quanto 
a’cardinali, non solamente piacere all’Imperatore, 
ma essere suo desiderio ch'eglino tutti, non eccet- 
tuati quelli che stavano in Napoli, venissero a stan- 
ziare nel Veneziano. Nondimeno esser cosa prudente 
che non si unissero, ma soggiornassero separati in 
diverse città. E quando accadesse la vacanza della 
S. Sede Apostolica, l’ Imperatore prometteva eoa 
assoluta asseveranza che proteggerebbe la libertà 
del Conclave nell’elezione del nuovo Pontefice. 
Venne ancora a Firenze lettera del cavalier d’ Azara, 
il quale laconicamente significava come Barras, 
uno de’ cinque del Direttorio, stavasi immobile 
nella risoluzione che il Papa dovesse uscire dell* 
Italia. Poi nominando indistintamente que’pentar- 
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chi, eoggiugneva che il Direttorio instava che Pio 
VI fosse trasportato in Sardegna. Frattanto il go- 
verno di Spagna adoperavasi molto per averlo ne’ 
suoi regni, e parve che il Direttorio di Francia 
non fosse alieno dal consentire alle richieste che 
più volte gliene furon fatte da parte del Re Cat- 
tolico. Secondo che dicevano lettere venute da 
Madrid a Firenze, Carlo IV, o chi regnava per 
lui, aveva ordinato che si allestisse una nave, la 
quale trasportasse il S. Padre in una delle isole 
Baleari. Il gabinetto di Vienna seppe di queste 
pratiche, e gli dispiacquero, e al Papa fece sapere 
come non approvava punto eh 9 egli andasse ad abi- 
tare in quello del re di Spagna. Il medesimo ga- 
binetto imperiale di nuovo instette che i cardinali 
venissero ad asilo nelle contrade già veneziane, 
asserendo che dalla Spagna, dal Portogallo e dalla 
Russia aveva ottenuto pieno consentimento, ac- 
ciocché il futuro Conclave si adunasse ne 9 dominj 
austriaci. Al medesimo tempo, da Vienna emana- 
rono ordini che qualunque de 9 cardinali domandas- 
se passaporto per gli stati ereditarj dell'Imperatore, 
si dovesse darglielo senza veruna difficoltà. In que- 
sto mentre il Direttorio francese, non saprei dire 
per qual ragione, sembrava aver dimenticato il suo 
consiglio di confinare il Papa in Sardegna, e pas- 
sarono parecchi mesi, senza che quei persecutori 
turbassero Sua Santità con pretendere che uscisse 
della sua solitudine della Certosa. £ per ciò che 
spettava al re di Spagna, essendo affatto impossi- 
bile che, per la sua decrepitezza ed i suoi mali. 
Pio VI navigasse colà, l'affare facilmente fu ter- 
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minato con ringraziare quel principe dell'invito 
che aveva fatto, e significargli le forti e verissime 
ragioni per le quali il Papa non poteva accettarlo. 
In quanto poi all’ Imperatore, sentendo il Ponte- 
fice che avvicinavasi il fine de’ suoi giorni, e bra- 
mando che prontamente si potesse eleggere il suo 
successore, comandò che i cardinali fossero esor- 
tati ed eccitati a conformarsi al desiderio del 
detto monarca , affrettandosi eglino di rifuggire 
nelle province veneziane. E il cardinale di Loren- 
zana , a ciò consentendo, disse ch’era apparec- 
chiato a somministrar danaro pel viaggio e sosten- 
tamento di quelli tra' suoi colleghi ohe per aver 
sofferto rapina delle loro rendite, non potevano 
spendere. Ma i cardinali opinavano che il Vene- 
ziano non fosse soggiorno bastevolmente sicuro, 
perchè troppo esposto ad essere occupato da' Fran- 
cesi, se raccendevasi la guerra. Nè il lor timore 
mancava di buon fondamento, chè troppo fresca 
e spaventosa era la ricordanza delle vittorie della 
Francia sopra P Austria. Onde i prefati eccitamenti 
non produssero da prima V effetto desiderato. Fu- 
rono ripetuti, e allora alcuni cardinali che dimo- 
ravano in quello di Genova, di Parma e della re- 
publica cisalpina, andarono ad abitare nelle con- 
trade veneziane. 

Nel mese di luglio del 1798, stavano in Napoli 
fino a dieci cardinali: ciò erano Gapece Zurlo, 
arcivescovo della detta città, Arrigo duca di Yorcli, 
Antonio Doria, Ruffo, Caraffa di Trajetto, Pignat- 
telli. Busca, Flangini, Braschi ed Archetti. Intorno 
al terminare del detto mese, ebbe licenza di ve- 
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nire in Napoli anche Gian Francesco Albani, car- 
dinale decano, che vedendosi circondato da tanta 
parte de' suoi colleglli, fece loro un' eloquente esor- 
tazione, acciocché, in nome del Sacro Collegio, 
indirizzassero ai potentati, col mezzo de 9 nunzj 
apostolici, caldissime rimostranze in favore del 
Papa così iniquamente oppresso, della Chiesa così 
gravemente oltraggiata, e del patrimonio della S. 
Sede usurpato con tanta ingiustizia ed iniquità. 
Tali rimostranze furono in ispezial modo commesse 
al nunzio ed all' ablegato residenti in Vienna, che 
le fecero come si conveniva. Ma questa invoca- 
zione della potenza secolare a difesa della Chie- 
sa, appunto perchè veniva dai cardinali dimoranti 
in Napoli, dispiacque assai al gabinetto austriaco, 
il quale rispose ai due inviati papali che signifi- 
cassero al S. Padre il disgusto dell' Imperatore 
per la risoluzione effettuata dagli anzidetti cardi- 
nali: perocché, diceva il ministro imperiale, il 
loro contegno moveva a sospettare che si fossero 
concertati ed avessero formato come un corpo per 
eleggere poi in Napoli il nuovo Papa; e ciò doversi 
considerare come principio di scisma. Allora Pio 
VI ordinò al nunzio Odescalchi che scrivesse al 
cardinale decano, significandogli come l'accaduto 
in Napoli dispiaceva assai all’ Imperatore, e come 
volontà di esso Pio VI era che il suo successore si 
eleggesse nelle terre ereditarie della casa d' Au- 
stria. Laonde essere suo desiderio che i cardinali 
ricoverati in quello di Napoli, andassero a dimo- 
rare ne’ dominj dell’ Imperatore. Rispose il Cardi- 
nal decano, a dì 3 di novembre, e la sua lettera 
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in sostanza diceva così. Nè esso decano, nè ve- 
runo de’ suoi colleghi aver pensato mai a far 
Conclave in Napoli, ma, mentre continuamente 
pregavano il Signor Iddio per la conservazione 
del S. Padre, che tanto era necessaria in quell’ 
orrendo sconvolgimento di cose, eglino tutti esse- 
re indifferenti ad eleggere il nuovo Pontefice in 
questo luogo o in quello, secondochè, per le circo- 
stanze, vorrebbe la prudenza. Contuttociò si con- 
siderasse che essendo il Papa vescovo di Roma, 
perchè S. Pietro quivi stabilì la sua cattedra, in 
Roma, purché ciò fosse possibile, si doveva creare 
il nuovo Papa. Dunque, da poi che apparivano 
indizj per li quali speravasi che 1’ Italia e Roma 
cambierebbero ben presto 1’ attuale lor condi- 
zione, sembrargli che non fosse partito conve- 
nevole allontanarsi vie più tutto quanto il Col- 
legio de’ cardinali dal luogo ov ? è la sede del 
sommo pontificato. Ancora parergli che, prolun- 
gando Iddio la vita del S. Padre, sarebbe risolu- 
zione precipitata e pericolosa che i cardinali ripa- 
rati in Napoli navigassero in quella stagione per 
P Adriatico. Ma, caso che sopraggiugnesse vacanza 
della S. Sede, in quanto a se protestarsi pronto 
a conformarsi alla volontà del Papa, nè dubitar 
punto che ancor tutti i suoi colleglli non fossero 
ben disposti a prendere, in quel caso, la mede- 
sima risoluzione. Così rispose 1’ Albani, perchè egli 
ed i cardinali che gli stavano intorno , quando 
Nelson ebbe distrutta presso le spiagge d" Egitto 
la flotta francese, avevano cominciato a sperare 
assai bene, e le loro sperauze s’ erano di poi gran- 
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demente aumentate per li preparamenti di guerra „ 
che il re di Napoli faceva contra i Francesi. Av- 
vennero poi i grandi disastri dell'esercito napoli- 
tano, che mentoverò più avanti, e che costrinsero 
il detto re a fuggire con sua famiglia a Palermo. 
Allora, eccetto V arcivescovo di Napoli, ancor tutti 
li cardinali predetti, per non restare in poter de' , 
Francesi, s’imbarcarono; e portati da fortune di 
mare quale alle isole Jonie, quale a Palermo, ed 
alcuni a Messina, navigarono più presto che pote- 
rono alla volta di Venezia. Solamente Fabrizio 
Cardinal Ruffo rimase in Sicilia presso al suo re, 
Ferdinando IV, e diventò famoso in conquistando 
a questo principe le province che aveva perdute 
in terra ferma. 

Dell 9 affare che i cardinali dispersi andassero a 
soggiornare sotto la protezione dell' Imperatore nel- 
le contrade veneziane, mi pare esser detto abba- 
stanza. Solo aggiugnerò che in riguardo a questo 
affare merita d’essere ricordato e lodato monsi- 
gnor Emmanuele de Gregorio, il quale con sue 
esortazioni indusse molti di essi cardinali a trasfe- 
rirsi colà. Quest’ esimio prelato, per li buonissimi 
servigi che aveva prestati, allora che in Roma, 
per qualche tempo, fu in certo modo il capo del 
tribunale del Vicariato, era amato e stimato gran- 
demente da Pio VI, il quale, quando lo rivide 
fuggitivo da Roma per la cagione che addietro 
narrai, s’ allegrò molto che Iddio gli avesse man- 
dato cosi abile e cosi fedele servitore. E il de 
Gregorio, avendo preso a dimorare in Toscana, e 
ponsecrato in servigio della Chiesa, a que'di tanto 
t. ni . io 
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afflitta e perseguitata, tutto il vigore della sua fre- 
sca età, e tutto il suo senno e destrezza, adempiè 
perfettamente le speranze che il Papa in lui aveva 
collocate (24). Ed ecco un altro affare pel quale 
il detto prelato, che vi ebbe moltissima parte, 
merita d 9 essere ricordato con encomio singolare. 
Questo affare, che adesso prendo a descrivere, fu 
quello della costituzione apostolica o bolla intorno 
al Conclave. Frequenti erano le instanze che i 
cardinali facevano a Pio VI, acciocché con suo 
nuovo decreto gli piacesse agevolar maggiormente 
Y elezione del suo successore. Che la bolla de* 
3o di dicembre del 1797 non fosse sufficiente, 
nella condizione alla quale le cose erano ridotte 
nel 1798, fu concorde parere di quelli tra’ car- 
dinali che al Papa facevano la detta domanda. 
Ma , nel proporre fino a qual segno convenisse 
derogare alle costituzioni apostoliche risguardanti 
all’elezione del Papa, e nell 9 indicare le facoltà che 
conveniva concedere a 9 cardinali anziani ed a tutto 
il Sacro Collegio, i prefati cardinali erano discor- 
di. Passarono allora alquanti mesi, ne’ quali, per 
verità, sembrava cosa difficilissima, per non dire 
impossibile, che, morendo il Papa, i cardinali po- 
tessero recarsi al luogo eletto per far Conclave. 
Imperocché si pronosticava che i cardinali risedenti 
ne 9 paesi occupati dai Francesi, sarebbero ritenuti. 


(a4) (( Monsignor nunzio Odescalchi molto prestavasi al 
servizio del Papa, e così ancora faceva monsignor de Grego- 
rio, il quale era ammesso al segreto delle cose più intimo 
del 8. Padre » ( M . d. C.). 
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eziandio con violenza. Or ecco il ripiego che in 
tal condizione delle cose publiche fu proposto, 
ma non approvato nè stabilito. Fra* cardinali che 
chiedevano nuova e più ampia derogazione alle 
leggi del Conclave, era Leonardo Antonelli, il quale, 
perchè aveva zelo ardentissimo per gl* interessi 
di S. Chiesa, bramava con santa impazienza che 
si facesse la nuova bolla, e intorno a ciò scriveva 
lettere pressanti a monsignore Spina, al nunzio 
Odescalchi, e faceva calde instanze mediante mon- 
signor de Gregorio. Dimorava egli ancora al Monte 
Argentaro, in quella parte di Toscana che si chia- 
mava gli Stati de’ Presidj , e spettava al re di 
Napoli; e in quella solitudine fu visitato più volte 
dal de Gregorio. Ancora 1* Antonelli compilò 1’ ab- 
bozzo della bolla desiderata. Ma Pio VI rispondeva 
che non piacevagli. Pur finalmente si piegò, ed al 
segretario Marotti commise che secondo il disegno 
dell’ Antonelli componesse la minuta della bolla, 
la quale io medesimo vidi e trascrissi, e in sostanza 
conteneva e decretava le cose che seguono. « Il 
cardinale decano con consiglio di tre o quattro de’ 
primi tra’ suoi colleghi stabilisse in che luogo si 
doveva far l’elezione del nuovo Papa. Concedersi 
che i cardinali assenti dessero il loro voto per 
procuratore. Questo procuratore fosse un cardinale, 
ed il commettente indicasse per nome quello o 
quelli a cui dava il suo voto. Rimaner ferma la 
legge che per l’ elezione fossero necessarii due 
terzi de’ voti. Nel rimanente derogarsi a tutti li 
riti, solennità e cerimonie che non sono sostan- 
ziali all’ elezione canonica ». Ma priora che il Papa 
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ratificasse questa bolla, si volle la vedessero il mag- 
gior numero possibile di cardinali, e fu mandata 
nel Veneziano. Ad alcuni de* cardinali quivi dimo- 
ranti dispiacque il temperamento di dare il voto, 
mediante procuratore, e lo biasimarono moltissimo; 
e ciò fu causa che Pio VI si astenne dall’ approvare 
e sottoscrivere la bolla. Ma grande fu V afflizione 
che gli cagionò V esito infelice di quella minyta; 
e tanto più se ne afflisse, perchè, come di sopra 
è detto, ancor egli, avanti di consentire a* consigli 
dell’ Antonelli, aveva patito non poca ripugnanza. 

Frattanto monsignor Michele di Pietro, che rise- 
deva in Roma delegato apostolico, ed era tra quelli 
che caldamente imploravano opportuni decreti, 
acciocché, vacando la S. Sede in tempi sì perversi, 
la Chiesa non rimanesse troppo lungamente senza 
capo, compilò egli pure una forma della bolla desi- 
derata, e l’abbate Domenico Sala (25) la portò a 
Firenze, perchè Pio VI la esaminasse e ne deci- 


(a5) Questi era fratello di Giuseppe Antonio Sala, me- 
ntissimo cardinale, che morì pochi anni fa. Esso Domenico 
rimase sempre semplice cherico, senza ascendere ad alcuno 
degli ordini sacri. Ma così costumata e religiosa era la sua 
vita, che poteva servir d’ esempio anche a’ più buoni sacer- 
doti. Dedicatosi fin dalla più verde gioventù agli uffizj della 
Datarìa Apostolica, fu sempre zelantissimo de’ diritti della 
S. Sede; e tanta era la sua perizia, tanta la sua probità, 
che i più importanti ufficj di quel tribunale gli furono 
congiuntamente commessi. Godette dell’ amore e della esti- 
mazione de’ Papi, da Pio VI fino a Pio Vili, e i cardinali 
Pro-Datarj nelle loro risoluzioni d* ordinario seguivano il 
voto di lui. Questo valente e virtuoso personaggio, al tempo 
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desse. Ma monsignor de Gregorio lo indusse a non 
farne motto al Papa, se prima non aveva indagato 
che ne pensassero i cardinali abitanti nel Vene- 
ziano. Onde lo consigliò che colà si recasse, e il 
Sala fece così, e tornò colla buona novella che 
aveva conseguito felicemente che i detti cardinali 
approvassero la minuta di monsignor di Pietro. 
Allora il de Gregorio si assunse di ragguagliare il 
Cardinal Autonelli dell' opposizione incontrata dal- 
la prima minuta, e dell’ assenso dato alla secon- 
da; e le prudenti cure del zelante prelato furono 
coronate da felice riuscita, perchè il cardinale, sag- 
gio e virtuoso com’era, si piegò e venne nel pa- 
rere de’ suoi colleghi. Appianate in questo modo 
le difficoltà, si perfezionò la minuta, se ne fece 
copia in pergamena, alla quale in vece del cardi- 
nale Pro — Datario e del cardinale Segretario de’ 
Brevi si sottoscrissero i loro Sustituti; e Pio VI, 
accertato del voto favorevole de’ cardinali, approvò 


di Bonaparte, imperator de* Francesi, ebbe il merito e P o- 
nore di patire persecuzione per la giustizia, stando prigione 
nella fortezza delle Finestrelle. Di lui fa menzione l’odierno 
venerandissimo decano del Sacro Collegio, Bartolomeo Car- 
dinal Pacca, in quel luogo delle sue Relazioni dove anno- 
vera i prigionieri chiusi dal tiranno nella detta fortezza, e 
dice : « L’ abbate Domenico Sala, amministratore generale 
delle Componendo nella Datarìa Apostolica, uomo dell* an- 
tica stampa, molto versato nella scienza delle cose romane, 
zelantissimo difensore dei diritti e delle prerogative della 
. Sede. Si disse allora’ che questi fosse arrestato e con- 
dotto in quella fortezza, per sospetto d* una segreta corri- 
spondenza col S. Padre, detenuto in Savona ». 
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la bolla, e ne sottoscrisse la miuuta. Poi, intorno 
al principio di marzo del 1799, la bolla medesima 
fu mandata al cardinale più anziano tra quelli 
che 8* erano ricoverati ne’ paesi veneti. Chi ama 
leggerla in latino, la troverà in fine di questo libro. 
Frattanto io qui la trascrivo voltandola in italiano. 

PIO VESCOVO 

Serto De* Servi Di Dio 
A Memoria Perpetua Della Cosa . 

« Allora che nell*’ anno precedente, aumen- 
tandosi di giorno in giorno la potenza de’ nostri 
nemici , vedevamo la Chiesa Romana ridotta a 
tal condizione, che ci conveniva temere l’evento 
di tutto quanto fosse valevole ad estinguerne la 
libertà, nessuna cosa tanto ci angustiò come que- 
sta, che., vacando dopo la nostra morte la Seda 
Apostolica , fosse impedita o turbata da violenza 
l'adunanza che si dovrà congregare per eleggere 
il nostro Successore, e così il modo di creare 
nuovo Pontefice divenisse affatto impossibile , o 
almeno gravissimi ostacoli fossero opposti alla pre- 
sta esecuzione di affare così rilevante. Per la qual 
cosa ad antivenire nel miglior modo che potevamo 
sì fatto pericolo, con altra nostra Lettera sub plum - 
bo , data a dì 3 o di dicembre, anno vigesimo terzo 
dei nostro pontificato , decretammo che fosse in 
arbitrio della parte maggiore de’ cardinali che fos- 
sero presenti, di adunarsi ad eleggere il Pontefice 
nel luogo che sembrasse loro più opportuno, e loro 


Digitizsd by Google 


ili 

concedemmo ancora facoltà di prolungare o abbre- 
viare , se ciò fosse mestiere , lo spazio di dieci 
giorni, il quale, «econdochè fu stabilito da' Roma- 
ni Pontefici nostri predecessori, e specialmente dal 
B. Gregorio X, deve passare tra la morte del Papa 
e l'ingresso in Conclave; e alle altre cerimonie e 
solennità che per l'elezione del Pontefice Romano 
sono comandate dalle costituzioni de 9 medesimi 
Pontefici, non derogammo in nessuna parte. Nè il 
timore di mali imminenti, onde ci sentivamo stretti, 
fu vana paura: anzi vedemmo commettersi contra 
la Chiesa Romana e la libertà di lei cose molto 
più gravi e detestabili che quelle di cui già te- 
memmo. Imperocché i venerabili nostri fratelli, 
cardinali della S. Chiesa Romana, a 9 quali privati- 
vamente appartiene l’elezione del Pontefice Ro- 
mano, furono scacciati fuori di Roma, o messi in 
carcere, o altri in altro luogo confinati. Fu rapito 
il patrimonio di S. Pietro, venduti i beni delle 
chiese, i monisteri , scacciate prima le famiglie 
de' regolari, convertiti in usi profani, scompigliata 
ancora la disciplina della Chiesa, e non solamente 
conculcata l’ immunità del sacerdozio, ma circo» 
scrittane l'autorità, e toltane la libertà. E noi me» 
desimi che siamo stati posti a difendere e custo- 
dire il patrimonio di S. Pietro, e così volendo il 
Signore, presediamo, benché immeritevoli, a tutta 
la Chiesa di Cristo, del quale come successori di 
S. Pietro facciamo qui in terra le veci, e dobbia- 
mo proteggere e sostenere i violati diritti del sa- 
cerdozio; noi medesimi fummo cacciati della Sede 
Romana, e costretti a trasmigrare in terre altrui. 
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e stiamo come carcerati in questo monistero de' 
Certosini, nè possiamo coll' apostolica autorità im- 
pedire mali si grandi, nè alzar la voce contro sì 
grave conculcamento de' diritti divini ed umani, 
senza che s’abbia a temere che, per l’eccessiva 
empietà e violenza degli uomini, nascano di poi 
mali ancor maggiori contro tutta la Chiesa e la 
Religione. Ma Iddio non mancò d’ajutare in sì 
gravi pericoli la sua Chiesa. Imperocché, oltre ad 
aver concesso a’ nostri Venerabili Fratelli tanta 
fermezza, quanta era lor necessaria a portare con 
animo lieto le somme tribolazioni che dovettero 
sofferire , sostenne ancora e resse col suo divino 
ajuto questa nostra debole vecchiezza, sicché non 
solo fossimo superstiti a sì gran mali della Chiesa, 
ma potessimo ben anche , confortati dalla grazia 
celeste, sopportar costantemente sì duri travagli, 
ed ovviare in qualche modo, se- non a' presenti, 
almeno a’ futuri pericoli della Chiesa. E concios- 
siachè a’ nuovi eventi de' tempi convenga adattare 
i modi delle nuove risoluzioni, e vedendo noi e 
conoscendo che, per li nuovi mali accaduti in 
questi ultimi nove mesi contra la libertà apo- 
stolica, i rimedj prescritti nella nostra Lettera 
predetta non possono bastare ad antivenire i pe- 
ricoli temuti in riguardo all'elezione del nostro 
successore: perocché, cresciute le sventure della 
Chiesa , oggidì sono necessarie nuove deroghe, 
acciocché l’elezione del Pontefice non sia turbata, 
dovendo noi procacciare che il Pontefice Romano 
sia eletto con facilità e prestezza, anziché in 
eleggerlo si osservi bene le cerimonie e solennità 
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alle quali, specialmente in questi tempi, forse non 
si può avere riguardo alcuno: mota proprio e di 
scienza certa e per la pienezza dell’ autorità apo- 
stolica, in quanto alla prima adunanza che. si farà 
dopo la nostra morte per eleggere il Pontefice, e 
ancora in quanto alla seconda, se il nostro suc- 
cessore venisse a morte, senza che le circostanze 
( lo che Dio non voglia ) si fossero cambiate in 
meglio, e senza che il medesimo nostro successore 
avesse fatto legge alcuna intorno a questo affare, 
vogliamo che sia derogato, e pienamente ed espres- 
samente deroghiamo non solo alle leggi già stabi- 
lite che l'adunanza s'abbia a fare nel luogo ove 
morto è il Papa, ma ancora a tutte le cerimonie 
solennità e consuetudini che non appartengono 
punto alla sostanza d’un’ elezione canonica, e che 
in eleggendo il Pontefice sono osservate per de- 
creto e statuti de’ Romani Pontefici, e special- 
mente per la costituzione del B. Gregorio X Ubi 
periculum , promulgata nel concilio generale di 
Lione, per quella di Clemente V Ne Romani , 
publicata nel concilio generale di Vienna , per 
quella di Clemente VI Licet in Constitutione , dell' 
anno i 35 i; di Urbano Vili Ad Romani Pontificis , 
dell’anno 1626; di Pio IV In eligendis , dell’anno 
i 5Ó2, per le due di Gregorio XV Mterni Patris 
e Decet Romanum Pontificem, dell’anno 1621, per 
quella di Clemente XII Apostolatus officium 9 dell’ 
anno 1782, e per la nostra Christi Ecclesiae dell’ 
anno prossimo passato, in quelle cose che a questa 
posteriore si oppongono. Parimente, per la prima 
adunanza futura, e se fia necessario, ancora per la 
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seconda, e non più, sciogliamo e dichiariamo 
sciolti tutti e singoli i cardinali da ogni vincolo 
del giuramento col quale si obbligarono di osservare 
e mantenere tutte quelle regole nell’ elezione del 
Pontefice. Poi, conciossiachè veggiamo dover giova- 
re moltissimo alla prestezza delP elezione che i car- 
dinali, avanti la nostra morte, consultino tra loro 
e deliberino quale sia il modo più espedito ad 
eseguire lo stabilito da noi, ed a compiere con 
celerità l’elezione del futuro Pontefice; ma le co- 
stituzioni apostoliche vogliano colpiti da censure 
gravissime coloro che, vivente il Pontefice, e senza 
domandargli consiglio, ardiscono discorrere e delibe- 
rare intorno alla scelta del suo successore, siccome 
abbiamo specialmente per la costituzione Qaum se - 
cundum di Paolo IV: però, derogando sì a questa, e sì 
ad altre simili costituzioni, diamo a tutti e singoli 
i cardinali facoltà, eziandìo durante la nostra vita, 
di parlare, deliberare e convenire del modo di 
eseguire e compiere con maggior facilità i prove- 
dimenti da noi decretati, cosicché sia in loro li- 
bertà di abboccarsi, deliberare e determinare in 
qual giorno e in qual luogo P adunanza abbia a 
congregarsi, se si debba osservare o no la clausura 
del Conclave, della scelta di quelli che del Con- 
clave medesimo debbono essere uffìziali; in somma, 
di tutte quelle cose che si giudicherà doversi dis- 
cutere per accelerar 1’ elezione del Pontefice, pur- 
ché per questa facoltà di deliberare e decidere 
non sia lecito a veruno de* cardinali, se non dopo 
la nostra morte, convenire o consultare intorno 
alla persona da eleggere in Romano Pontefice. 
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Del rimanente, salvi e fissi tutti li requisiti che 
sono necessarj in qualunque elezione canonica 
del Romano Pontefice, tanto in ciò che spetta alla 
securità del luogo ove si dovrà far Radunanza, 

quanto in ciò che appartiene alla libertà degli 
elettori, ed alla concordia di due terzi de’ voti de’ 

congregati in favore dell’Eletto, escluso ancora 
ogni crimine di broglio e di simonìa (cosa della 
quale non possiamo nè anche sospettare) coman- 
diamo ed ordiniamo che dal luogo onde piacerà 
al giusto e misericordioso Iddio che da’ travagli 
sì grandi passiamo, com’è nostra speranza, alla 
pace eterna, chiunque de’ cardinali sarà ivi pre- 
sente, e caso che più ve ne fossero, il più degno 
tra loro, e niuno ivi essendone, il nunzio aposto- 
lico, e ancor questo mancando, l’Ordinario del 
luogo, o un prelato, o altro personaggio qualunque 
che sia costituito in dignità ecclesiastica, prestis- 
simamente significhi ai cardinali la morte del 
Pontefice, acciocché quelli tra essi che possono 
recarsi all’adunanza, subito si dispongano a con- 
corrervi. Ma, perchè convien temere moltissimo 
che ai cardinali divisi e sparsi per forza in varie 
regioni, si vieti il partirsene a lor piacimento e 
trasferirsi ad un medesimo luogo, sicché la nave 
di Pietro , agitata dagli attuali flutti grandis- 
simi, rimanga lungo tempo senza il suo Nocchie- 
re, o congregandosi qua e là alquanti cardinali, 
sieno eletti più Pontefici, e la Santa Chiesa (che 
Dio ne difenda) sia straziata da scisma: però, 
ad ovviare coll’ajuto del Signore a sì grandi ca- 
lamità, similmente mota proprio e di acienza cer- 
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ta e per la pienezza dell’autorità apostolica, de- 
cretiamo e comandiamo che accadendo [la nostra 
morte fuori della Curia Romana, il diritto d’e- 
leggere il Sommo Pontefice sia messo in opera 
solamente dai cardinali che di que’ giorni dimore- 
ranno ne’dominj d’ un principe cattolico in nu- 
mero maggiore che in qualunque altro paese, e 
similmente da quelli che da altre contrade accor- 
reranno all’adunanza che si dovrà congregare e 
compiere ne’dominj predetti. Per la stessa ragione 
vogliamo che, giusta il consueto, il cardinale De- 
cano del Sacro Collegio, se si troverà ne’ detti 
dominj di principe cattolico ove dimori maggior 
numero di cardinali, e lui assente, quello tra essi che 
primo sia per dignità, ricevuto che abbia avviso 
certo della nostra morte, subito con consiglio 
d’ alcuni de’ medesimi cardinali determini (se pure 
insieme con essi non l’avesse già stabilito) il luogo 
più opportuno per l’adunanza; e a questo luogo 
con lettere di convocazione, da ogni paese ove 
soggiornano, chiami tutti li cardinali. E perchè 
quelli che sono in estranee contrade sappiano del 
maggior numero predetto, mandi loro i nomi de’ 
cardinali che abitano ne’ dominj di quel principe. 
Laonde in virtù di santa obbedienza comandiamo 
che tutti li cardinali, se impedimenti gravissimi 
non si oppongono, debbano tosto ottemperare alle 
lettere di convocazione, che li chiamano all’adu- 
nanza; e solo a’ cardinali che in maggior numero 
saranno congregati nel detto luogo, e agli altri 
che vi giugneranno avanti che compiuta sia l’ele- 
zione, diamo podestà non solamente di decretare 
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per pluralità di voti intorno a tutto quanto ap- 
partiene all* elezione del Pontefice, ma ben anche, 
passato che sia il consueto spazio di dieci giorni, 
e senza aspettar che arrivino gli altri cardinali, di 
eleggere liberamente e lecitamente il Pontefice, 
sicché l’eletto da due terzi de* cardinali congregati 
sia eletto dirittamente, e sia vero Pontefice Ro- 
mano e Vicario di Cristo, e come tale debba es- 
sere riconosciuto e tenuto da tutta la Chiesa. An- 
cora comandiamo che questa Lettera apostolica, che 
spiega il voler nostro, nel primo dì che i cardinali 
s’aduneranno a dare i voti, sia letta ad alta voce 
ed in presenza di tutti, e caso che sembrasse ab- 
bisognare di qualche interpretazione o dichiara- 
zione, ciò si faccia a pluralità di pareri da’ cardi- 
nali medesimi che saranno ivi congregati: talmente 
che qualunque cosa sarà stabilita dalla maggior 
parte de’ cardinali suddetti, si debba considerare 
come se noi medesimi P avessimo stabilita con 
autorità apostolica. E perchè tale e tanta si è l’im- 
portanza di questo affare, che da esso principal- 
mente sembra dipendere la presta elezione del 
Pontefice, la conservazione dell’unità cattolica e 
la tranquillità della Chiesa, però, usando dell’ apo- 
stolica nostra autorità, in virtù di santa obbedienza 
e sotto pena di scomunica, comandiamo che niuno 
del Sacro Collegio de’cardinali, sotto qualsivoglia 
pretesto, pensi che gli sia lecito opporsi con ani- 
mo poco docile e poco obbediente alle cose pre- 
scritte in questa nostra Lettera seconda: anzi vo- 
gliamo che tutti sieno obbligati ad osservarle ed 
eseguirle tutte quante. Adunque per le viscere 
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della misericordia di Dio, per la carità dello Spi- 
rito Santo diffusa ne’ nostri cuori, e per quel vin- 
colo^ sagrosanto di giuramento col quale ciascuno 
degli aggregati al Sacro Collegio si obbliga a difen- 
dere, fino allo spargimento del sangue, la Chiesa 
di Cristo, esortiamo tutti e singoli i cardinali che, 
in così grande pericolo della Religione Cristiana, 
posposti alla gloria di Dio ed alla tranquillità della 
Chiesa i riguardi privati, con animi volenterosi 
e concordi a questo solo volgano le loro cure che 
la nave di Pietro, battuta da sì fiere procelle, non 
abbia ad ondeggiare troppo lungamente per man- 
canza di nocchiero, e che tutto il gregge catto- 
lico, mentre tanti lupi da ogni parte si avventano 
a rapire le pecorelle, per causa di privati desi- 
deri non rimanga senza pastore e custode che lo 
possa difendere e conservare: e si persuadano che 
quantunque col sofferire per la causa di Cristo in 
ogni pazienza e mansuetudine tante e sì acerbe 
tribolazioni, abbiano essi dimostrato con tanta glo- 
ria alla Chiesa la loro fede, nondimeno la prova 
più bella e più chiara che possano dare della loro 
fedeltà verso la Chiesa medesima, in questo è ri- 
posta che con istudio concorde di eleggere presta- 
mente il Pontefice faccian conoscere che, non avu- 
to riguardo alcnno a’proprj loro vantaggi, risolvet- 
tero veramente di badar solo a provedere alla 
tranquillità della Chiesa , alla salute del gregge 
di Cristo, e ad ovviare a’ pericoli dell’universo 
mondo »• 

Così diceva e decretava Pio VI nella bolla che 
comincia Quum nos superiori anno . La conclusione 


Digitizsd by Google 


1 59 

di e8sa 9 la quale è secondo il consueto stile della 
Curia Romana, l'ho omessa per brevità. La data 
•è a dì 1 3 di novembre del 1798. 

Consiglio sommamente lodevole si fu agevolare 
ne' modi predetti reiezione del nuovo Papa: pe- 
rocché conveniva temere che P empietà trionfante 
in Francia e in Italia facesse di grandi sforzi > ac- 
ciocché la Chiesa rimanesse senza capo visibile, o 
uno se n'eleggesse che non fosse legittimo. E se il 
Signor Iddio non avesse umiliato l'orgoglio de’ per- 
secutori, avanti che Pio VI venisse a morte, certo 
avrebbero essi tentato, in Roma, qualche pessima 
cosa contro i diritti del Sacro Collegio de’ cardina- 
li. Imperocché, al tempo che quest’alma città ge- 
meva sotto il giogo republicano, si vide andare per 
essa in giro discorsi e dissertazioni di falsi teologi, 
i quali dicevano che come è Papa il vescovo di 
Roma, così al clero di Roma e abitante in Roma 
8’ apparteneva di eleggere il successore di Pio VI. 
E indicavano specialmente i parrochi, dicendo che 
dovevano ripigliarsi gli antichi loro diritti, stante- 
chè i cardinali fossero assenti, nè potessero torna- 
re alla consueta lor residenza. Nè ciò era tutto, 
ma pretendevasi che il popolo ancora, o almeno i 
suoi rappresentanti dovessero aver parte nella crea- 
zione del Papa, proponendo le persone da eleggere, 
o riserbandosi di approvare od escludere l’eletto. 

Stando Pio VI nella Certosa di Firenze, Paolo I, 
imperator delle Russie, gii fece chiedere che gli 
piacesse di promuovere al cardinalato l'arcivescovo 
di Mobilow, e ristabilire in quelle contrade la 
Compagnia di Gesù. Tali domande fabevano onore 
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al detto principe, ma per l’infelicissima condizione 
di quel tempo non era prudente partito che il 
Papa le esaudisse. Laonde, in quanto alla prima, si • 
scusò rispondendo che trovandosi come prigione, 
e i cardinali stando qua e là dispersi, non poteva 
in modo alcuno adunar Concistoro, nel quale pro- 
muovere il detto arcivescovo alla dignità .cardi- 
nalizia. Ma volendo pur compiacere all’Imperatore 
più che gli era possibile, fece spedire un breve, 
nel quale all’arcivescovo medesimo concedeva di 
vestire al modo de’ cardinali, portando porporine 
le calze, gli abiti, il berrettino, la berretta ed an- 
che il berrettone ; e mi ricordo che nel breve, il 
quale, secondo il consueto, era latino, la parola 
berrettone fu scritta in italiano. In quanto poi alla 
seconda domanda, il Papa diede al suo delegato 
che risedeva in Russia, tutte le facoltà necessarie 
ed opportune ad adempiere in modo non patente 
e solo nel foro interno il desiderio de' Gesuiti co- 
là stanziati , e provedere alla quiete di loro co- 
scienze : il compiere manifestamente quest’opera, 
essere riserbato a tempi meno procellosi. L’ itnpe- 
rator Paolo vide che ragionevoli erano questi ri- 
pieghi, e ne fu contento. Indi, come seppe che il 
successore di Pio VI era venuto a Roma, a dì 1 1 
d’agosto del 1800 gli scrisse pregandolo caldamente 
che con publica approvazione della S. Sede i Ge- 
suiti fossero ristabiliti in tutto 1’ impero delle 
Russie, secondocliè chiedeva il loro superiore ge- 
nerale. E Pio VII con suo breve de’ 7 di marzo 
del 1ÌJ01 adempiè l’ottimo desiderio di quel po- 
tentissimo monarca. 
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Il delegato apostolico che stava io Russia al tem- 
po dell* esilio di Pio VI, era Lorenzo Litta, arci- 
vescovo di Tebe, che da Pio VII fu poi creato 
cardinale, e per dottrina e virtuoso operare fu ve- 
ramente chiarissimo. Intorno alla sua legazione a 
Paolo I abbiamo una memoria scritta da lui mede- 
simo, la quale essendo molto importante per la 
storia, il mio amico e cooperatore la publicò in 
una delle sue annotazioni alla prima stampa di 
questa Relazione , ed io l 9 inserisco adesso nel mio 
racconto. 

Ecco adunque i ricordi indubitati e rilevantissimi 
che il Litta, in quella memoria, ci lasciò sopra le 
cose ecclesiastiche di Russia, al finire del secolo 
XVIII. 

« Dopo l’intera divisione del regno di Polonia, 
negli ultimi anni di Caterina II, imperatrice delle 
Russie, molto soffrì la cattolica religione nelle pro- 
vince già appartenenti a quel regno, cioè nella 
Samogizia, Lituania, Volinia e Podolìa. Se si parla 
delle chiese del rito latino, si videro con sommo 
dolore del cattolico gregge aboliti i vescovadi di 
Luceoria e di Kaminieck, ed in lor vece formate 
con nuove ed inaudite denominazioni due altre 
diocesi, intrusi nel governo spirituale di quelle 
illegittimi pastori, tolto alla chiesa di Vilna il suo 
antico titolo con sostituirvi l’altro di Livonia: 
tutte le quali cose furono ordinate ed eseguite 
senza alcun sistema canonico, e senza verun in- 
tervento dell’autorità apostolica. A sì enormi dis- 
ordini della gerarchia ecclesiastica si aggiunse lo 
spogliameuto delle mense episcopali, de** capitoli, 
t* ///. 1 1 


Digitized by Google 


ióa 

e de' monasteri dell 9 uno e dell 5 altro sesso. A mag- 
giori ruine soggiacquero le chiese rutene che uni- 
te al Romano Pontefice seguono il rito greco, 
mentre ad un colpo solo, con mandato della Im- 
peratrice suddetta, si vide abolita la metropoli 
de’ greci uniti, e gli altri tre vescovadi che rima- 
nevano nel dominio russo, cioè quelli di Uladi- 
miria e Bresta, di Pinsco e Turovia, di Luceo- 
ria (a6) ed Ostrog. Il metropolita ed i vescovi 
delle nominate sedi furono privati interamente de’ 
loro beni, ridotti a vivere d’una tenue pensione, 
interdetto loro l’esercizio della pastorale giuris- 
dizione. GP in numerabili cattolici di tal rito, ne’ 
vasti governi della Lituania , di Minsko , della 
Volinia e Podolìa, privati de’ legittimi pastori, e 
sottoposti dallo stesso mandato imperiale alla giu- 
risdizione di un solo prelato, P arcivescovo Polo- 
cense, il quale avendo la sua sede in parte rimo- 
tissima, cioè nell’Alba Russia, era impossibile che 
governar potesse sì gran numero d’anime, e sì 
sterminata diocesi. A questa universale mina del- 
la gerarchia s’aggiunsero gli spogli delle mense, 
de’ capitoli, de’ monasteri delP insigne ordine di 
S. Basilio, e la più deplorabile usurpazione di più 
chiese e monasteri, tolti violentemente a’ poveri 
cattolici. Per colmo dei travagli si suscitò una 
terribile persecuzione, per forzarli a distaccarsi 
dal Romano Pontefice: onde si videro rinovati gli 
antichi esempj di sacerdoti e di laici dell’ uno 


(26) Se non erro, Luceoria è lo stesso che Lucko, città 
principale della Volinia. 
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<e deir altro sesso, i quali non solo si videro spo- 
gliati delle sostanze, esuli e raminghi e senza vitto, 
ina ben anche percossi, carcerati e tormentati fino 
al perdervi la vita. 

« Fin dall’ incominciare di tanti mali in quelle 
province, crasi immediatamente rivolto 1’ aposto- 
lico zelo di Pio VI ad implorar la giustizia di 
Caterina II, ben persuaso che contra le di lei inten- 
zioni, per sola difficoltà di provedere sollecitamente 
a tutte le parti di sì vasto impero, e per le con- 
seguenze inevitabili della mutazione di governo, 
nelle nuove province seguissero tanti disordini. 
Esibì insieme di spedire alla di lei corte un dele- 
gato apostolico, affine di patrocinar la causa de’ 
cattolici dell’uno e dell’altro rito, e di ordinare, 
disporre e sistemare tutto ciò che fosse opportuno 
di stabilire, secondo le circostanze, coll’ autorità 
apostolica. 

« Avea già manifestata la sua intenzione ade- 
siva a tale offerta, quando di repente cessò di vi- 
vere la suddetta Imperatrice, verso la fine dell* 
anno 1796. Ascese su’l trono delle Russie l’impe- 
ratore Paolo I, la cui esaltazione quanto grata 
riuscisse al cuore di Pio VI, e accrescesse in lui 
la fiducia di un sollecito aggiustamento, argomen- 
tar lo potrà chi abbia osservata la loro amicizia, 
fin dal tempo che si videro e si conobbero en- 
trambi in Roma. 

« Non furono vane le concepute speranze, giac- 
che fin da’ primi giorni del suo impero desiderò 
Paolo I che si effettuasse la già proposta missioue 
dell’oratore apostolico. Recatosi questi [cio'c a dire 
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monsignor Lorenzo Litta , che scrisse la presente 
memoria ) recatosi in Mosca, nell’ aprile dell' anno 
seguente, per presentar le felicitazioni e gli au- 
gurj di Pio VI nella solenne inaugurazione e in- 
coronazione dell’ imperatore, incominciò in quella 
imperiale residenza, e poi nell’altra di Pietroburgo 
a trattar la causa de’ cattolici dell’uno e dell’al- 
tro rito. 

« La grande opinione ohe aveva Paolo I delle 
virtù di Pio VI, confermata ed accresciuta dall’ 
invitta di lui costanza in tanti travagli, l’antica 
sua amicizia e P affetto che concepì verso di lui 
fin dal tempo che lo conobbe in Roma, molto 
valsero nell’animo di quell’imperatore. Onde, se 
non si ottenne quanto Pio VI aveva desiderato, e 
quanto avrebbe voluto fare Paolo I, nulladimeno 
non fu sì tenue il frutto dell’apostolica sollecitu- 
dine del Sommo Pontefice, quando si riguardino 
le circostanze di quell’ impero, e la grandezza de’ 
danni che il Gattolicismo aveva sofferti, come si 
è già riferito. 

« In quanto al rito latino, abolite le sopra ram- 
mentate irregolari innovazioni, fu con l’opera dell’ 
oratore apostolico, in vigore di legittima facoltà, 
ordinato l’intero sistema della gerarchia, che si 
formò della metropoli di Mohilow, già fin dal 
1783 eretta da Giovanandrea Archetti, arcivesco- 
vo Calcedonense, ora cardinale di S. Chiesa, e di 
altri cinque vescovadi, cioè Samogiziense, Vilnense 
Luceoriense, Camenecense e Minscense. Il primo 
era già fornito del proprio vescovo, nè vi fu fatta 
alcuna nuova ordinazione. Al Vilnense, Luceoriense 
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e Camenecense furono instituiti e messi in possesso 
altrettanti prelati eh’ erano già insigniti di carat- 
tere episcopale , e furono stabiliti i termini e 
l’estensione di ciascuna diocesi. Il quinto vesco- 
vado, cioè il Minscense, fu fondato ed eretto di 
nuovo, e vi fu instituito e consecrato un nuovo 
vescovo. In tal circostanza fu pure, colla stessa 
autorità apostolica, ordinato tutto ciò che concer- 
ne le respettive giurisdizioni, tanto del metropo- 
litano, quanto de* vescovi comprovinciali, come 
pure tutto ciò che riguarda a’ suffraganei per 
ajuto di ciascuna diocesi, alle cattedrali, capitoli, 
dignità, canonici, mansionari e tutto altro, se- 
condo le prescrizioni e consuetudini della S. 
Chiesa Cattolica. Ne furono promulgati i corri- 
spondenti atti, confermati poi da Pio VI in più 
solenne forma con sua bolla apostolica. Quanto a’ 
beni delle mense, de’ capitoli e de’ monasteri, si 
ottenne qualche compenso alle perdite sofferte, e 
per l’avvenire manifestò Paolo I la sua ferma vo- 
lontà di non permettere simili lesioni alle pro- 
prietà de’ suoi sudditi. 

(( Quanto poi a’ cattolici del rito greco, sebbe- 
ne non si ottenesse una piena reintegrazione alle 
perdite sofferte, specialmente nella gerarchia, pure 
si conseguì che, oltre l’arcivescovo Polocense, il 
quale si è già detto aver la sua sede nell’Alba 
Russia, si rimettessero, per il bisogno de’ cattolici 
nei governi di Lituania, di Minsko, di Volinia e 
di Podolìa, due altri vescovadi, cioè il Brestense 
e il Luceoriense. Furono dunque questi due colla 
stessa apostolica autorità ordinati, collocandovi i 
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proprii pastori, ed assegnando per loro ajuto un 
suffraganeo a ciascuno ». 

La bolla per la quale, come accennava in questa 
sua memoria monsignor Litta, furono confermati 
i molti e faticosi atti eh’ egli fece a creare la 
nuova provincia ecclesiastica, composta dell’arci- 
vescovado di Mohilow e de’ vescovadi di Samogi- 
zia, Vilna, Luceoria, Kaminieck e Minsko, fu ri- 
stampata di recente nel volume XIII degli Annali 
delle scienze religiose , a facce 289. La bolla me- 
desima , monumento illustre dell’ apostolica sol- 
lecitudine di Pio VI, appartiene al tempo ch’egli 
stava quasi prigioniero nella Certosa di Firenze, e 
precisamente ha la data de’ 17 di novembre del 
1798. In principio, il desolato Pontefice diceva che, 
a confortarlo nelle sue grandissime tribolazioni, 
-aggravate dalla sua inferma salute e dalla decre-*- 
pitezza, il Signor Iddio degnavasi mandargli stille 
di celesti dolcezze, e lo ringraziava di tutto cuore 
per quello che a vantaggio della Chiesa ed incre- 
mento della religione cattolica V arcivescovo Litta, 
col favore ed aiuto di Paolo I, aveva operato nell’ 
impero delle Russie. Ricordava ancora la benignità 
e sollecitudine paterna di questo imperatore verso 
i cattolici de’ suoi dominj; e in quanto a se, diceva 
Pio VI che il medesimo imperator Paolo, da lungo 
tempo in qua, gli voleva un gran bene. 

A dì 9 di giugno del 1798, essendo gran mastro 
de’ cavalieri di Malta Ferdinando Hompesch, lo 
stuolo grandissimo che il Direttorio di Francia man- 
dava a conquistare P Egitto, era giunto tutto quanto 
vicino alla detta isola; e a dì 12 del mese mede- 


Digitized by Google 


167 

simo, nella nave ammiraglia de 9 Francesi, chiamata 
l’Oriente, i deputati maltesi sottoscrissero un’ igno- 
miniosa convenzione, imposta loro da Bonaparte, 
della quale questo era il primo articolo: «I cava- 
lieri dell' ordine di S. Ciovanni di Gerusalemme 
consegnano all'armata francese la città ed i forti 
di Malta, rinunziando in vantaggio della republica 
frances^a’diritti di proprietà e sovranità che hanno 
sopra quest’ isola, e sopra le altre due isole di Gozzo 
e Cornino ». Così, per colpa d’interni e domestici 
traditori, e per dappocaggine del gran mastro, il 
già tanto illustre ordine Gerosolimitano perde in 
un attimo quel suo sì hen fortificato dominio, del 
quale, ducento sessant’otto anni avanti, lo aveva 
investito l’imperatore Carlo V (27). E Bonaparte, 
lieto per sì pronta e sì ragguardevole conquista, 
ripigliava la sua navigazione alla volta di Egitto. 

Or, se generale fu il rincrescimento e il dolore 
di tutti li buoni, per l’improvisa e vergognosa ca- 
duta di Malta, sopra tutti se ne afflisse il tribola- 
tissimo Pio VI. Imperocché non solamente deplo- 
rava egli che fosse sparito così di repente quel 
sì forte baluardo della Cristianità contro i Turchi 


(a7)Il diploma d’investitura ha la data de* 24 di marzo 
del i53o, in Castelfranco, terra situata tra Bologna e Mo- 
dena. In esso diploma Carlo V cedeva a’ cavalieri Gerosoli- 
mitani il possesso di Malta, Gozzo., Tripoli e loro dipen- 
denze; e in segno di suo alto dominio, imponeva loro l’an- 
nuale tributo di un falcone, il quale presentassero, il giorno 
d* Ognissanti, a lui e suoi successori nel regno di Sicilia 
(Muratori, Annali d' Italia • Becchetti, Istoria degli ultimi 
quattro secoli della Chiesa ). 
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ed i Barbareschi, nè solamente temeva del decadi- 
mento precipitoso d 9 un 9 istituzione tanto antica, e 
alla spirituale e temporale società cotanto vantag- 
giosa, quale si era stato bordine di S. Giovanni 
di Gerusalemme; ma ebbe ancora il Papa a pian- 
gere i gran mali che in Malta erano fatti alla reli- 
gione. E questi mali li seppe per una dolente re- 
lazione che gliene mandò il vescovo di quell 9 isola, 
il quale gli significò ancora i decreti che a Re- 
gnault-de Saint- Jean - d 9 Angely, commissario di 
Francia in Malta, aveva lasciati Bonaparte, accioc- 
ché li facesse osservare. Fra 9 questi decreti, fatti a 
dì 3 o di pratile dell 9 anno sesto, cioè a dire 18 di 
giugno del 1798, era ancor questo che nessuno 
degli ecclesiastici , o altro abitante qualunque di 
Malta potesse ricorrere al Papa 0 al Metropolitano , 
per ciò che spetta all’ amministrazione della reli- 
gione. 

Altro grave cordoglio arrecarono a Pio VI gli strani 
effetti che il disastro di Malta cagionò in Russia. 
Quivi era stato già instituito un gran priorato dell 9 
ordine Gerosolimitano . col nome di gran priorato 
di Russia , e l’imperatore Paolo I aveva accettato 
il titolo di protettore del detto ordine, che glielo 
aveva solennemente esibito (28). Gravissimo fu lo 


(28) La convenzione per la quale si stabilì di creare il 
gran priorato di Russia, fu sottoscritta in Pietroburgo, a dì 
i 5 di gennajo del 1797, da due plenipotenziarj di Paolo I, 
e in quanto all’ordine Gerosolimitano, da frate Giulio bali 
Litta. In essa convenzione Timperator delle Russie approvò, 
confermò e ratificò per se e suoi successori, in perpetuo e 
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«degno di questo principe, quando gli giunse la nuo- 
va che Malta era caduta in podestà de’ Francesi; 
e a frate Giulio Litta, suo favorito, il quale aveva 
il grado di bali, ed era ambasciatore di Malta in 
Pietroburgo, il medesimo imperator Paolo commise 
che intraprendesse un carteggio col Papa intorno 
alla grande sventura testé accaduta all’ordine Ge- 
rosolimitano. Scrisse dunque il Litta al Pontefice, 
e studiavasi di mostrargli che al gran mastro Hom- 
pesch si doveva attribuire la colpa della perdita 
di Malta, e in nome del gran priorato di Russia 
domandava che si decidesse e sentenziasse come il 
detto Hompesch era decaduto dalla dignità, diritti 
e prerogative di gran mastro, acciocché si potesse 
dare a’ cavalieri un capo idoneo a ben governarli. 


nel modo più ampio e solenne, la fondazione dell’ordine di 
Malta ne’suoi stati. 11 tesoro delle Russie pagasse ogni anno 
trecento mila fiorini di Polonia al detto ordine, e questa som- 
ma fosse la rendita della fondazione dell’ ordine medesimo 
in Russia, e il nome di essa fondazione fosse gran priorato 
di Russia . Nel preambolo della convenzione si diceva che 
Paolo I voleva assicurare , consolidare ed accrescere ne’ suoi 
stati la fondazione dell’ ordine di Malta , instituito già in 
Polonia, e particolarmente nelle province polacche , eh ’ erano 
passate sotto il suo dominio] e così procacciare a’ suoi sud- 
diti che fossero capaci d’ essere ricevuti in quell’ ordine, i 
vantaggi , gli onori e le prerogative che da ciò emanavano . 
Il convenuto tra l’ imperator Paolo ed il Litta fu poi letto 
a Malta in pieno consiglio, e ratificato unanimamente e per 
acclamazione. Ancora si decretò che al detto imperatore si 
mandasse ambascerìa straordinaria, e a ciò fu eletto il pre- 
fato bali, che intorno alla fine del 1797 entrò solennemente 
in Pietroburgo, e presentatosi a Paolo, che stava in trono, 
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ed a sostenere gF interessi delF ordine, che aveva 
cotanto scapitato. Rispose Pio VI al Litta con sua 
lettera in forma di breve, nella quale il gran prio- 
rato di Russia era seriamente ammonito dell’ im- 
portanza delP affare, e come a degradare l’Hom- 
pesch facea mestiere di prove ben certe e prepon- 
deranti, e sopra tutto bisognava ascoltare il voto di 
tutte le Lingue onde l’Ordine era composto. E per 
togliere a’que' del prefato priorato di Russia ogni 
pretesto di lagnarsi e far cose malfatte, nel mede- 
simo breve >1 Papa concesse loro che eleggessero 
uno de' più degni cavalieri, il quale avesse tutte 
le facoltà del gran mastro, e durante la dispersio- 
ne de’ capi dell’Ordine, e la mancanza di stabile 


gli fece una parlata nella quale, da parte del gran ma- 
stro e del supremo consiglio di Malta, gli esibì il titolo di 
Protettore dell" ordine Gerosolimitano , dicendogli come spe- 
ravano che per questo titolo medesimo non ricuserebbe 
di portare le loro insegne , e che a questo fine gli mandava- 
no la croce del celebre gran mastro La Valette. Alle quali 
cose il principe Besborodsko, cancelliere, rispose in lingua 
russa, dicendo che la maestà dell’ Imperatore accettava sì 
il titolo di Protettore , e sì la croce dell* inclito La Valette 
( Martens , Recueil des principaux traités . T. VII , face. 
i56 - Continuat. de V art. de vérif. les dates , T. I, face. 5 io ). 

Qualunque sia la mano che benefica , la gratitudine è 
sempre lodevole, purché rispetti i confini quos ultra citra- 
que nequit consistere rectum. E di là da questi confini an- 
darono certamente i capi d’ un ordine religioso, quale si è 
quello de* cavalieri Gerosolimitani dello Spedale, allora che 
esibirono ad un principe estraneo alla Chiesa di Dio che 
volesse essere lor protettore e fregiarsi delle loro insegne. 
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residenza pel gran mastro, potesse ne* casi urgenti 
provedere a’ bisogni del gran priorato di Russia. 

Anche F Hompesch, il quale da Malta era passato 
ad abitare ne’dominj della casa d’Austria, ricorse al 
Pontefice, e. da Trieste mandò a Firenze un cava- 
liere spagnuolo che lo difendesse e purgasse dalle 
accuse che gli erano date intorno alla caduta di 
Malta. E in una lunga lettera ch'egli scrisse allora al 
S. Padre, gli significava che essendosi presentato all* 
imperatore Francesco II, questi F aveva accolto con 
grandissima amorevolezza; e dicendo come teneva 
per fermo di non aver perduto nulla de’ suoi diritti 
ordinarj di gran mastro, chiedeva facoltà straor- 
dinarie, per potere, secondo il bisogno, abbreviare 
a* cavalieri il tempo del noviziato, dispensarli dalle 
carovane, crear priori, eccetera. Ma Pio VI sec- 
camente gli rescrisse che quello non era tempo da 
fare alcuna delle novità da lui indicate. E al 
cavaliere spagnuolo che come inviato dell’ Hom- 
pesch era venuto a Firenze, si rispose a voce che 
il Papa nelle attuali sue circostanze non poteva 
fare intorno all’ accaduto gli esami e ricerche 
eh’ erano necessarie a conoscere e decidere se il 
gran mastro fosse stato o no incolpevole (29). 


(29) Ferdinando Hompesch, sessagesimo nono gran mastro 
de’ cavalieri Gerosolimitani dello Spedale, e primo degli 
Alemanni che salisse a questa dignità, nacque a Dusseldorf 
nell’anno 1744? 6 f® detto a gran mastro a dì 19 di lu- 
glio del 1797. Allora più che mai faceva mestiere che il 
detto ordine avesse un capo valentissimo, e l’ Hompesch 
era uomo d’ animo debole e timoroso. Onde non ebbe co- 
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Tornando a* cavalieri di Russia, aveva appena 
Pio VI inviata colà la suddetta risposta, quando 
gli giunse un’altra lettera del bali Litta, che gli 
significava come il gran priorato di Ru&sia aveva 
dichiarato che l’ Hoinpesch era decaduto dalla sua 


raggio di privare de’ loro uffizj i fautori che la rivoluzione 
di Francia aveva in Malta, e così avvenne per dappochezza 
di lui che quest’ isola, avanti che Bonaparte venisse ad im- 
padronirsene, fosse già governata dai republicani. Quando 
giunse colà la grande armata de’ Francesi, il commendatore 
Bosredon, che con altri cavalieri traditori aveva ordita una 
congiura, mentre il gran mastro gli comandava di difendere 
l’isola, non si vergognò di rispondergli: « Ho fatto .voto di 
combattere contra i Turchi, non già contra t Cristiani ». 
Punto vivamente l’Hompesch per tale riposta, lo fece car- 
cerare. Ma ecco nascere una sedizione già preparata, e il 
gran mastro rimettere in libertà il Bosredon, il quale poi 
fu primo de’ deputati maltesi che sottoscrissero l’obbrobriosa 
capitolazione de’ ia di giugno, che fu eseguita, senza che 
i detti deputati si curassero di farla ratificare dall’Hompe- 
sch. Bonaparte, essendo venuto ad alloggiare alquanti giorni 
in Malta, si lagnò che il povero gran mastro non erasi re- 
cato a fargli visita; e questa lagnanza bastò a far che l’op- 
presso ed avvilito vie più si avvilisse, scrivendo all’oppres- 
sore una lettera in modi sconvenevoli. Imperocché in questa 
lettera l’Hompesch 'ringraziava Bonaparte di sua cortesìa 
e generosità , ed accertavalo che non avrebbe omesso di re- 
carsi a lui, per testificargli gratitudine , se il riguardo di 
non far nulla che ai Maltesi potesse ricordare la sua per- 
sona e il loro antico governo , non V avesse indotto a schi- 
vare ogni occasione di mostrarsi in publico. Da Malta, onde 
sciolse in una galera disarmata, nella notte de’ 17 alli 18 
di giugno, venne egli a Trieste, ove protestò contro la ca- 
pitolazione dettata da Bonaparte. Per la quale protesta ve- 
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dignità; e mandandogli ancora copia dell’ atto o 
sentenza proferita in Pietroburgo, a dì 26 d’agosto 
di quell’anno 1798, lo pregava che volesse con- 
fermarla colla sua autorità apostolica (3o). Tanta 
fretta di que’ cavalieri in compiere un atto che 


niva a ricusare la pensione di lire trecento mila, che, giu- 
sta il secondo articolo della capitolazione, la republica fran- 
cese doveva pagargli, fino a tanto che conseguisse un prin- 
cipato eguale al perduto. £ le lettere di cambio che gli 
erano state consegnate, acciocché riscuotesse la prima rata 
di detta pensione, arrivato che fu a Trieste, le lacerò. Di 
poi si lasciò piegare ed umiliare fino a sottoscrivere un atto 
di rinunzia della sua dignità in favore dell’imperator Paolo I. 
E in ultimo, strignendolo i creditori, ricorse alla capitola- 
zione contro la quale aveva protestato, e venuto a Mont- 
pellier nell’ anno i8oa, chiedeva le sue annate già trascorse. 
Ma non potè averne più che quindici mila franchi; e nel 
i 8 o 3 , di novembre, passò di questa vita. Principe infeli- 
cissimo, più inetto che colpevole, il quale non ascese al 
seggio supremo dell’ ordine Gerosolimitano, se non per com- 
provare che gli uomini insufficienti, collocati che sieno in 
posti elevati, possono nuocere coll’ inabilità tanto quanto 
gl’iniqui colla malizia (Contili, de V art. de vérif. les dates. 
T. I, face. 5jo e 5 ia- Annali del Coppi , T. II, face. i 53 - 
Diction . de Feller - Biograf. Un 'iter s. ). 

( 3 o) Il giorno che quelli del gran priorato di Russia pro- 
ferirono la suddetta sentenza contro l’Hompesch, fu no- 
tato da essi secondo il calendario russo. Imperocché nella 
data della sentenza medesima si legge che quel giorno era 
giovedì, mentre secondo il nostro calendario cattolico il 26 
d’agosto del 1798 cadde in domenica. Si aggiunga giorni 
undici, e saremo al dì 6 di settembre, che in quell’ anno 
fu per appunto giovedì, ed avremo la data anzidetta se- 
condocliè vuole la correzione gregoriana. Que’ del gran prio- 
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spettava solamente al Sommo Pontefice» disgustò 
oltremodo ed afflisse il cuore di Pio VI, il quale, 
anziché concedere l’implorata approvazione, mandò 
al Litta un’altra risposta d’ammonimento. Ma il 
gran priorato di Russia , dopo il primo passo di 


rato di Russia ed altri cavalieri Gerosolimitani presenti 
in Pietroburgo, adducevano otto prove per mostrare che 
Ferdinando Hompesch ( sono le loro parole ) era colpevole 
della più stupida negligenza , o complice de' perfidi che ave- 
vano tradito l'ordine di S. Giovanni di Gerusalemme . Indi 
decidevano e statuivano così: « Consideriamo Ferdinando 
Hompesch come decaduto dal grado a cui I* avevamo inal- 
zato, e per le nostre leggi ci consideriamo come assolti dall* 
ubbidienza che come a nostro capo gli dovevamo, invitan- 
do i nostri confratelli degli altri gran priorati che si uni- 
scano a noi in questa determinazione, che dall* onore è 
indispensabilmente voluta )). E conchiudendo, dicevano che 
abbandonavansi nelle braccia del loro sovrano e protettore , 
Paolo /, pregandolo che estendesse la sua generosa prote- 
zione a tutti li membri dell'ordine Gerosolimitano che in 
quelle infelici vicende si erano fedelmente attenuti alla re- 
ligione e all'onore , basi invariabili del loro instituto. Nè 
dubitarono di fargli ancora la sconsigliata ed illecita pro- 
messa che a' suoi supremi voleri si uniformerebbero intera- 
mente, e chiedevano umilmente che volesse loro manife- 
starli. Per le quali cose Pimperator Paolo fece un decreto 
nel quale annunziava che prendeva sotto la sua suprema 
direzione tutto il corpo ben intenzionato de' cavalieri Ge- 
rosolimitani. Poi, decidendo che Pietroburgo si dovesse con- 
siderare come luogo principale delle adunanze dell* ordine 
predetto, ingiugneva a’ cavalieri presenti in quella capitale 
che prendessero tutte le determinazioni necessarie ad ammi- 
nistrare nel modo più convenevole e più utile gli affari dell * 
ordine medesimo , uniformandosi quanto era possibile in 
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tra vi a mento, non tardò a sviarsi del tutto, chè, 
non aspettata la risposta del Papa , elessero in 
nuovo gran mastro dell’ordine Gerosolimitano l’im- 
peratore Paolo. Di questo successo il detto Giulio 
bali Litta mandò l’ annunzio a Pio VI con sua let- 


quelle circostanze alle loro regole antiche ; e ciò che risol- 
verebbero, lo presentassero poscia a lui, acciocché lo con- 
fermasse. In ultimo invitava tutte le Lingue, gran priorati 
e ciascuno de’ cavalieri Gerosolimitani che aderissero a que- 
sto provedimento, il quale (diceva egli) era ordinato a con- 
servare quel lodevole Instituto e ridonargli V antico splen- 
dore . Questo atto o decreto ha la data de’ io di settembre 
del 1798, cioè a dire de’ ai dello stesso mese, secondo il 
nostro calendario. L’ imperator Paolo leggendo la storia dell’ 
ordine di Malta, era stato preso, in età ancor tenera, da 
grande ammirazione verso quella prode milizia. Oltre a ciò, 
mentre aveva egli qualità molto buone, non sapeva poi 
vincere certa sua impazienza e impetuosità naturale, per la 
quale voleva che in un attimo le cose andassero a suo ta- 
lento. Ed ecco il perchè, entro brevissimo tempo, si presero 
intorno all’ordine di Malta le strane determinazioni delle 
quali qui si parla. Ecco il perchè l’ imperator delle Russie 
desiderava tanto d’essere gran mastro dell’ordine medesimo, 
che, come ci mostra il prefato suo decreto, in sostanza as- 
sunse da se quella dignità, avanti che il gran priorato di 
Russia con invalida elezione pretendesse di conferirgliela 
( Martens, Recueil des principaux traités, T. VII, face. ^36 - 
Annali del Coppi , T. II, face. a36 - Diction. de Feller ). 

Non fi a discaro a’ nostri lettori che qui si faccia enume- 
razione delle divise ed altre cose di cui Paolo I servivasi 
come gran mastro dell’ordine Gerosolimitano. Portava egli 
la gran toga nera, detta il Robone , come nelle comparse 
publiche la portava anche il vero gran mastro. Ma la ber- 
retta di velluto nero, rotonda ed alquanto elevata, come 
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tera de 9 i3 di novembre; e asseverando che V im- 
peratore e gran mastro assicurerebbe autentica- 
mente i diritti della S. Sede sopra il sacro militare 
ordine di S. Giovanni, supplicava al S. Padre che 
ratificasse la già eseguita elezione. Poscia il mede- 
simo Litta con lettera degli 8 di dicembre signi- 
ficava che gli era giunto il breve spedito già da 
Pio VI per provedere al governo de’ cavalieri Ge- 
rosolimitani in Russia, e mandava esempio dell 9 
atto capitolare che testificava della venerazione 
onde i componenti quel gran priorato avevano rice- 


la portava il gran mastro, a Paolo I sembrò ornamento 
troppo semplice. Onde la fe’ circondare d’una corona reale 
d’ oro puro e senza gemme, i cui raggi andando a congiu- 
gnersi sostenevano croce simile a quella che i cavalieri Ge- 
rosolimitani portano nel petto. E guardata la seta bianca 
onde foderata è la berretta, si ha certo indizio che di essa 
1* imperatore fece uso frequente. Alla lunga spada che i 
gran mastri ab antico portarono sempre, Paolo sostituì corto 
e largo stocco col manico coperto di velluto rosso e fregiato 
di spesse liste di lamina d’oro. Facendo egli il gran sigillo 
per segnarne gli atti della sua nuova dignità, prese lo 
stemma dell’ ordine Gerosolimitano, il quale è una targa 
con croce bianca in campo rosso. Ma in vece della corona 
reale che sormonta questo scudo, pose la corona imperiale, 
e lo innestò nel corpo dell', aquila bicipite. Aveva ancora 
la bandiera Gerosolimitana, la cui asta sosteneva un gran 
pomo di metallo dorato con croce di Malta, e da questa 
bandiera si faceva precedere nelle sue comparse e funzioni 
di gran mastro. Alessandro, figlio e successore dell’ impe- 
ra tor Paolo, fece consegnare tutte le cose predette al 6acro 
militare ordine di Malta, che le conserva in Roma, ov’è 
adesso il suo convento. 
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vuto ed ascoltato il breve. Ma questa era venera* 
zione di sola apparenza, e valevole ad affligger* 
maggiormente il desolato Pontefice, perocché il 
Litta in quel dispaccio aveva spedito ancora un 
esemplare stampato della deliberazione colla quale 
i cavalieri di Russia avevano proclamato Paolo I in 
gran mastro, e il tenore dell’ atto col quale questo 
principe accettava la nuova dignità, e ancora copia 
del diploma che nominava esso Litta al grado di 
Luogotenente generale dell’imperatore e gran ma- 
stro in ciò che spettasse agli affari del sacro mi- 
litare ordine di S. Giovanni (3x). 


( 3 i) Quelli dei gran priorato di Russia, ed altri cavalieri 
Gerosolimitani eh* erano presenti in Pietroburgo, nella scrit- 
tura deir elezione, dicevano che, sì in loro nome , e sì in 
nome delle altre Lingue e gran priorati in generale, a di 
ciascuno de' cavalieri in particolare, proclamavano \V impe- 
ratore Paolo I a gran mastro dell ordine di S. Giovanni di 
Gerusalemme. E conchiudendo, facevano questa promessa: 
Per la presente proclamazione promettiamo , secondo le no- 
stre leggi e statuti , e con sacro e solenne obbligamento , uh - 
Udienza , sommessione e fedeltà alla Maestà Imperiale ed 
Eminentissima del Gran Mastro. Il titolo di Eminentissime 
fu dato a’ gran mastri di Malta da Papa Urbano Vili. La 
predetta proclamazione o elezione fu fatta in Pietroburgo, 
in mercoledì , olii 27 d' ottobre del 1798. Il quale giorno fu 
veramente il settimo di novembre, perchè, secondo il nostro 
calendario corretto, a di 27 d’ottobre di quell’anno era sab- 
bato. Paolo I, con suo proclama de’ i 3 , e giusta la correzione 
Gregoriana, de’ 24 di novembre del 1798, accettò volentie- 
rissimo il titolo e dignità di gran mastro dell’ ordine Gero- 
solimitano, in esso proclama indicando non oscuramente che 
in quella sacra milizia voleva introdurre cavalieri non cat- 
T . III. 
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Cose tanto stravaganti , ed eseguite con tanta 
precipitazione, aumentarono non poco l’eccessiva 
amaritudine del calice di tribolazione che il Papa 
aveva sempre alle labbra. Onde ne’suoi colloquj 
in Certosa, e nel suo carteggio con alcuni de’ 
cardinali mostravasi nauseato e disgustatissimo 
cbe uomini cattolici, ascritti ad un ordine reli- 
gioso e da vincolo sacrosanto obbligati a difendere 
la vera religione con pericolo della vita, avessero 
eletto in loro capo un principe che professava re- 
ligione scismatica ed ereticale. Certamente niuno 
de’ cardinali opinava cbe l’accaduto in Russia si 
potesse in modo alcuno approvare. Ma diversi 
erano i loro pareri intorno al partito che in sì 
fatta emergenza dovesse il Papa abbracciare. Qual- 
cuno diceva cbe bisognava badare a non offendere 
un principe potentissimo, com’ era Paolo I, al quale 
in singoiar modo stavano veramente a cuore la S. 
Sede, Roma, gli stati della Chiesa, e la persona 
di Pio VI. Laonde si prendesse il temperamento 
di non approvare, nè condannare que’ disordini, 
e si osservasse intero silenzio. Ma altri giudicavano 
che per troppo riguardo a cose temporali non si 
doveva dimenticare il retto andamento delle spi- 
rituali, e però la voce del Capo della Chiesa si 
alzasse forte e sonora a riprovare le determinazioni 


tolici. E in effetto, indi a pochi dì, creava altro priorato di 
Russia, composto di 98 commende , per li nobili di rito 
ruteno scismatico (Martens, Recueil ecc. T. VII, face. 
448 - Continuat. de V art. de vérif, les dates , T. I, face. 
5ia). 
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che, contra i decreti apostolici e i diritti della 
S. Sede,, erano state prese iti Russia. Nè l’uno, 
nè T altro di questi pareri fu seguito, ma si tenne 
una via di mezzo, la quale non dispiacque nè 
anche a’ più zelanti. E la via fu questa. Non si 
desse risposta alcuna alle lettere che il bali Giu- 
lio Litta aveva scritte al S. Padre a dì 1 3 di no- 
vembre ed 8 di dicembre, ma al delegato aposto- 
lico risedente in Pietroburgo, il quale era fratello 
del detto bali, si mandasse una memoria, acciocché 
in nome del Papa facesse a tutti li cavalieri del 
gran priorato di Russia le ammonizioni che si 
meritavano. La quale memoria o instruzione avendo 
io trovata in un foglio scritto di mano di monsi- 
gnore Spina, la trascrivo qui fedelmente, e così 
finisco di narrare delle cose de 9 cavalieri di Malta. 

Pro-Memoria per monsignor Lorenzo Litta , ar- 
civescovo di Tebe , ambasciatore e delegato apo m 
stolico alV imperiale corte di Russia- 1799. 

« Nella serie nou interrotta dei tristi avvenimenti 
die hanno amareggiato 1 ’ animo di Sua Santità, 
deve certamente contarsi la occupazione dell’isola 
di Malta, eseguita dalle armi francesi, e l’espul- 
sione da /quell’isola della sacra milizia di S. Gio- 
vanni Gerosolimitano. Non senza sentimento di 
vero dolore potè Sua Santità ravvisare nelle let- 
tere del Gran Maestro la serie dei mali che co- 
stretto avevano ad emigrare da quell’isola un or- 
dine che colla protezione dell’onnipotente Iddio, 
col favore de’ Romani Pontefici e de’religiosissiini 
Principi considerar si doveva pervenuto ormai al 
più eccelso grado di gloria e di splendore. Si prò- 
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poneva già Sua Santità di eccitare dal canto suo 
tutti quei mezzi che ridonar potessero all’ordine 
Gerosolimitano e la perduta sede e tutto il suo 
splendore, allorché si vide giungere una rappre- 
sentanza del bali conte Litta da Pietroburgo, colla 
quale facendosi un dettaglio di accuse contro la 
persona stessa del Gran Maestro, ad esso si attri- 
buiva principalmente la perdita dell’isola di Malta, 
e a nome del gran priorato di Russia si chiedeva 
che dichiarato fosse decaduto dalla sua dignità. 
Ammirò Sua Santità lo zelo del gran priorato di 
Russia, ma rispondendo al medesimo signor bali 
Litta, non potè che gravemente avvertirlo dell’ 
importanza grande dell’affare, e che non solo le 
accuse che si davano al Gran Maestro dovevano 
essere pienamente provate, ma che per procedere 
ad una degradazione dalla dignità, cosa senza 
esempio, si richiedeva preponderanza di prove, 
maturità di consiglio, e che sopra tutto ascoltar si 
doveva il voto di tutte le Lingue nelle quali l’or- 
dine Gerosolimitano si trova diviso. 

« Nell’incertezza di una stabile sede del Gran 
Maestro, nella dispersione de’ capi dell’ ordine, e 
per provedere a qualunque emergente fosse in se- 
guito potuto nascere, autorizzò Sua Santità il gran 
priorato di Russia ad eleggere un cavaliere de* 
più degni, al quale conferì tutte le facoltà del 
Gran Maestro, acciò nei casi urgenti proveder 
potesse interinamente ai bisogni del medesimo. 

« Appena la risposta dr Sua Santità al signor 
bali Litta aveva avuto il suo corso, che una se- 
conda lettera dell’istesso signor bali giunse alla 
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Santità Sua, con la quale gli si dava parte che il 
gran priorato di Russia aveva con atto formale 
dichiarato decaduto il Gran Maestro dell’ordine 
dalla sua dignità, e gli si trasmetteva copia dell’ 
atto medesimo, implorandosene la pontificia san- 
zione. Non potè non sorprendere Sua Santità il 
corso così rapido col quale il gran priorato di 
Russia aveva proceduto ad un atto che dipender 
doveva principalmente dal supremo giudizio della 
S. Sede. Ben lontano dunque dall’ approvarlo, la 
seconda risposta di Sua Santità al signor bali Litta 
fu interamente analoga alla prima. 

« Ma convien pur dire che il nobile entusiasmo 
di rivendicare l’onore ed il lustro dell’ordine ab- 
bia eccitato troppa energìa negli animi dei cava- 
lieri che compongono il gran priorato di Russia, 
giacché non contenti di aver dichiarato deposto 
l’attuale Gran Maestro, senza attendere la rispo- 
sta di Sua Santità hanno proceduto alla procla- 
mazione del nuovo nella persona stessa di Sua 
Maestà 1’ Imperatore ed Àutocratore di tutte le 
Russie. Lo stesso signor bali Litta, con lettera dei 
2 (( i3 » novembre, ha partecipato a Sua Santità 
questo avvenimento, ed assicurando che Sua Mae- 
stà Imperiale avrebbe con atto autentico guaren- 
titi tutti i diritti della S. Sede, ha implorata la 
pontificia approvazione. Successivamente lo stesso 
signor bali , con altra lettera del *7 novembre 
« 8 dicembre » riscontrando la ricevuta del pri- 
mo breve di Sua Santità, e trasmettendo l’atto 
capitolare, dal quale risultano i sentimenti di 
giusta venerazione con la quale dai cavalieri del 
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gran priorato di Russia è stato accolto, ha tras- 
messo un esemplare stampato della proclamazione 
di Sua Maestà Imperiale in Gran Maestro, parte- 
cipando ed unendo l’atto dell’accettazione dell 9 
istessa Maestà Sua, unitamente al dispaccio coi 
quale il detto signor bali resta rivestito del carat- 
tere di Luogotenente generale di Sua Maestà Im- 
periale per gli affari dell’ordine Gerosolimitano. 

« Questa serie di rapidi avvenimenti non ha po- 
tuto non colpire l’animo di Sua Santità. Egli è 
ben convinto che Sua Maestà l'Imperatore di tutte 
le Russie, nell' accordare la potentissima sua pro- 
tezione all’ordine Gerosolimitano, e nell’ aderire 
alle instanze dei cavalieri che compongono il gran 
priorato di Russia, altro scopo non ha avuto nella 
purità delle sue intenzioni, che di difenderne i 
diritti, sostenerne le prerogative, e ravvivarne la 
potenza. Ma, per altra parte, non può Sua Santità 
dimenticare i diritti che alla Sede Apostolica com- 
petono sopra un ordine regolare, e che responsa- 
bile lo rendono all'universo, non che a tutti i 
membri che l’ordine compongono, ed ai Sovrani 
che ne sono i protettori, di qualunque atto che 
sia lesivo dei diritti della S. Sede, o contrario 
alle costituzioni dell’ordine stesso. 

« Ben lontano adunque dal poter approvare, o 
dissimulare almeno in silenzio tutti gli atti che 
sono stati fatti dal gran priorato di Russia, si 
trova Sua Santità nella precisa obbligazione di 
far richiamare alla memoria di quei membri che 
lo compongono, quanto abbiano deviato dalle co- 
stituzioni dell’ ordine, e da quella sommissione ai 
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decreti della S. Sede alla quale per dovere del 
loro instituto sono tenuti, tanto nel deporre il gran 
maestro Hompesch dalla sua dignità, quanto nel 
proclamare in gran maestro Sua Maestà Imperiale. 
Non possono essi, o non devono almeno ignorare 
la costituzione di Gregorio XIII dell 9 anno i58a, 
colla quale, fin da quando fu in Malta arrestato 
il gran maestro Giovanni PEvesque - de la Cas- 
siere (3a) che terminò poi in Roma i suoi giorni, 
restò stabilito che in avvenire alla S. Sede priva- 
tivamente spettasse il diritto di procedere, per 
qualunque delitto, contro la persona del Gran 
Maestro dell’ ordine. Il codice dell’ ordine, nei 
titoli del Gran Maestro e delle Elezioni, e il ce- 
remoniale di Urbano Vili, insegnano chiaramente 
e stabiliscono quali requisiti concorrer debbano 
nel Gran Maestro, e con qual metodo procedere 
si debba all’elezione del medesimo. Tali costitu- 
zioni e tali regole esser dovevano la sola e sicura 
scorta in tutte le operazioni del gran priorato di 
Russia. 

« Comprende Sua Santità che siccome la perdita 
di Malta, e la minacciata sovversione, o almeno 
dispersione dell’ordine eccitar doveva in quei cava- 
lieri la nobile avidità di rivendicarne al più presto 
la gloria e la potenza, cosi, per il proposto oggetto,, 
protezione ed assistenza più efficace non potevano 
implorare di ^quella del potentissimo Imperatore 


(3a) Intorno a questo caso il lettore che desideri averne 
contezza, vegga gli Annali di Gregorio XIII , scritti dal 
P. Gian Pietro Maffei. 
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ed Autocratore di tutte le Russie, il quale con 
animo eguale alla sua imperiale dignità avendo già 
ricolmi d’ infiniti benefizj i cattolici del vastissimo 
suo impero, fa per colmo di sua gloria concepire 
le più fondate speranze di restituire airordine di 
S. Giovanni Gerosolimitano tutto il primiero 9uo 
lustro. Ma la grandezza d'animo di Paolo I non 
aveva bisogno di altro ^eccitamento, e bastava da 
se sola ad impegnare tutta la sua potenza in fa- 
vore dell’ordine, senza che vi concorresse la de- 
gradazione dell’attuale Gran Maestro, e senza che 
in esso si riunisse una dignità della quale non può 
essere rivestito un sovrano di diversa religione, e 
che esige con certe determinate formalità i suf- 
fragi di tutte le Lingue. 

« Non può ormai dubitarsi che i reclami di que- 
ste al supremo capo dell’ordine, cioè a Sua Santità, 
saranno le conseguenze di tutti gli atti eseguiti così 
rapidamente dal gran priorato di Russia. L’atto 
che il gran priorato d' Alemagna ha già trasmesso 
a quello di Russia, deve convincere di questa ve- 
rità, giacché per quanto si concorra in esso a ri- 
conoscere nel gran maestro Hompesch tutti quei 
delitti dei quali è stato accusato, ben lontani quei 
cavalieri dall’ aderire alla di lui degradazione, e 
dal prendere alcuna determinazione, con una ben 
riservata condotta, insistendo sull’osservanza degli 
statuti, hanno adottata ed inculcata} insieme una 
Neutralità Costituzionale nell’ amministrazione dell* 
ordine, per conciliare, dicon essi, tutti gl’interessi 
e tutti i partiti. Dai sentimenti della Lingua d’A- 
lemagna non saranno certamente diversi quelli 
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delle altre Lingue: ed ecco vacillante nell' ordine 
Gerosolimitano quello spirito di concordia e di 
uniformità che deve esser 1’ anima d’ ogni reli- 
gioso instituto. 

(c In vista di tutte queste ragioni tradirebbe Sua 
Santità il sacro deposito della sua autorità, se au- 
torizzasse gli atti fatti fin ora dal gran priorato di 
Russia, o si astenesse dal reclamare i diritti della 
S. Sede, e dall’ ammonire quei cavalieri ad essere 
uniformi a quanto vien disposto e dalle apostoliche 
costituzioni e dagli statuti dell’ordine. Le repli- 
cate promesse di Suà Maestà Imperiale di conser- 
vare intatte le istituzioni e i privilegi del mede- 
simo, e insieme tutti i rapporti che risultano dal 
libero esercizio della cattolica religione, che i ca- 
valieri non solo professano, ma che solennemente 
hanno giurato di difendere a pericolo della vita, 
danno una fondata speranza a Sua Santità che la 
stessa Maestà Sua Imperiale troverà ragionevoli 
questi reclami, e altrettanto indispensabili queste 
paterne ammonizioni, che dal sottoscritto arcive- 
scovo d’ Iconio, nunzio apostolico in Firenze, per 
espresso comando della Santità Sua si trasmettono 
a monsignor Litta, arcivescovo di Tebe, ambascia- 
tore e delegato apostolico in Pietroburgo, acciò le 
porti alla cognizione di tutti i membri che com- 
pongono il gran priorato di Russia ». 

Al cadere del 1798, Ferdinando IV, re di Na- 
poli, guerreggiò con esito infelicissimo contro i 
Francesi, per Scacciarli fuori degli stati papali, 
ed abolire la republica romana. Ma, avanti che 
cominciasse l’impresa, volle avvertirne PioVI, ed # 


iS 6 

accertarlo che non voleva occupare le province 
della Chiesa, se non per richiamare il Vicario di 
Cristo alla sua residenza, e restituirgli il suo prin- 
cipato temporale. Queste ed altre cose gioconde, 
in nome e per commissione del re, al Papa furono 
significate per lettera da Gian Francesco cardinale 
• Albani, decano del Sacro Collegio. Poscia D. Gioa- 
chino Tosi, quel medesimo che nel 1804 fu fatto 
vescovo d’Anagni, ed al quale nel 1814 fu vietato 
il governar più quella diocesi, da Napoli venne 
per mare a Livorno, e da Livorno alla Certosa 
di Firenze, ove chiesto avendo di presentarsi al 
S. Padre per cose di sommo rilievo, fu subitamente 
ammesso all’ udienza. Nella quale, confermato tutto 
ciò che intorno alla prossima intrapresa del re di 
Napoli aveva scritto il cardinale decano, il Tosi 
con lungo, caloroso ed artifizioso discorso si provò 
di ottenere che il Papa, secondo il desiderio e la 
domanda del gabinetto napolitano, concorresse e 
cooperasse al buon successo della spedizione con 
quella forza morale che, come Capo della Chiesa, 
egli solo poteva porre in opera. Si voleva che 
Pio VI dichiarasse essere guerra di Religione quella 
che il re Ferdinando stava per cominciare. Alla 
quale richiesta se avesse egli consentito, spedendo 
lettere apostoliche da publicare, chi è che non 
veda come a danno suo e del suo ministero avrebbe 
certamente provocato tutto lo sdegno e *1 furore 
della republica francese, senza che il buon esito 
dell’impresa cessasse per questo d’essere molto 
incerto? Laonde non omise il S. Padre di lodare 
secretamente, a voce e in iscritto, le deliberazioni 
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del re e de’ suoi consiglieri, le loro intenzioni 
pure e disinteressate, e protestarsi gratissimo per 
li modi sommamente obbliganti che verso di lui 
erano stati osservati. Ma in quanto al concorrere 
publicamente e come Papa alla prossima guerra, 
disse ed ingiunse al Tosi che a’ suoi commettenti 
facesse sapere come ad un Pontefice quasi prigio- 
niero de’ nemici di S. Chiesa ed esposto a tirarsi 
addosso tutti gli effetti della loro rabbia, non con- 
veniva far tali cose. La ragione era manifestissima, 
e il Tosi mostrandosene pago partissi della Cer- 
tosa e tornò a Napoli. 

La fama faceva ascendere l’esercito napolitano 
a sessanta mila uomini: d’ artiglierìe, di munizioni 
e viveri erano forniti benissimo. La milizia fran- 
cese acquartierata qua e là nel territorio della re- 
publica romana, era meno che terza parte delle 
schiere nemiche, le quali, valicati i confini per 
diverse strade, venivano ad assalirla. Il re Ferdi- 
nando fu ancor egli nella spedizione, e si trasferì 
fino a Roma, perchè quantunque non fosse prin- 
cipe guerriero, pure si sperava che la sua presenza 
gioverebbe assai ad inspirare coraggio ed intrepi- 
dezza ai soldati. Condottiere de’ Napolitani era 
Mack, generale austriaco, che l’Imperatore aveva 
ceduto per quella impresa a Ferdinando; e uomini 
periti dell’arte militare dissero che il disegno 
ideato dal detto capitano era sì ben ordinato, che 
se al divisamento avesse risposto l’esecuzione, gli 
effetti sarebbero stati felici. L’avanguardia napo- 
litana entrò in Roma a dì 37 di novembre, e 
quivi nel dì medesimo si publicò un proclama^ 
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dato dal quartier generale di S. Germano a dì 
14 del mese medesimo, nel quale Ferdinando IV 
dichiarava che il suo esercito veniva nelle province 
romane, non perchè avesse egli in. animo di far 
guerra contro qual si fosse potentato, ma sola- 
mente per quivi ristabilire la religione cattolica 
e il dominio del principe legittimo, e ancora per 
provedere alia quiete e tranquillità del regno suo 
proprio. I Francesi che presidiavano Roma, non 
opposero resistenza veruna, ma all’ appressarsi de’ 
nemici, lasciata guarnigione in Castel Sant’ An- 
gelo, si ritirarono verso Civita Castellana. Nel 
medesimo tempo una divisione di sette mila Na- 
politani, capitanati dal generale Naselli, venivano 
per mare ad impadronirsi di Livorno. Erano ac- 
compagnati dall’ ammiraglio Nelson con quattro 
navi inglesi e quattro portoghesi, e giunsero nel 
detto porto a dì 28 di novembre. Domandarono 
la piazza solamente per presidiarla, e 1’ ottennero, 
e sbarcarono. Così i Francesi, mentre di fronte 
erano assaliti dal massimo stuolo de’ Napolitani, ne 
avevano ancora alle spalle porzione non Sprege- 
vole. 

Come cessò in Roma la dominazione republica- 
na, di là furono tostamente spedite alla Certosa 
di Firenze più lettere di esuberante allegrezza pel 
cambiamento delle cose publiche, che si credeva 
sarebbe stato durevole, e di ardenti desiderj che * 
il S. Padre tornasse presto alla sua residenza. Non 
ho parole che valgano a significare la gran letizia 
alla quale noi tutti che stavamo presso il Papa ci 
Abbandonammo. Ma i prelati di quella piccola 
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corte giudicarono che sì liete novelle bisognava 
manifestarle a Pio VI poco per volta, acciocché 
per gaudio straordinario la sua inferma salute 
non patisse detrimenti maggiori. Stabilito tra loro 
che farebbero così, i detti prelati, nel giorno che 
quelle lettere erano giunte alla Certosa, si recarono, 
secondo il consueto, ad assistere al pranzo del Papa. 
Stava allora in Firenze un prelato spagnuolo, del 
quale altre volte faremo menzione, e chiamavasi 
Giuseppe Garzìa Malo, ed era cameriere segreto 
di Pio VI. Or questo prelato, appena i detti assi- 
stenti s’ erano collocati presso alla mensa del Papa, 
arrivò ansante da Firenze, e tutto giubilante co- 
minciò a dire che avendo saputo della liberazione 
di Roma, era venuto frettolosamente a congratu- 
larsi col S. Padre, che quanto prima tornerebbe 
alla sua sede, e conchiudeva esclamando: Allegra- 
mente , Beatissimo Padre ! tutto è finito . Pio VI 
cessò di cibarsi per un momento, e fermato lo 
sguardo nel volto di monsignor Malo, gli disse: 
Sojio già in Roma i Napolitani ? Rispose il Malo: 
La nuova è certissima , nè si può dubitarne . - Ma 
i Francesi , replicò il Papa, sono stati distrutti , o 
almeno vinti e fugati? Rispose il Malo che in Ro- 
ma non avevano voluto cimentarsi co* Napolitani, 
ma s’ erano ritirati verso Civita Castellana. Poi 
aggiugneva come grande e ben corredato era 
Pesercito del re, e pochissima la forza de’republi- 
cani; e voleva proseguire a dimostrare che del 
prospero successo di quella guerra non si doveva 
dubitar punto. Ma il Papa l’interruppe e in certo 
modo gP impose silenzio, dicendogli con grande 
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tranquillità: Or bene, aspettiamo V esito della bat- 
taglia, e poi canteremo vittoria. Ciò detto, rivolse 
pacatissimamente il discorso ad altro argomento, e 
continuò il suo desinare. I prelati assistenti rima- 
sero attoniti per tale e tanta imperturbabilità, e 
con isguardi stupefatti dicevansi tacitamente che 
s’ erano ben ingannati in credendo che fosse ne- 
* cessano, a non cagionargli pericolosa commozione 
d’ animo , riferirgli a poco a poco le nuove di 
Roma. 

Frattanto noi tutti della corte, non eccettuati i 
più vicini al Papa, speravamo che le cose andreb- 
bero bene; e tanto maggiore si era la speranza, 
in quanto che pensavamo che il re Ferdinando 
si fosse concertato coll’ Imperatore, cosicché i moti 
già cominciati da’ Napolitani nelle parti di Roma j 

dovessero esser segnale agli Austriaci d’attaccar 
battaglie in Lombardia. Ancora ci figurammo che 
ben presto arriverebbero alla Certosa alcuni de- , 

putati della città di Roma e un inviato di Ferdi- 
nando, che invitassero il S. Padre a tornare alla 
sua sede. Ma egli, solamente egli opinava e parlava : 

nel modo che abbiam veduto, e non si lasciò punto 
adescare da liete speranze, e parve che fosse pre- 
sago di ciò che doveva tostamente succedere. Non- 
dimeno gli piacque di scrivere al re di Napoli of- 
ficiosa lettera, e a portargliela elesse monsignor 
Emmanuele de Gregorio, che venne a Roma, e la 
consegnò in mano del detto principe. Ma Pio VI 
non potè averne risposta, chè in un baleno le cose 
cangiaron d’aspetto. Le soldatesche napolitane , 
vinte in più luoghi dai Francesi e loro consorti^ 
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dovettero retrocedere, e a dì 1 3 di dicembre ave- 
vano sgombrato Roma; e il piccolo esercito repu- 
blicano, d’ assalito ch'era poco anzi, cangiatosi in 
assalitore, varcava rapidamente i confini del regno, 
e a dì di gennajo del seguente anno 1799 
s’impadroniva di Napoli. Questa sì segnalata e sì 
rapida fortuna dell’arme francesi, la quale aggra- 
vò assai i mali di Roma, e ai Napolitani fu prin- 
cipio di somme sventure, nacque dal concorso di 
molte cause, ch’io non debbo fermarmi ad anno- 
verare e descrivere. Solo noterò che una di tali 
cause fu il favore e l’ajuto che ai Francesi pre- 
starono i rivoltuosi del regno e specialmente della 
città di Napoli. 

Narriamo adesso d’ una cosa la quale mentre 
afflisse sommamente il Papa, gli fu occasione che 
ci lasciasse memorabile esempio di fortezza in 
sostenere la sana dottrina. Quando, come ho 
detto, i Napolitani furono per pochi giorni pa- 
droni di Roma, era quivi vicegerente Francesco 
Saverio Passeri, arcivescovo di Larissa, il quale 
non solamente esultò per la molta speranza che 
fosse ormai finito il tempo della sovversione, ma 
ordinò che a Dio si tributasse solenne ringrazia- 
mento per sì gran benefizio, e altre cose fece le 
quali quantunque concordassero col sacro e spiri- 
tuale suo uffizio, pure gli avrebbero procacciato 
fiera persecuzione, caso che i republicani fossero 
tornati a dominare. Laonde, all’ impensato ritirarsi 
dell’esercito napolitano, il Passeri non fu lento a 
partirsi da Roma, lasciando quivi in suo luogo » 
Ottavio Boni, arcivescovo di Nazianzo, il quale 
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per ciò ebbe titolo ed uffizio di pro-vicegerente 
di Roma e suo distretto. Questi non era uomo da 
sedere nel detto posto in giorni pieni di tanta 
difficoltà, e Pio VI, quando seppe di tale surro- 
gazione, non gli piacque punto, e disse: Monsignor 
Boni? Troppo buono , tre volte buono! Ma la sur- 
rogazione medesima fu necessaria o quasi neces- 
saria, perchè, dopo la dispersione della curia ro- 
mana, ivi non rimanevano più uomini abili a por- 
tare come si conveniva il peso del prefato uffizio. 

L’ articolo ccclxvii della costituzione data da’ 
commissarj francesi alla republica romana coman- 
dava che niuno potesse sostenere qual si fosse de- 
gli uffizj stabiliti dalla costituzione medesima, se 
prima non avesse giurato di odiare la monarchia 
e r anarchìa, e cC esser fedele ed affezionato alla 
republica ed alla costituzione . Pio VI aveva già 
deciso che questo era giuramento illecito, e a 
monsignor Passeri aveva mandato una formola se- 
condo la quale concedeva che si giurasse. Il Pas- 
seri, quando gli convenne fuggire, lasciò al Boni 
l’instruzione che sopra un punto così importante 
aveva ricevuta dal Papa; e il Boni da principio 
si attenne fedelmente all’ instruzione medesima, e 
a dì a di gennajo del 1799 al clero di Roma in- 
dirizzò una sua lettera la quale era conforme all’ 
insegnamento e definizione del S. Padre ( 33 ). Ma 


(33) Le moderne rivoluzioni ci si presentano colla mas- 
chera della tolleranza, dicendoci che vogliono salva ed i/j- 
tatta la Religione . Ma quando si viene ai fatti, sono esse 
così oppressive della podestà ecclesiastica, che non le lascia- 
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alla Certosa di Firenze essendo giunta la nuova 
che i reggitori della republica avevano chiesto 
P iniquo giuramento ai professori delle due uni- 
versità di Roma, che sono il Collegio romano e 
la Sapienza, e Pio VI temendo di prevaricazioni 
e scandali, volle ripetere ed inculcare P apostolica 
sua decisione, mandando a monsignor Boni il Breve 
seguente. 

PIUS PAPA VI. 

Venerabilis frater , salutem et apostolicam 

benedictionem . 

% _ 

« E giunto a nostra notizia che monsignor Pas- 
seri, nell’ assentarsi di costà, abbia surrogato la 
di lei persona nell'uffizio di vicegerente di Roma 
e suo distretto. Noi approviamo simile scelta, te- 
nendo per fermo che ella colla sua vigilanza e 
saviezza disimpegnerà ottimamente P incarico ad- 
dossatole in si difficili circostanze. Ci persuadiamo 
altresi che lo stesso monsignor Passeri non abbia 


no nè anche libertà di decidere se lecito o no sia un giu- 
ramento. Laonde la rivoluzione romana, parlando della detta 
lettera di monsignor Boni, così si spiegava, in fine del nu- 
mero XXXVI del suo Monitore . (t II vescovo Boni ha fatto 

% 

una circolare ai preti, intimando loro ( per parte del Papa ) 
di non prestare il giuramento civico. Giulio Conventati di 
Macerata dichiarò di non poter prestare il giuramento civico, 
e prima che giugnesse l’ordine del suo arresto, ritrattò for- 
malmente la sua dichiarazione. Il vescovo Boni passeggia 
liberamente per Roma, vende carote, e se la ride, mentre 
Giulio Conventati geme in carcere da tre mesi )). 

T. il/. l3 
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omesso di comunicarle le opportune lustrazioni 
per la condotta degli affari di maggior rilievo,, e 
segnatamente che le abbia manifestato i nostri 
precisi sentimenti sull’articolo del giuramento pre- 
scritto dalla Costituzione romana. Siccome però 
sono qui venuti riscontri da più parti che i pro- 
fessori di codeste università sieno stati di già in- 
timati a prestare detto giuramento, così non pos- 
siamo dispensarci dal rammentarle la decisione da 
Noi emanata altra volta, dopo maturo esame, su di 
un tal punto, essere cioè illecito di prestarlo pura- 
mente e semplicemente, e potersi soltanto ammet- 
tere secondo la formola che venne da Noi trasmessa 
a detto monsignor Passeri, la quale per maggior 
cautela a lei trasmettiamo, cioè: Io N. N. giuro 
che non avrò parte in qualsivoglia congiura , com - 
flotto , o sedizione per lo ristabilimento della mo- 
narchia, e contro la republica che attualmente 
comanda : odio all * anarchìa : fedeltà ed attacca- 
mento alla republica e alla costituzione , salva per 
altro la religione cattolica . 

« Ci preme giustamente al maggior segno che 
in un affare sì delicato e scabroso si tenga una 
condotta uniforme, e che si concilino le proteste 
di obedienza e fedeltà al governo con i doveri 
inalterabili della religione cattolica: tanto più 
che Roma deve servire in questo di esempio agli 
altri popoli, e deve evitare lo scandalo gravissimo 
che risulterebbe, se qualcuno si facesse lecito di 
allontanarsi dalla nostra decisione, la quale in 
molti altri luoghi è stata ricevuta con tutto il 
rispetto, ed eseguita con tutta l’esattezza, e che 
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è consentanea a quella già da Noi emanata per 
il giuramento proposto dalla Costituzione francese , 
che dopo lungo e maturo esame,, e dopo aver bi- 
lanciato le ragioni di ambe le parti col consiglio 
della congregazione deputata per gli affari eccle- 
siastici di Francia, venne da Noi dichiarato ille- 
cito (34). Faccia ella dunque noti ad ognuno que- 


( 34 ) Dopo il grande sconvolgimento avvenuto in Parigi 
a dì 4 di settembre del 1797, giorno famoso sotto il nome 
de' 18 di fruttidoro, i reggitori della Francia comandarono 
si prestasse nuovo giuramento, nel quale si giurava di odia - 
re la monarchia , e si stabilì che anche i preti lo prestassero. 
Insorsero questioni se tal giuramento fosse lecito o no, e 
Pio VI, come maestro e dottore della Chiesa universale, vo- 
lendo deciderne, comandò a’ cardinali della congregazione 
che si chiamava degli affari di Francia , che esaminassero 
ben bene quel caso, e poi gli riferissero che cosa giudicas- 
sero si avesse a fare e decretare. Ubbidirono que* cardinali, e 
ponderate tutte le ragioni in favore e in contrario, unani- 
mamente decisero che il giurare odio alla monarchia si op- 
poneva alla legge di Dio. Il tenore del giuramento di Fran- 
cia era affatto simile a quello del giuramento che fu poi 
comandato dalla Costituzione di Roma, e diceva: Je jure 
haine à la royaulè et à V anarchie, attachement et fidélité 
à la republique et à la constitution de V an 3 . I detti car- 
dinali stavano per riferire al Papa il loro parere, mentre • 
Berthier venne ad impadronirsi di Roma, e portarvi tutti li 
mali della rivoluzione. Ma un caso di tanta importanza 
non dovendo rimaner indeciso, Michele di Pietro, vescovo 
d’Isauria e segretario della prefata congregazione, si presentò 
a Pio VI, che già era in procinto d’ andarsi esule in Tosca- 
na, e annunziatogli come di quel giuramento avevano opi- 
nato e giudicato i cardinali, lo pregò che vioae vocis oracolo 
gli piacesse definir la questione. Allora il Fapa disse e sen- 
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sti sentimenti, a seconda del bisogno, e li abbia 
sempre presenti per sostenerli con sacerdotale fer- 


tenziò che sì fatto giuramento era al tutto illecito, e a mon- 
signor di Pietro impose che, presentandosi occasione, mani- 
festasse questo giudizio della S. Sede. L’opportunità non 
tardò molto tempo a presentarsi, chè il vescovo di Grasse 
propose a Pio VI tre dubbj intorno al giuramento d* odio alla 
monarchia , e monsignor di Pietro, di commissione del S. Pa- 
dre, come delegato apostolico, e come ben consapevole della 
predetta decisione papale, di Roma, a dì 24 di settembre 
del 1798, rispose a quelle tre dimande. 

Questa narrazione di ciò che Pio VI operò intorno al nuovo 
giuramento voluto dai capi della republica francese, la fece 
Pio VI medesimo ad un esimio personaggio che nell’autunno 
del detto anno si abboccò con lui nella Certosa di Firenze, 
e poscia fu suo degnissimo successore col nome di Leone XII, 
cioè a dire Annibaie della Genga, allora arcivescovo di Tiro 
e nunzio apostolico al Tratto del Reno e alle altre contrade 
della Bassa Germania. Così abbiamo da una lettera dello stesso 
nunzio della Genga, indirizzata da Augusta a dì 229 d’aprile 
del 1799 al vescovo di Lisieux, il quale gli aveva chiesto 
se la S. Sede avesse pronunziato giudizio intorno al giura- 
mento d'odio alla monarchia . Monsignor della Genga gli 
rescrisse che tanto più volentieri rispondeva a tale dimanda, 
quanto che trattavasi di cosa delia quale era informatissimo, 
e che desiderava fosse manifestata a tutti: e alla sua lettera 
aggiunse la risposta di monsignor di Pietro al vescovo di 
Grasse, ch’egli aveva copiata di sua mano alla Certosa di 
Firenze, e un breve spedito da Pio VI, a dì 3 o di luglio 
del 1798, a Giovanni Arrigo cardinale di Frankenberg ed 
arcivescovo di Malines, uomo di gloriosa memoria ne’ fasti 
della Chiesa. Quest’inclito confessore della fede stava allo- 
ra in esilio ad Emmerick, perchè aveva ricusato di prestare 
l’iniquo giuramento di cui parliamo. Pio VI, mentre nel 
detto breve lodava sommamente il Frankenberg, ci lasciava 
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mezza, riponendo tutta la sua fiducia nel Signore, 
che non manca di sua assistenza ai sostenitori 


ancora chiara testimonianza della sua propria pazienza e for- 
tezza. (( Dunque (diceva egli al cardinale) dunque, o no- 
stro diletto figlio, non volerti affliggere per le calamità che 
ci tormentano. Queste veramente son grandi, ma sono an- 
cora congiunte a gaudio grande del nostro cuore. Anzi tu 
devi ringraziare Gesù Cristo Signor nostro, perchè, ad ac- 
crescere la gloria della Chiesa, cì ha giudicati degni di pa- 
tire, in vostra compagnia, ingiuria e contumelia pel suo no- 
me )). Lo zelo del bene e dell’onore della Chiesa era la 
sorgente dell’invitta costanza di Papa Pio, il quale, prima 
delle or riferite parole, aveva detto che quasi dimenticava 
tutti li suoi travagli, e sentitasi ricreato da mirabile gioja . 
e letizia , considerando la pazienza e fermezza dell’arcive- 
scovo e degli altri prelati del Belgio e de’moltissimi loro se- 
guaci ed imitatori fedeli, e pensando ancora a’ grandi van- 
taggi che da ciò ricavava la Chiesa. E il passo seguente, 
che leggesi in fine del breve è dipintura bellissima della 
fedeltà invincibile della Chiesa in custodire il deposito sa- 
crosanto della Fede. « Noi ( diceva il Papa al suo carissimo 
Frankenberg) ti avevamo scritta fin qui la presente epistola, 
quando ricevemmo una tua seconda lettera con data poste- 
riore di tre giorni alla prima. In essa tu ci avverti che l’ar- 
ciprete di Malines e un dottore di Lovanio, ambidue del 
numero de’giurati, e fautori della nascente scisma, verranno 
a noi per difendere la giustizia del lor giuramento. ... ed 
ingannarci, se fia possibile. Lodiamo, o nostro diletto figlio, 
la tua diligenza, perchè giudicasti esser dovere del tuo uf- 
fizio episcopale avvisarci che ci guardassimo da uomini di 
tal fatta. Ma noi, quali fummo da principio in questo af- 
fare, tali saremo sempre, acciocché si vegga che la Chiesa 
non fa nulla inconsideratamente, ma in lei tutto è ammi- 
nistrato colla sapienza dello Spirito Santo, dal quale gui- 
dati, non possiamo errare )) ( Collection generai des brefs 
etc. Par M. N. Guillon, T. II, face, aa del supplimento ). 
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della buona causa, mentre Noi nell' implorarle 
dal Cielo l'abbondanza delle divine grazie e ajuti, 
le diamo affettuosamente la paterna nostra apo- 
stolica benedizione ». 

Datum Florentiae , ex coenobio Carthusianorum> 
die 16 Januarii 1799, pontificatus nostri anno 
XXIV . 

* Pivs Papa vi. 

< * 

Sventuratamente furono in Roma alquanti eccle- 
siastici, e fra questi alcuno di molta dottrina e 
generalmente riputato per probità, i quali a voce 
e in iscritto ingegnavansi di conciliare Cristo con 
Belial e la luce colle tenebre , insegnando che 
lecito era quell* iniquo giuramento ( 35 ). Monsignor 


(35) Uno de’ difensori dell’ iniquo giuramento d 1 odio alla 
monarchia fu Gian-Vincenzo Bolgeni, che con molto gradi- 
mento di Pio VI aveva antecedentemente occupato il posto 
di Teologo della Penitenzierìa, e con ottimi libri contro i 
Giansenisti si aveva meritato seggio distinto tra gli apolo- 
gisti della vera religione. Ma ne’ giorni di persecuzione e di 
prova se la scienza non va congiunta a maschia virtù, non è 
bastante a preservare da vergognose cadute. Laonde il Boi- 
geni, nel quale la fortezza evangelica non era pari al sapere, 
sopraggiunta la persecuzione republicana, incorse nella som- 
ma sventura di difendere publicamente colle stampe e con- 
fortare colla celebrità del suo nome Terrore e l’iniquità. 
Ho detto che in lui la fortezza evangelica non era uguale 
al sapere, e cosi si legge ancora presso l’autore de* Sup- 
plimenti alla biblioteca degli scrittori Gesuiti , il quale asseri- 
sce aver udito che T infelice teologo compose e pubblicò 
la sua apologia del detto giuramento più per timore che 
per sua volontà. Ne’ suoi antichi confratelli il già Gesuita 
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Boni da questi falsi maestri fu miseramente circon- 
venuto ed ingannato, e avanti che gli fosse rica- 
pitato il breve or riferito, mise in giro manoscritta 
una dichiarazione la quale essendo contraria alla 


Bolgeni ebbe a confutatori Luigi Maria Bucchetti, Giovan- 
Battista Gentilini, Francesco Gusta, e Lorenzo Ignazio 
Thjulen. Altro non aggiungo intorno al fallo del Bolgeni, 
cbè alquanto più innanzi ne parla ancora 1* autore di 
questa Relazione . 

Difensore del giuramento republicano fu eziandìo Giu- 
seppe Mangiatordi, teologo,- avvocato e professore di Jus Ca- 
nonico nell’università della Sapienza. Il Monitore di Roma , 
a dì 22 di gennajo del 1799, gli disse alquante parole in- 
giuriose, perchè, quando a’ professori della Sapienza era 
stato chiesto il giuramento, esso Mangiatordi ed un altro 
professore avevano domandato dilazione. Ciò fu bastante a 
far che l’ingiuriato s’inducesse a scriver tosto a’ compilatori 
del Monitore una lettera colla quale, mentre difendevasi 
presso i malvagi, si disonorava sommamente e s’ infamava 
pressoi buoni./ Imperocché, in questa lettera, che fu subito 
inserita nella prefàta gazzetta, diceva il Mangiatordi che, 
fin dal principio della repnblica romana , aveva stampato 
un’operetta ove mostrava che il giuramento anzidetto non 
solo era lecito ma dovuto . lì suo parlare essere stato sempre 
conforme al parejre che aveva divulgato colle stampe, e con 
tutta la forza possibile aver egli promosso nella mente 0 
nel cuore di quanti aveva potuto la dottrina del suo li- 
bretto. Si dava vanto che forse era stato primo a mostrare 
lecito e dovuto quel giuramento ; narrava con quanta cura 
8* era adoperato, acciocché niuno de’ professori suoi compa- 
gni avesse ripugnanza a giurare, e per dir tutto in poco, 
gloriavasi d’essere stato servo diligentissimo del Demonio 
(Monit. di Roma, n. XXXVII e XXXVIII jJ 

Giubilavano i capi republicani dell’ ajuto che porgevano 
alla loro causa questi teologi e canonisti prevaricatori, e so 
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tua instruzione de' a di gennajo, poco anzi accen- 
nata, fu vera pietra di scandalo. Di questa erronea 
dichiarazione lungo tempo cercai in vano di rin- 
venire un esemplare. Ma non essendomi stancato 


ne valevano a tentar di sedurre gli uomini di coscienza 
retta, siccome fece certo Martelli, ministro di Polizìa e Giu- 
stizia della repubblica romana, colla seguente lettera, che 
scrisse a quattro maestri del comune di Jesi. f( Cittadini, - 
Sono ragguagliato dal ministro dell’Interno, mio collega, che 
avete ricusato di prestare il giuramento civico, ch’era giu- 
sto d’esiger da voi, comechè destinati all’ instruzione dei 
giovani republicani. — Un tiranno vi manderebbe a lan- 
guire in una carcere, e un musulmano vi procurerebbe la 
gloria del martirio. — I magistrati republicani non puni- 
scono le opinioni pregiudicate, se non sono pregiudizievoli 
alla tranquillità publica, ma le combattono colle armi della 
ragione. Con questo sentimento vi fo rimettere un opuscolo 
sul giuramento civico, composto da un teologo romano, 
dove ravviserete che il medesimo giuramento non è contra- 
rio, ma all’ incontro è sommamente conforme ai principi 
della cattolica religione. — Vi prego a leggerlo con atten- 
zione, e soprattutto con animo scevro da ogni prevenzione, e 
sono sicuro che produrrà il miglior effetto » ( Monit • di 
Roma . n. XXXII). 

Queste parole di moderazione e mansuetudine, che il 
Martelli adoperò studiatamente non erano il linguaggio vero 
della rivoluzione. Linguaggio naturale e schietto di costei 
erano questi altri accenti furibondi che usò il detto Moni- 
tore di Roma , parlando di dpe lettori dell’ università di 
Perugia, Spiganti e Pascucci, sacerdoti, i quali avendo ri- 
cusato di dare il giuramento civico, erano stati deposti dal 
loro uffizio, a Ma la destituzione di questi ( gridava la ci- 
tata gazzetta) forsechè è pena bastante ? Non sono essi ne- 
mici palesi della republica ? Quanti danni potrà ad essa 
recare l’influenza che la loro qualità sacerdotale e l’usur- 
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di continuare con diligenza ad indagarne, final- * 
mente la trovai nella biblioteca Casanatense, ed 
è del tenore che segue. 

Ottavio Boni , arcivescovo di Nazianzo , 

pro-vice gerente y 

A quella parte del clero che ha ricevuto la mia prima 

Instruzione . 

« Essendomi giunto a notizia che molti credono 
non potersi da loro prestare il giuramento civico 
nei precisi termini della Costituzione, unicamente 
a cagione della mia instruzione, la quale inten- 
dono come un preciso comando del loro vescovo, 
dichiaro che la definizione della questione dipende 
da’ decreti della S. Sede, la quale non ha ancora 
in forma solenne manifestato il suo sentimento. 
Dichiaro , in secondo luogo, che non ho inteso di 
comandare assolutamente o di prescrivere una for- 
inola di giuramento da doversi unicamente tenere 
da ciascuno, ma di aver solamente voluto procu- 
rare quella concordia che tanto è conforme allo 


pato credito dona loro sopra gl’idioti! Autorità costituite, 
vegliate, esterminate questi sediziosi serpenti, che turbano 
la publica tranquillità n ( Monit . di Roma, n. XXXVIII). 
Nè si dica che la rivoluzione non fu co6Ì terribile in fatti 
come in parole, perocché sappiamo come in Francia e nel 
Belgio coloro che fedeli a Dio e alla Chiesa non vollero 
contaminarsi con illeciti giuramenti, non furono già incal- 
zati colle armi della ragione , secondochè diceva il mini- 
stro Martelli, ma perseguitati ed esterminati con prigionìe, 
con durissimi esilj e colla falce del carnefice. 
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spirito della santa Religione che tutti siano unius 
labii et scrmonum eorumdem. 

« Che però, quando ciascuno sia pronto a con- 
formarsi ai decreti della S. Sede in caso di defi- 
nizione, potrà intanto seguire la sua particolare 
sentenza, senza notare o tacciare il sentimento 
degli altri, e per usare le parole di S. Paolo, unus- 
quisque in suo sensu abundet ». 

Manifestissima era la magagna di questa dichia- 
razione, perchè avendo il prelato nella sua pri- 
ma instruzione significato al clero che non era 
lecito giurare secondo la forinola voluta dalla Co- 
stituzione della republica romana , ciò includeva 
evidentemente vero comando che secondo quella 
forma non si giurasse. Ancora quelle parole di 
S. Paolo erano applicate malissimo, perchè seb- 
bene la S. Sede, cioè a dire il Papa, non avesse 
sentenziato in modi publici e solenni, perchè que- 
sti mal si confacevano alla condizione infelicissima 
di que* giorni, nondimeno aveva definita assoluta- 
mente ed irrevocabilmente la quistione* sicché a 
nessuno che sapesse di quella decisione non era 
più lecito abundare in proprio sensu y nè giurare 
in quel modo, senza farsi spergiuratore. Ma quan- 
tunque al tutto inconcludente fosse P anzidetta 
dichiarazione, pure fu mala semenza che tosto 
diede pessimo frutto, perocché ai professori del 
Collegio romano, pochi eccettuati che non lascia- 
ronsi ingannare, essa dichiarazione servì di pre- 
testo a giurare, come prima avevan giurato i 
professori della Sapienza, secondo la forinola con- 
dannata dai Papa, e a scusare e difendere il loro 
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fallo, siccome ci mostra il seguente biglietto che 
il Prefetto degli studj del detto Collegio scrisse a 
monsignor Boni. 

« I professori del Collegio romano si sono de- 
terminati alla prestazione del giuramento coman- 
dato dalla Costituzione romana. Voi sapete che 
il rispetto per la vostra persona, e per la vostra 
rappresentanza non ha loro permesso di determi- 
narsi a quest'atto, se non relativamente alla se- 
conda vostra instruzione, nella quale li lasciate li- 
beri ad operare secondo i loro sentimenti , ed in 
conformità del dettame della loro coscienza. Vi pre- 
gano per altro a render loro giustizia, procurando 
che tutti sappiano non essersi essi in questa occa- 
sione dipartiti da quel dovere di obedienza che 
li stringe riguardo al loro Vescovo. Voi potete far 
ciò, ordinando che nella vostra segreteria rimanga 
il presente foglio come un monumento dell’ obe- 
dienza che gli enunziati professori vi contestano, 
unito ad una copia della vostra seconda instruzione, 
che ha regolato la loro determinazione. Vi sarà 
facile prevenire il popolo in loro favore colle op- 
portune instruzioni a 5 parrochi, a che gli stessi 
professori agevoleranno la strada con un’ operina 
che attualmente si stampa, intitolata Sentimenti dei 
professori del Collegio romano . Di tanto espressa- 
mente vi supplicano nell’ atto di contestarvi i sen- 
timenti del più ossequioso rispetto. 

« Dal Collegio romano, 27 nevoso, anno VII re- 
publicano ( 16 di gennajo 1799) 

L’opuscolo indicato in questo biglietto venne ef- 
fettivamente a publica luce, con quel titolo di Sera- 
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timenti dei professori del Collegio romano , e con in 
fronte il nome celebre di Gian-Vincenzo Bolgeni, 
che n'era autore, e che altra sua scrittura aveva 
già data alle stampe in difesa del detto giuramento, 
come ancora aveva scritto e stampato in favore 
dell’alienazione che de’ beni ecclesiastici facevano 
i republicani. Nel prefato libretto, intitolato Sen- 
timenti, eccetera, sono alcune pagine duplicate, ma 
varianti; e ciò avvenne perchè, finita la stampa, 
l’autore, avanti che si divulgasse, riformò alcuni 
concetti e alcune frasi, in parte per soddisfare al 
desiderio de’ detti professori, e in altra parte per 
obedire al ministro di Giustizia e Polizìa. E del 
libretto medesimo, che lessi rapidamente, perchè 
poco tempo potei averlo in mia mano, voglio no- 
tare due cose. E la prima che il Bolgeni cadde nel 
gravissimo errore di pretendere che parole mani- 
festamente cattive fossero capaci d'essere interpre- 
tate in senso innocente e retto. Chiarissimo era il 
significato di queste parole: « Giuro odio alla mo- 
narchia » : e non men chiara si era l’ intenzione 
di coloro che avevano inventato e comandato tal 
giuramento. Onde bisognava pigliare le parole me- 
desime nella loro naturale significazione, o confes- 
sare che gli uomini non avessero più linguaggio 
per intendersi l’un l’altro. Contuttociò il Bolgeni 
diceva che per quell’ odio si voleva intendere un 
odio esterno e circoscritto entro il paese che già si 
reggeva a democrazia . La quale interpretazione non 
solo era falsa, ma ben anche ridicola, perchè es- 
sendo l’odio passione dell'animo, non si poteva, 
senza eccessiva stranezza, dargli 1’ aggiuntivo di 
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esterno . E l'altra idea d'odio circoscritto era puro 
capriccio dell’interpretatore del giuramento, per- 
chè i legislatori non restrignevano quell'odio entro 
verun confine di luogo, nè di tempo. La seconda 
cosa che voglio notare intorno all* anzidetto opu- 
scolo, è il sutterfugio al quale ricorse il Bolgeni 
per ischermir8Ì dall’autorità del Papa. Diceva egli 
. che Pio VI, insegnando essere illecito il giura- 
mento, secondo la formola prescritta dalla Costitu- 
zione della republica romana, non aveva pronunziato 
solenne definizione dogmatica, ma solamente pro- 
ferito sentenza di privato dottore, la quale poteva 
essere rivocata o riformata. Io non dirò che , in 
asserendo tali cose, il Bolgeni sapesse che realmente 
mentiva ed ingannava, ma dico solo che, avanti 
di stampare tali asserzioni, avrebbe dovuto inda- 
gare alquanto la verità. Lo che facendo, avrebbe 
trovato che Pio VI, intorno a quello e ad altri 
simili giuramenti, non aveva mai sentenziato nè 
risposto come privato dottore , ma sempre come 
Papa , e maturi esami avevano preceduto la sua 
decisione e le sue risposte, e che queste erano 
dogmatiche ed irrevocabili, e che sebbene non le 
avesse spedite sub plumbo , nè fatte affiggere qua e 
là per Roma, pure bisognava accettarle ed osser- 
varle con perfetta sommissione e fedeltà. 
li La nuova dello sbaglio scandalosissimo di mon- 
signor Boni e de’ professori delle due università 
di Roma fu al Papa vera spada di dolore , che 
gli trafisse l’anima. pensando egli a rimediar 
prestamente ai mali già accaduti , e ad [impedire 
i futuri , non gli mancarono consiglieri i quali 
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volevano indurlo al partito di tacere, elidessi chia- 
mavano prudente, perchè così non accadrebbero 
disordini maggiori. Fu ancora chi lo consigliò a 
tenere via di mezzo., ammonendo segretamente 
monsignor Boni di ciò che bisognava fare in 
quelle emergenze. « Vostra Santità (si diceva al 
Papa ) sta in potere de’ nemici della Chiesa. Dun- 
que si guardi da determinazioni e decreti publici, 
che a costoro sieno eccitamento e pretesto di mag- 
giormente perseguitar la Chiesa nella persona del 
suo Capo visibile. Essi non hanno ancora deposto 
il pensiero di scacciare Vostra Santità da questa 
Certosa, perchè pensano che la sola vicinanza dell’ 
antico principe possa eccitare a sommossa i popoli 
della nuova republica di Roma. Che fia dunque, 
se questi sì accaniti nemici potranno querelarsi 
che Vostra Santità con sue lettere abbia eccitato 
-o fatto eccitar manifestamente i già suoi sudditi 
a non obbedire alle leggi republicane ? » Ma' Pio 
VI non curò punto questi consigli della prudenza 
mondana, e con fermezza tanto più lodevole, quanto 
che, siccome narrerò più innanzi, era egli in quel 
tempo travagliato da gravissima infermità, volle 
che come publico era stato lo scandalo, così fosse 
ancor publica la riparazione. « La dissimulazione 
(diceva egli) e il silenzio si potrebbe interpretare 
come tacito consenso dato da noi alla stolta di- 
chiarazione di monsignor Boni, che fa le nostre 
veci. Le ammonizioni segrete non bastarebbero a 
produrre il bene che, a qualunque costo, dobbiamo 
effettuare. Bisogna chiuder l’adito ai dubbj, e 
troncar le questioni ». E come diceva , così fece 
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prontamente, mandando a monsignor Boni un bre- 
ve del tenore che segue. 

PIUS PAPA VI. 

Venerabilis frater , salutem et apostolicam 

bene die tionem. 

t 

« In mezzo alle cure e alle gravi tabulazioni 
sotto il peso delle quali, se la destra dell’ Onni- 
potente non ci sostenesse, avremmo dovuto soc- 
combere, al dolore di una nuova infermità che ci 
travaglia, non poteva aggiungersene uno maggiore 
di quello che ci hanno arrecato i di lei fogli del 
20 e 25 corrente, con i quali ci annunzia che i 
professori del Collegio romano e della Sapienza 
hanno già prestato puramente e semplicemente il 
giuramento prescritto dalla Costituzione romana. 
Avevamo già su tal oggetto manifestato i nostri 
sentimenti a monsignor Passeri, e dal primo foglio 
d’ instruzioni da lei trasmesso al clero romano, 
delle quali ci rimette copia, scorgiamo bene che 
non P erano ignoti, giacché vediamo da lei pro- 
posta quella stessa formola di giuramento che da 
Noi era stata approvata. Non sappiamo dunque 
comprendere come ad un tratto abbia potuto lei 
cambiar di avviso , e mentre tutti i professori 
erano dispostissimi ad ubidire a costo di qualun- 
que perdita, come lei ce ne assicura, abbia potuto 
dettare una seconda istruzione o sia dichiara- 
zione, che non dichiara, ma distrugge affatto la 
prima. Non poteva essere ignoto a lei, e molto 
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meno ai professori del Collegio romano» con quanta 
maturità di consiglio sia stato da Noi più volte 
pronunciato essere illecito il giuramento in que- 
stione, considerato nel suo puro e naturale signi- 
ficato: giudizio che ben lontano dall’ essere a Noi 
prava insinuatione suggestum , per servirci delle 
parole della Decretale da lei citata, è stato in vece 
da Noi pronunciato previe le più serie consulta- 
zioni di dotti ed esperti teologi., previo un ma- 
turo esame di una congregazione di cardinali per 
probità e dottrina specchiatissimi ; e ciò fu ripe- 
tuto di poi da Noi ai rettore di detto Collegio, 
allorché nella scorsa estate ci fece interrogare se 
doveano gli ecclesiastici prestarsi a tal giuramento, 
nel caso che fossero richiesti. Non vi era dunque . 
bisogno di maggior solennità, perchè e lei e detti 
professori essere dovessero intimamente convinti 
che il giuramento, nei termini nei quali viene 
dalla Costituzione prescritto, è assolutamente il- 
lecito. 

« Nè possiamo Noi arrenderci alle ragioni che 
ella ci espone per giustificare la sua seconda in- 
struziope, poiché, sebbene le parole dei giura- 
menti si abbiano da intendere secondo il senso 
di chi li esige, qualunque verbale dichiarazione 
* abbiano fatta i professori avanti il magistrato de- 
stinato a ricevere il loro giuramento, non ne va- 
ria la sostanza. E siccome il solo legislatore, e 
non un magistrato destinato alla materiale esecu- 
zione di una legge, può essere il competente in- 
terprete della medesima, così V apparente an- 
nuenza del magistrato alla verbale dichiarazione 
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dei professori non basta per dare alle parole del 
giuramento una interpretazione diversa dal signi- 
ficato che quelle, puramente e naturalmente pro- 
nunciate, contengono. 

« Hanno i professori stessi preveduto lo scandalo 
grave che arrecare doveva il loro giuramento, e 
sorprendendo Ja di lei buona fede, le hanno insi- 
nuato la seconda instruzione, che servire loro po- 
tesse di scudo contro le accuse che aveano ragione 
di temere da tutti i buoni. Il biglietto del prefetto 
degli studj, che protestasi non essersi prestati i 
professori al giuramento, se non relativamente 
alla di lei seconda instruzione, e che chiede una 
publica giustificazione della condotta dei medesimi 
col registro del biglietto stesso nella di lei segre- 
teria, la deve convincere di questa verità. E Noi 
frattanto, con acerbissimo dolore dell’ animo no- 
stro, siamo costretti a vedere che, mentre da tante 
parti del mondo cattolico sono state accettate e 
rispettate le nostre decisioni sull’ erroneità del giu- 
ramento, ora, in forza della sua seconda distru- 
zione, e dell' esempio dei professori del Collegio 
romano e della Sapienza, sembrerà che Roma, già 
maestra della verità, siasi fatta maestra dell’ er- 
rore. Non sia mai che il nostro silenzio serva ad 
autorizzarlo. Ci affrettiamo, per quanto le deboli 
nostre forze ce lo permettono, ad avvertirla di 
richiamare la seconda instruzione da lei publicata, 
e con la scorta dei nostro breve del 16 corrente 
di far palese quali sieno i precisi nostri sentimenti 
relativamente al richiesto giuramento. E per le 
viscere di Gesù Cristo nostro Signore Resortiamo 
T . ///. i'4 


AIO 

a far uso di tutta la sua pazienza e dottrina, e 
per confermare nel santo proposito quelli che a 
costo di qualunque perdita e con universale edifi- 
cazione hanno ricusato di prestarlo, e per confor- 
tare i deboli, e per richiamare i traviati ammo- 
nendoli non solo di riparare sollecitamente lo scan- 
dalo dato, ma comandando loro in virtù di santa 
obedienza di astenersi dal publicare qualunque 
scritto che contrario sia ai nostri insegnamenti. 
Qui riovit Deum 9 audit nos : qui non est ex Deo , 
non audit nos: in hoc cognoscimus spiritum veri - 
tatis et spiritum erroris, concludiamo con le parole 
dell’ apostolo S. Giovanni. Confidiamo nella di- 
vina misericordia che non solo i professori del 
Collegio romano e della Sapienza, ma gli ecclesia- 
stici tutti con vero spirito di concordia, di man- 
suetudine e di carità sapranno unire la sincera 
fedeltà e subordinazione ai magistrati che attual- 
mente governano, come ella ha saggiamente incul- 
cato nella sua prima instruzione, coll’ osservanza 
della suprema legge della coscienza e di Dio, e 
che i magistrati stessi, conoscendo la rettitudine 
delle nostre intenzioni, troveranno irreprensibile 
la di lei condotta nelPuniformarvisi : nihil haben - 
tes malum dicere de nobis. Le preghiamo in fine 
dal Signore Iddio lumi e conforto, onde sostener 
possa con apostolica fermezza l’ incarico che le 
abbiamo addossato, e diamo a lei di cuore e a 
tutto codesto popolo amatissimo V apostolica no- 
stra benedizione ». 

Datum Florentiae, in coenobio Carthusianorum y die 3 o 
januarii 1799, pontificatus nostri anno XXIV. 

Pius Papa vi . 
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Questo breve e 1* altro de'iG di gennajo furono 
spediti in nostro volgare, come sono qui trascritti. 
Monsignor Boni, ricevute le anzidetto riprensioni 
ed ammonimenti, si trovò in grande angustia, chè 
da un canto vedeva come l’ubbidire al Papa espo- 
nevalo all’ira e vendetta de’republicani, e dall' 
altro canto considerava che, se non rimediava al 
suo sproposito, eseguendo coraggiosamente ciò che 
gli era ingiunto, maccliiavasi di colpa bruttissima 
dinanzi a Dio e alla Chiesa. Per la qual cosa stet- 
te egli alquanti giorni perplesso. Frattanto Pio VI. 
domandava sovente se ragguaglio era venuto che 
il Boni avesse fatto il suo obbligo; e già pensava 
a pigliare determinazioni più concludenti. Di ciò 
il prelato fu amichevolmente avvertito, e la debo- 
lezza umana, confortata dalla grazia di Dio, all’ 
ultimo non ebbe più paura di perìcoli temporali, 
e nella segreterìa del vicariato di Roma, per or- 
dine del detto prelato, fu affissa, acciocché tutti 
potessero leggerla, una copia del breve predetto 
de’ 3o di gennajo insieme colla seguente dichiara- 
zione ch'egli vi aggiuuse. 

« Dopo aver noi ricevuto dal S. Padre il sud- 
detto breve, con ordine di fare ad ognuno nota 
la di lui decisione, ci crediamo in un preciso do- 
vere di trasmettere alla nostra segreterìa una co- 
pia del breve suddetto, perchè sia a tutti mani- 
festo, intendendo colla presente di rivocare ed 
annullare in tutto e per tutto, come in fatti rivo- 
chiamo e annulliamo la nostra seconda dichiara- 
zione o instruzione, fatta sul giuramento, in occa- 
sione che questo fu esatto dai professori del Col- 
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legio romano: giacché in questa materia dichia- 
riamo la nostra obedienza e sottomissione alle 
decisioni del Sommo Pontefice, a cui spetta deci- 
dere tali questioni. In fede di che abbiamo sotto- 
scritto la presente di nostro proprio carattere, 
questo dì 25 febbrajo 1799 »• 

Ottavio Boni 

Arcivescovo di N oziamo , Pro-Vice gerente. 

y 

Affisso che fu un documento così importante, 
molti accorsero alla segreterìa per gran desiderio 
di leggerlo. Ci vennero ancora i commissarj della 
polizìa republicana, e lo staccarono e portarono 
via. Ma già non solamente era stato letto, ma 
più copie n* erano state scritte. Così la verità fu 
bastantemente promulgata, e agli erranti non ri- 
mase pretesto veruno di spargere falsa dottrina, o 
difendere il loro sbaglio di aver dato quel giura- 
mento, e gli uomini di retto pensare e buon vo- 
lere seppero indubitatamente come il vero cristia- 
no dovesse condursi in riguardo al giuramento 
medesimo. 

Parecchi di coloro che ingannatisi per se mede- 
simi, o sedotti da altri, avevano giurato, non fu- 
rono lenti ad ubbidire alla voce di Dio e del suo 
Vicario, venendo alla segreterìa del Vicariato di 
Roma, e quivi alla presenza di testimonj rivocando 
il giuramento. Fra questi furono alcuni professori 
delP università della Sapienza. I professori del 
Collegio romano risolvettero di spedire, come in 
effetto spedirono al Papa una scrittura di umile 


2l3 

protesta della loro piena sommissione ai due brevi 
anzidetti, e di ritrattazione del giuramento. Ma il 
Papa non diede loro risposta alcuna., e credo che 
causa di questo suo silenzio fosse che Patto del 
loro pentimento mandato alla Certosa di Firenze 
non era sufficiente a rimediare allo scandalo dato 
in Roma, secondochè espressamente comandava il 
breve de’ 3 o di gennajo./E in verità i fedeli ogni 
dì maravigliavano di più come que’ professori, dopo 
P ammonimento del S. Padre, non pensassero a 
togliere il malo esempio già dato, e con quest’ am- 
mirazione cresceva ancora ne’ buoni la disistima 
de’ professori medesimi^ Ma, come a Dio piacque, 
sminuì questo scandalo , chè alcuni di loro, fat- 
tosi coraggio, vennero ad uno ad uno alla prefata . 
segreterìa , e fecero lor ritrattazione ; e il loro 
esempio fu seguìtojda altri che s' erano contaminati 
con quel detestabile giuramento. 

Il prefetto degli studj, che a mons. Boni aveva 
scritto la lettera o biglietto che vedemmo, volle fare 
di più, perchè oltre ad aver presentato, a dì 12 di 
maggio di quell’anno 1799, la sua ritrattazione nella 
detta segreterìa, la mandò ancora a quel ministro 
della republica romana che chiamavano dell’ Inter- 
no. Costui che già era sdegnato contro il prefetto, 
perchè non aveva eseguito un decreto republicano 
che aboliva le congregazioni pie e le scuole teo- 
logiche del Collegio romano, ricevendo la detta 
ritrattazione montò in furore, e dopo aver fatto 
al prefetto aspri e villani rimproveri, lo privò del 
suo uffizio. Estinta poi la republica romana, il 
medesimo prefetto degli studj publicò colle stam- 
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pe una dichiarazione de’ suoi sentimenti la quale 
cominciava così. « L’unico scopo ch’io mi prefissi 
nel publicare l’infelicissima mia lettera sul giura- 
mento civico, fu di riparare qualunque scandalo 
che concepir si potesse contro i professori del 
Collegio romano per aver prestato il giuramento 
medesimo. L’esito per altro è stato disgraziata- 
mente tutto diverso, e contro ogni mia espetta- 
zione, con infinito mio rammarico, io l’ho veduto 
aumentato. Ecco dunque a mio carico e lo scan- 
dalo dato pel giuramento, e lo scandalo accresciuto 
per la mia lettera. Intendo dunque colla presente 
risarcire quanto mi è possibile l’uno e l’altro, 
protestandomi di farlo con quella sincerità e sem- 
plicità di cuore che deve esser propria del carat- 
tere sacerdotale ». Indi narrava i motivi per li 
quali, credendo non far male, aveva dato il giu- 
ramento, e scritto a monsignor Boni il biglietto 
o lettera che vedemmo. Poi diceva che, dopo aver 
conosciuto il tenore de’ brevi di Pio VI, aveva at- 
teso a rimediare allo scandalo del quale era stato 
cagione; e ripetendo e confermando la ritrattazione 
che già aveva fatta nella segreterìa del Vicariato, 
spiegavasi in questo modo. « Io professo con S. 
Cipriano che il gregge aderente al suo pastore è 
un carattere indivisibile di chi si professa Cristia- 
no; mi dichiaro con S. Girolamo che chiunque 
non è unito nella dottrina alla Cattedra di S. Pie- 
tro, in vece di raccogliere, dissipa; protesto in fine 
altamente che se avessi avuto la notizia dei brevi 
del Papa, non avrei in eterno giurato: e condanno 
coloro che, dopo la suddetta notizia, o hanno pre- 
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stato il giuramento, o avendolo prestato, non lo 
hanno publicamente ritrattato ». E finendo, do- 
mandava perdono dello scandalo che aveva cagio- 
nato, e ripeteva la protesta di sua piena ed umile 
obedienza al Sommo Pontefice (36). 

Ancora il Bolgeni fece ritrattazione, mandando 
a monsignor Passeri, già tornato al suo uffizio di 
vicegerente di Roma, la lettera che segue. 


Illustrissimo e Reverendissimo Signore, 

« È gran tempo che non Roma solamente, ma 
P Italia tutta si è grandemente scandalizzata di me, 
per due stampe da me publicate sopra il giura- 
mento prescritto nella Costituzione della fu repu- 
hlica romana. Io stampai quelle due operette, pri- 
ma che mi fossero noti i due brevi de’ió e 3o 
gennajo 1799 della santa memoria di Pio VI, nell* 
ultimo de 9 quali il S. Padre dichiara assolutamente 


(36) Il suddetto prefetto degli studj nel Collegio romano 
si chiamava D. Filippo Guidi. Aggiugnerò per sua lode co- 
me, al tempo che Bonaparte, imperatore de’ Francesi, rapì 
alla S. sede il principato temporale, esso Guidi confermò 
benissimo col fatto ciò che nell’ anzidetta dichiarazione de* 
suoi sentimenti aveva scritto e publicato. Imperocché resi- 
stette egli invittamente a chi lo eccitava a dare il giura- 
mento voluto dall’ usurpatore, ma proibito da Pio VII : per 
la qual cosa fu catturato in Roma, poi chiuso nella fortezza 
di Civitavecchia, e rilegato in Firenze e in Milano, fino alla 
caduta del persecutore. 
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illecito il giuramento ne* termini ne* quali viene 
dalla Costituzione prescritto. 

<( Io non ho mai prestato quel giuramento, e 
ho inteso di spiegarlo con dichiarazioni tali che ho 
creduto conformi ai dogmi della nostra santa fede 
e alla disciplina della Chiesa. Tuttavìa vedo che 
tali dichiarazioni sono dal comun sentimento sti- 
mate insufficienti al detto fine, e che le indicate 
mie stampe scandalizzano la Chiesa, come favore- 
voli all’errore, e tendenti, contro ogni mia inten- 
zione, a scusare i fatti orribili che in pregiudizio 
della nostra santa religione si andavano multipli- 
cando all’eccesso nella sedicente republtca romana. 

« In vista dunque di tanto sacrilego disordine, 
e conformandomi al sentimento comune, e molto 
più alla dichiarazione del Pastor supremo della 
Chiesa , il quale nel citato secondo breve dice che 
V apparente annuènza del magistrato alla verbale 
dichiarazione (de* giuranti) non basta per dare alle 
parole del giuramento un'interpretazione diversa 
dal significato che quelle , pur apiente e natural- 
mente pronunziate , contengono ,( confesso e prote- 
sto di aver errato in quelle stampe, lè quali ora 
di tutto cuore ritratto e condanno, insieme con 
ogni errore che in esse, contro la mia intenzione, 
pregiudicasse al dogma o alla disciplina ecclesia- 
stica. E prego chiunque fosse mai stato tratto in 
inganno per colpa dell’error mio a condannare e 
riprovare insieme con me la formola di quel giu- 
ramento, come illecita a giurarsi, e a perdonarmi 
lo scandalo che avessi dato, del quale ora ho il 
più vivo rammarico, e desidero in ogni maniera 
di riparare. 
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« Ho errato similmente in altra stampa da me 
publicata sull' alienazione de’ beni ecclesiastici, la 
quale ora parimente ritratto e condanno, confes- 
sando, come ho professato e creduto sempre, aver 
la Chiesa il diritto di possedere in legittima pro- 
prietà i beni consagrati a Dio, secondo le note 
dottrine, e segnatamente quella del sacro Concilio 
di Trento, e detestando di tutto cuore le orrende 
depredazioni che di essi si sono fatte fra di noi, 
in questi due ultimi anni, contro tutti i diritti 
della giustizia e le leggi della Chiesa. 

« Prego Vostra Signoria Illustrissima e Reveren- 
dissima a render noti questi miei sentimenti a chi 
si deve* per farli poi anche publici colle stampe, 
a riparazionè dello scandalo, in quelle maniere eh’ 
ella stimerà più opportune. Mi prevalgo di questa 
occasione per rinovare al publico le mie proteste 
di una perfetta sommissione ed ubbidienza alla 
S. Sede , a cui pienamente sottopongo tutto quello 
che ho stampato, o sarò per publicare in avvenire ». 

Giovanni Vincenzo Bolgeni. 

Questa ritrattazione fu divulgata in foglio vo- 
lante dalla stamperìa del Salomoni, e fu ancora 
inserita nel Diario ordinario di Roma , al numero 
XX, a dì 8 di marzo del 1800. Papa Pio VII perdo- 
nò al pentito ed umiliato Bolgeni, ma, secondochè 
voleva il decoro della Penitenzierìa Apostolica, non 
lo rimise nel posto ed uffizio di teologo di questo 
si venerabile tribunale. 

ir 
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Ora tornando alle cose di Pio VI, molte furono 
le lettere di condoglienza e sincerissimo affetto e 
•venerazione ch’egli riceveva, in tempo del suo 
esilio in Toscana, dando ad esse, mediante il. se- 
gretario Marotti, amorevolissime risposte. Una fra 
F altre gli fu spedita d'Inghilterra da quattordici 
tra arcivescovi e vescovi francesi, ancor essi esuli 
per la fede di Cristo; e questa lettera e la rispo- 
sta del Papa, volgarizzandole fedelmente, mi piace 
inserirle qui tutte intere, perocché sono documento 
di storia ecclesiastica meritevolissimo d’essere ri- 
cordato e letto. Dunque i detti prelati scrissero al 
Papa come segue. 

Beatissimo Padre , 

« Come la Chiesa di Francia si senti lacerare 
dall’attuale scisma nefanda, che presso noi fu in- 
trodotta da quella nuova epidemìa di sovversioni, 
la quale è nemica apertissima sì degli altari, e 
sì del trono de’ re e degl' imperi, non esitò di ri- 
correre subito e con confidenza a colui al quale 
fu dato di confermare i suoi fratelli. Nel seno pa- 
terno di Vostra Santità deponemmo i nostri tra- 
vagli ed affanni, con indubitata speranza che, così 
facendo, avremmo ottenuto, fra tante cause di do- 
lori e difficoltadi, alleviamento, conforto e rimedio 
opportuno. 

« La nostra Chiesa di Francia, fondata dai pre- 
dicatori del santo Vangelo che nella Gallia furono 
mandati dai primi successori di S. Pietro, mediante 
la sua costante comunione colla Sede Apostolica, 
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rimase inconcussa fino al presente, e con questo 
vincolo felice, contrassegno vero della cattolica 
unità, conservò illibata la purezza della fede. E 
donde trasse la sua fermezza, indi aspettava ancora 
con .intrepida speranza il racquisto di sua salute, 
tenendo per sicuro che, sedata del tutto questa 
gran procella, non meno alla greggia che ai pastori 
calamitosa, spunterebbe dal medesimo centro dell' 
unità un raggio di divino favore, il quale non 
solamente fosse apportatore di generale consola- 
zione e ristoro, ma con più splendida luce di vir- 
tudi ed onore illustrasse ogni cosa. 

« Nella speranza di sì gran benefizio, si presen- 
tava sempre al nostro pensiero la lunghissima e 
non mai interrotta serie de* vostri antecessori, che 
sedettero gloriosamente al timone della santa na- 
vicella. Altri de* quali per eloquenza ed ingegno, 
altri per erudizione, altri per santità e per vario 
genere di virtudi , secondo la diversità de’ tempi, 
furono chiari ed illustri. Ma governare Roma con 
impero dolce e giusto, guidarla con leggi oppor- 
tune, obbligarla co’ benefizj, abbellirla d’antichi 
e nuovi lavori esimj delle arti, siccome a magna- 
nimo principe si conviene; e oltre a ciò sostenere, 
consolare e reggere la Chiesa colla pietà, colla pru- 
denza e con intrepida grandezza d’ animo, siccome 
fa l’ ottimo pastore: questo. Beatissimo Padre, è 
il vostro vanto, questo V ornamento e la gloria del 
vostro pontificato. 

<c Consolavamo con questi pensieri gli afflitti no- 
stri cuori, allora che l’ empio fulmine che ci aveva 
precipitati dalle nostre sedi, viene ancora sopra 
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il vostro capo, e replicatamente tuona, arde, piom- 
ba, e alla Chiesa, se possibile fosse che le porte 
<T Iuferno con tra lei prevalessero, minaccia estrema 
ruina. 

« Ne' tempi antichi, quando i barbari devastarono 
T Italia, e Roma, metropoli del mondo cristiano, 
fu da essi soggiogata, almeno la loro crudele bar- 
barie risparmiò i Sommi Pontefici. Anzi pure all* 
aspetto di S. Leone Magno, vostro antecessore ed 
esemplare, lo stesso Attila si fermò riverente, e 
dinanzi alla canizie veneranda di sì degno ponte*» 
fi ce tutta la ferocia del vincitore si estinse. Di 
che dovremo dunque affliggerci e pianger tanto 
come di questo, che della nostra Francia, la quale 
poco fa si gloriava di dare al suo re i titoli di 
cristianissimo e di primogenito della Chiesa, sieno . 
usciti uomini che, per furibonda insania d’ un’ em- 
pia filosofia, hanno ben tosto superato i Goti e 
Vandali nella crudeltà? E come fu possibile che 
uomini ammaestrati dai lungo uso della religione, 
o almeno d’una certa umanità innata, più presto 
che le nazioni rozze e selvagge deponessero quel 
sentimento di riverenza che con forza soavissima 
conciliavasi un venerando pastore al quale la mae- 
stà senile, P aspetto augusto, lo splendore della di- 
gnità, e tante qualità pacifiche, e la costanza nelle 
traversìe, e la comitiva d’ogni virtù davano un 
certo che di celeste e divino ? Da ciò nasce il no- 
stro pianto, da ciò la mestizia, da ciò l’ angoscioso 
paventare de’ nostri cuori e P assidua preghiera al 
Signore, acciocché mandi il suo buon angelo, che 
vi salvi e consoli ed accompagni e conduca e ricon- 
duca. 
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« Ma in sì gran cumulo dì mali pur ci rimane, 
Beatissimo Padre, di che confortare mirabilmente 
gli animi costernati. Imperocché la cattolica dot- 
trina ne insegna essere cosa certa e da Dio sta- 
bilita che la fede di Pietro durerà e persevererà 
sino alla fine de 9 secoli, senza mai venir meno. 
La sede eccelsa de 9 Sommi Pontefici, la colonna 
della verità potrà talvolta essere scossa dalle prof) 
cellose passioni degli empj e dall’impeto delle 
scelleratezze^ ma non fìa mai che resti abbattuta. 
In qualunque luogo della terra si troverà un Pon- 
tefice che per legge canonica possegga i diritti e 
la sede di colui al quale Cristo Signore disse: Tu 
se* Pietro, e sopra questa pietra edificherò la mia 
. Chiesa ; e di nuovo: Io pregai per te, acciocché 
non venga meno la tua fede : ivi sarà ancora quel 
centro d' unità che le altre Chiese debbono inces- 
sabilmente consultare e venerare , ed al quale 
debbono tenersi strettissimamente congiunte. 

« Alti certamente e incomprensibili sono i giu- 
dizj di Dio, ma la verità delle sue promesse per- 
severa in eterno. Durerà dunque, Beatissimo Padre, 
la perenne vostra cattedra, e voi da questo altis- 
simo seggio, fra tante vicende delle cose umane, 
sarete modello della greggia, regola di fortezza 
apostolica e memorando ed efficace esempio di 
fede e costanza ad ogni cristiano. 

« Appoggiati a questa speranza, e con questo 
affetto nell 9 animo, a’ vostri piedi ci prostriamo, e di 
tutto cuore imploriamo la benedizione apostolica ». 

Devotissimi ed ossequiosissimi figliuoli, gli Arci- 
vescovi e V cscovi della Francia , ora esuli in Inghil- 
terra per la Fede e pel Re t 
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Arturo Riccardo, arcivescovo di Narbona , 
Giovanni di Dio Raimondo, arcivescovo d? Aix, 
Lodovico Francesco, vescovo d? Arras, 

Giuseppe Francesco, vescovo di Montpellier, 
Giovanni Francesco, vescovo di S. Polo di Leone , . 
Emmanuele Luigi, vescovo di Perigueux , 

Pietro Agostino, vescovo d y Avranches , 

Arrigo Benedetto, vescovo d* Uzes 9 
Agostino Renato, vescovo di Treguier , 

Segeleo, vescovo di Rodez , 

Carlo Eutropio, vescovo di Nantes , 

Filippo Francesco vescovo d? Angoulème, 

Antonio Eustachio, vescovo di Comminges , 
Lodovico Mattia, vescovo di Troyes . 

Gratissimo fu al Papa che questi confessori 
della fede gli spedissero congiuntamente la detta 
testimonianza di sincera compassione ed ossequio; 
e volendoli contraccambiare, inviò loro la seguente 
risposta. 

PIO PAPA VI. 

Venerabili Fratelli , salute ed apostolica 

benedizione . 

* 

« La vostra costanza nel difendere V unita della 
Chiesa, e sofferire tanti travagli per la fede cat- 
tolica, fu già ammirata dal mondo universo, e 
noi, atteso l'uffizio del nostro apostolato, con 
molte dimostrazioni di paterna sollecitudine pro- 
curammo sempre di confermarla. Imperocché niu- 
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na lettera ci venne da voi,, alla quale non coman- 
dassimo si rispondesse di tal maniera che vi fa- 
cesse conoscere quanto stimavamo F ammirabile 
vostra virtù, e quanto dolore ci recavano le ca- 
lamità gravissime ond* eravate agitati, e come ci 
premeva sommamente di consolarvi, e nella virtù 
di Gesù Cristo Signor nostro confortare e rinvigorire 
i vostri cuori. Ma se a voi e agli altri invitti con- 
fessori di Dio e nostri venerabili fratelli demmo 
già questa dimostrazione del paterno amor nostro^ 
molto maggiormente crediamo dovervela dare adesso 
a vostra consolazione ed incoraggiamento, vedendo 
che, dimenticata la gravezza e diuturnità di vostre 
sventure, siete in sì grande afflizione e timore 
per le altre sventure delle quali Iddio per sua 
somma misericordia noi medesimi fece degni, a 
fine di operare in noi la nostra salute. Che se 
nel pericolo nostro temete del pericolo della Chiesa, 
lodiamo la vostra sollecitudine, e insieme compren- 
diamo la gravezza della vostra tribolazione, la 
quale fa che, sebbene sappiate per tante promesse 
di Dio che la Chiesa non verrà mai meno, anzi 
vie più fiorirà tra le persecuzioni, pure nel nostro 
pericolo non potete non angustiarvi ancora per lo 
pericolo di lei. E se de’ nostri patimenti vi afflig- 
gete per la mestizia dalla quale pensate che l’ani- 
mo nostro sia oppresso in questo esilio, di vero 
siamo grati alla vostra carità per noi, ma insieme 
vi scongiuriamo coll'Apostolo che non vogliate af- 
fannarvi per noi, nè costernarvi delle nostre tribo- 
lazioni. Imperocché non fia mai che, quantunque 
aggravati da tante avversità, restiamo oppressi dalla 
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tristezza, ben sapendo noi che a nessuna cosa tanta 
gloria è congiunta quanta a questi travagli dai 
i quali Iddio permette che siamo tormentati. 

« E dicendo gloria, non parliamo già di quella 
che Dio promise a coloro che scacciati, spogliati, 
improperati e maledetti dagli uomini, patirebbero 
persecuzione per lo nome di Cristo. Questi, senza 
aver perduto nè anche un capello del loro capo, 
possederanno in Cielo mercede copiosissima. Non 
parliamo della gloria che, come sapete, è preparata 
a coloro la cui vita presentemente è giudicata stol- 
tezza, la cui morte è riputata ignobile e senza 
onore, e in ultimo saranno partecipi della sorte de* 
santi ed annoverati tra’ figliuoli di Dio. Questa glo- 
ria futura non vogliamo noi qui indicare, ma sì 
bene quella onde il Signore ci colma in questo 
tempo medesimo che, sofferendo tante tribolazioni 
c contumelie, siamo divenuti spettacolo 1 al mondo, 
agli angeli ed agli uomini per la causa di Cristo. 
Perocché, se il Signore aggravando cotanto la mano 
sopra il nostro capo, vuole correggerci e castigarci, 
qual altra cosa sarebbe a noi più gloriosa che la 
presente tribolazione ? Vero è che in questo caso 
siamo giustamente travagliati per le nostre colpe; 
ma, mediante le afflizioni medesime che ci trava- 
gliano, conosciamo che Iddio ci vuol bene, e che 
il Padre dolcissimo delle misericordie, sebbene sia- 
mo peccatori, pur ci considera come figliuoli, con- 
ciossiachè l’Apostolo dicesse: Il Signore corregge 
coloro eh* egli ama , e adopera la sferza con ogni 
figliuolo che riconosce per suo ( ad Heb. XII, 6 ). E 
se con questa tentazione dalla quale permette che 
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siamo esercitati, Iddio voglia provare la nostra fede 
e perseveranza, ancora così quanto grande si è la 
nostra gloria! Perocché questa medesima tentazione 
ci fa sperare che, non ostante la nostra indegnità, 
non siamo discari, ma accetti al Signor Iddio, es- 
sendo scritto che come V oro si prova nel fuoco , 
così degli uomini accettevoli si fa esperimento nella 
fornace delP umiliazione (Eccli. II, 5). E ciò, non 
a fine che nella tentazione venghiamo meno, ma 
perche il saggio della nostra fede , molto più pre- 
zioso dell ’ oro (il quale si saggia col fuoco) sia 
trovato lodevole e glorioso ( I. Petr. I, 7). E con 
questo pensiero, Venerabili Fratelli, il Signore 
consola e corrobora cosi mirabilmente la nostra 
debolezza, che desideriamo patire tribolazioni molto 
maggiori, purché abbiamo a sofFerirle per la giu- 
stizia e per Cristo, e come figli a Dio non discari, 
siamo afflitti e tormentati non a ruina delPanima 
nostra, ma a nostra emendazione ed esperimento. 

Che se, oltre al nostro bene particolare, consi- 
deriamo il bene comune della Chiesa, forse ci man- 
ca di che animarci a sopportare le presenti calamità 
non solo con perfetta pazienza, ma ben anche con 
gaudio e rendimento di grazie? Voi non abbisogna- 
te, Venerabili Fratelli, che- v’ insegniamo quanto 
ripugnanti e contrarii all’umana prudenza sieno 
stati i consigli co’ quali, per manifestare la forza 
di sua onnipotenza, colui che elegge le cose deboli 
del mondo , per confondere le fortiy fondò la sua 
Chiesa, e la condusse all’ampiezza che ammiriamo. 
Già sapete come gli piacque che questa Chiesa 
dalla croce e dai supplizj traesse il comincia- 
T, Ili . 1 5 
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mento dalla contumelia la gloria, dalle tenebre 
degli errori la luce, dall'assalto gl’ incrementi, da 
disastri e dalle stragi la stabilità, sicché ella non 
sia stata mai più gloriosa che quando gli uomini 
si sforzarono di oscurarne la gloria, nè mai più 
sicura che quando fu agitata da' suoi nemici con 
procelle gagliardissime di persecuzioni. Onde i 
santi Padri la paragonarono all’arca di Noè, la 
quale tanto più sicuramente galleggiava sulle a- 
cque del mondo naufragante, quanto più furioso 
era l'impeto della pioggia e de’ venti che pareva 
fossero per sommergerla. Voi sapete ancora come 
* questa Chiesa , travagliata di continuo per anni 
trecento, sofferendo rapine di sostanze, contume- 
lie, carceri, catene, esilj, croci, fiamme, carnifi- 
cine, ed essendo aspersa del sangue di quasi tutti 
li Pontefici e di vescovi e martiri innumerabili, 
colla sua fede, pazienza e mansuetudine stancò 
la crudeltà de’ tiranni, distrusse la superstizione, 
e vincitrice propagò da un mare all' altro la glo- 
ria della croce, e fece che confini della religione 
fossero i confini della terra. La Chiesa ( dice S. 
Ambrogio ) non iscaccio le nazioni barbare colla 
sua spadai ne con bellici combattimenti mise in 
fuga le torme ostilit ma colla mansuetudine e la 
fede conquistò le terre de* nemici» Imperocché sola- 
mente la fede fu quella che pugnò , e per questo 
meritò i trionfi, concio ssiachc per le persecuzioni 
la Chiesa non resti vinta, ma si aumenti (37). 


(37) Il segretario di Pio VI, tra le angustie deir esilio, 
pon aveva tempo nè agio di ricorrere alle migliori edizio- 
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« E ciò che a fondare e propagare la Chiesa 
avvenne ne’ primi tempi, voi sapete che avvenne 
eziandìo negli anni susseguenti ad illustrare e in- 
grandire la Chiesa medesima. A tutti sono note 
le guerre sacrileghe che contra lei fecero gli ere- 
tici, note le esecrabili crudeltà, noti gli odj e 
quegl’ impeti violentissimi che a romperne l’unità, 
a violarne l’ integrità, a diminuirne la maestà fu- 
rono messi in opera per que* crudelissimi nemici, 
dai quali, se possibile fosse che le forze o le frodi de- 
gli uomini o dell* Inferno arrivassero a distruggerla, 
certamente doveva ella aspettarsi ogni ruina ed es- 
terminio. Ma di quanta parte de" suoi ornamenti 
non sarebbe adesso priva la Chiesa, se per abbat- 
terla non insorgevano quelle guerre sì orribili e 
quelle vivissime contese? E ancora quando con 
ferro e fuoco e catene e proscrizioni e supplizj 
s’incrudelì contro i cattolici in generale, ma prin- 
cipalmente contro i sacerdoti, che ne successe ? 


ni de* santi Padri, por trascriverne esattamente i passi che 
gli giovava allegare. Onde ninno, che indiscreto non sia, vor- 
rà far caso che il predetto testimonio di S. Ambrogio non 
concordi interamente colla lezione ch’io sono per addurne. 
Questo santo spiegava le parole del salmo 43 che dicono: Ma- 
nu* tua gentes disperdidit , et piantasti eos : afflixisti popu- 
los, et expulisti eos ; o spiegandole diceva così: ( Ecclesia ) 
non in bracino , neque in gladio suo feras expulit gentes , et 
non certamine bellico turmas fugavit hostiles , sed mansetu - 
dine ac fide terra s inimicorum sine ullo cruore possedit ; 
fides enirn sola pugnavit. Et ideo triumphos mcruit , quos non 
revocaret perfidia, sed augeret, quia pcrsecutionibus suis non 
vincitur Ecclesia Domini , sed probatur ( Enar. in Psal. 
ALIII, n. 9 . editionis Maur. Venetiis, 1 74^ )' 
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quale vantaggio poterono conseguire contro la 
Chiesa que’ nemici fierissimi ? Oh quanto decoro 
per la costanza di tanti confessori ! quanta luce si 
aggiunse alla Chiesa per la sapienza di tanti dot- 
tori ! tanta per certo, quanta non l’avrebbe mai 
adornata, se per oscurarla non fossero state mosse 
quelle contenzioni. Pugnarono contro la Chiesa 
(già vi sono note queste parole di S. Agostino) pu- 
gnarono contro la Chiesa gli eretici , e lei agita- 
rono colle questioni; ma le cose che stavano oc- 
culte , ora son manifeste , e la volontà di Dio è 
conosciuta. Molti che potevano intendere le Scrit- 
ture e ragionarne , rimanevano sconosciuti tra *1 po- 
polo 9 e non sostenevano lo scioglimento delle que- 
stioni difficili , non essendovi calunniatore alcuno 
che contendesse. Forsechè della Trinità si trattò 
perfettamente y avanti che sorgessero ad ahhajare gli 
Ariani? E della Penitenza forsechè si trattò com- 
piutamente , avanti che i Novaziani contraddicessero? 
Così non si era parlato interamente del Battesimo , 
prima che gli esclusi Ribattezzanti altercassero: nè 
dell* unità di Cristo mai si era parlato così chiara - 
mente , come se ne disse da poi che quella separa- 
zione cominciò a sospingere i fratelli deboli. Onde 
coloro che sapevano trattare e sciogliere queste 
cose y co ’ discorsi e le disputazioni chiarirono publi- 
camente le oscurità della Legge , acciocché i deboli , 
per eccitamento delle questioni degli empj , non an- 
dassero perduti. (38). 


(38) Multa latebant in Scripturigj et cum praecisi essent 
haeretici, quaestionibuf agitaverunt Ecclesiam Dei : aperta 
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a E a qual fine. Venerabili Fratelli, vi scriviamo 
noi queste cose? Non già per ammaestrarvi, aven- 
do noi ammirato sempre la vostra fede e costanza, 
e specialmente la sapienza vostra singolare. Ma 
colla ricordazione d' avvenimenti tanto maravigliosi 
vogliamo consolare voi e noi medesimi, e deposta 
ogni mestizia animarci a riprometterci per tante 
avversità che ci affliggono i vantaggi che la Chiesa 
ricavò sempre dalle persecuzioni, e questi vantaggi 
sperarli tanto più ampli e copiosi, quanto la pre- 
sente tribolazione è più grave e funesta di tutte 
le altre che mai agitassero e turbassero la Chiesa. 

« Ma perchè pensiamo noi a’ vantaggi futuri 
della Chiesa, mentre ne abbiamo già di attuali e 
presenti ? E questi forsechè sono si piccoli o sì 
pochi, che non possiamo vederli ? Se per li tra- 
vagli che ci opprimono, vedessimo la Chiesa non 


sunt quae latebant, et intellecta est voluntas Dei.... Multi 
qui optime possent Scripturas dignoscere et pertractare, la- 
tebant in populo Dei, nec asserebant solutionem questio- 
nimi difficilium, cum calumniator nullus instaret. Nunquid 
enim perfecte de Trinitate tractatnm est, antequam obla- 
trarent Ariani? nunquid perfecte de Poenitentia tractatum 
est, antequam obsisterent Novatiani? Sic non perfecte de 
Baptismate tractatum est, antequam contradicerent foris po- 
siti Rebaptizatores : nec de ipsa unitate Christi enucleate 
dieta erant quae dieta sunt, nisi posteaquam separatio illa 
urgere coepit fratres infirtnos, ut jam illi qui noverant haec 
tractare atque dissolvere, ne perirent infirmi sollicitati quae- 
stionibus impiorum, sermonibus et disputationibns suis ob- 
scura Legis in publicum deducerent. ( S. Augustin. Enar. 
in Psaìm. LIV. n. 22, edition. Maur. Antuerp. 1700). 
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altro aver già conseguito , se non che in così 
grande agitazione delle cose del Cristianesimo siasi 
effettuata quell’ evangelica separazione del loglio 
dal frumento, e delle paglie dal grano, la quale da 
tanto tempo in qua, a sicuranza della Chiesa me- 
desima, desideravano tutti i buoni: se altro non 
avessimo conseguito , se non che siansi manife- 
stati coloro che internamente essendo lupi rapa- 
ci, stavansi sotto pelle di pecora sconosciuti nella 
Chiesa, e non potendo assalirla apertamente, va- 
levansi di occulte insidie ; e se non accadevano 
i mali presenti, la loro frode e malizia sarebbe 
rimasta nascosta sempre fra noi a nuocere alla 
santità della Chiesa e a depravare i costumi de’ 
buoni : tale separazione e manifestazione, dicia- 
mo noi, si dovrebbe forse riputare che fosse pic- 
colo vantaggio della Chiesa ? 

Di poi, non è bene grandissimo che finalmente 
si conosca ciò che finora, con tutto il vostro e 
nostro predicare, gli uomini avevano ricusato di 
conoscere? E vogliamo dire che da’ funestissimi 
suoi frutti, per li quali il mondo quasi tutto peri, 
finalmente si è veduto che cosa voglia, dove miri, 
qual fine siasi proposto quella perversa sapienza 
che tanto si avvalora e signoreggia, dalle cui malìe 
tutte le genti furono tratte in errore, e che usur- 
pando il nome di filosofia, si appalesa non già 
maestra di religione e virtù, siccome fa la cri- 
stiana e sincera sapienza, ma, artigiana d’ ogni 
empietà, licenza, cupidigia, perfidia e libidine, e 
madre di tutte le calamità, di tutti i dolori ed 
esterminj, manifestamente si dà a conoscere corno 
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inventata a sconvolgere tutte quante le cose di- 
vine ed umane. Or che gran piaga si dovrà ripu- 
tare aver ella riportata per questa calamità, non 
solamente nostra, ma del mondo universo, concios- 
siachè i mali tanto grandi onde il genere umano 
è afflitto, abbiano disvelati i perniciosi disegni ed 
i ritrovamenti crudeli di tale filosofìa! 

« Ed ecco il perchè tra Y ecclesiastica e la civile 
podestà furono eccitate tante dissensioni : ecco il 
perchè si procurò che i potenti avessero in sospetto 
l’ autorità della Chiesa, e ne invidiassero le ric- 
chezze, e ne incatenassero la libertà : a questo fine 
per appunto che, tolti al genere umano i soccorsi 
della Chiesa, nelle ceneri della religione estinta, 
se ciò fosse possibile, si piantassero, a ruina del 
mondo universo, i trofei dell’ empietà. 

a Oltre a ciò non ricorderemo come cosa de- 
gnissima di memoria che, mentre quelli che non 
erano de’ nostri, deposta ogni simulazione, non 
solamente si divisero da noi, ma portando in fronte 
il segno della Bestia, pugnarono contro 1’ Agnello, 
ed alla Chiesa feoero guerra crudelissima, gli altri 
i cui nomi sono scritti nel libro della vita, mo- 
straronsi così ferventi in ogni maniera di santità, 
che ne’ popoli cristiani, nè anche quando la Chiesa 
godeva di tempi tranquillissimi, non si vide mai 
sì manifesta la religione, sì ferma la fede, sì in- 
fiammata la carità? La qual cosa con gaudio grande 
abbiamo udita così di tutte le gregge di Francia, 
come ancora delle altre, e spezialmente della no- 
stra di Roma. Queste, come S. Giovanni Crisostomo 
ricorda essere avvenuto in que’ primi tempi, ben- 
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chè sieno state private de 9 loro pastori, pure me- 
diante quella fede per la quale diedero prova di 
se medesime alla Chiesa, vegliando Iddio a custo- 
dirle, sembrò che in nessun modo fossero senza i 
pastori. Il Demonio astuto e grande artefice d’in- 
sidie, giudicava che quando avesse tolto via i pa- 
stori, gli sarebbe stato agevole far sua preda gli 
ovili. Ma il Signore, che coglie gli astuti nella 
loro astuzia, facendo vedere che le sue chiese non 
sono già governate dagli uomini, ma egli medesimo 
regge e guida coloro che credono in lui, permet- 
teva che avvenisse quel disordine, affinchè il De- 
monio vedendo che tolti i reggitori, pertanto la 
Chiesa non distruggevasi, nè cessava, ma piuttosto 
cresceva la predicazione della verità, esso maligno 
spirito e tutti coloro che a lui servivano, cono- 
scessero per esperienza come il Cristianesimo non 
dipende dagli uomini, ma è pianta la quale ha sue 
radici in cielo, e che Dio medesimo difendeva in 
ogni luogo la Chiesa. 

« Dunque, poiché veggiamo che ancor nel bol- 
lore della persecuzione la Chiesa, con tanta gloria 
di Dio, è arricchita di questi beni cosi preclari, 
che non dovremo sperare per lei allora che, sedate 
le procelle , verrà il tempo della tranquillità e 
della misericordia, e purgata col vaglio del Si- 
gnore, sperimentata col fuoco della tribolazione, 
nobilitata da tanti ammirabili trionfi di voi e de* 
nostri venerabili fratelli i cardinali, ed illustrata 
dalla fede, costanza e santità di tanti vescovi, di 
tanti ecclesiastici, di tante sacre vergini, di tanti 
cenobiti, di tanti cristiani, essa Chiesa si acci- 
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« 

gnerà ad operare la gloria di Dio ? spezialmente 
perchè F intiepidita carità de’ cristiani, mediante 
l'esercizio della virtù, si è cotanto infiammata nella 
tribolazione, e la perversa filosofia è smascherata 
così bene per li suoi effetti, e la santità della reli- 
gione così chiaramente illuminata dalle ammirabili 
sue virtù, e la fede degli sperimentati credenti 
così apertamente manifestata per lo contrasto de- 
gli eretici. 

Sicché, o Venerabili Fratelli, orando senza in- 
termissioue, e con tutta la fede, speranza ed umiltà 
del nostro cuore, preghiamo che vengano questi 
tempi di misericordia o di pace. E quantunque 
certissima cosa sia che la Chiesa ottiene nella 
tribolazione tanti vantaggi, e da tante vittorie è 
glorificata, che fuori di essa tribolazione non po- 
trebbe in nessuna maniera conseguire eguale pro- 
vento ed onore, nondimeno, acciocché, mentre si 
rallegra per li trionfi de’ suoi forti, non abbia ella 
a contristarsi per la sconfitta e mina de’ deboli, i 
quali, perchè prima della tribolazione, trascurato 
ogni pensiero de’ futuri pericoli, non vollero pre- 
munirsi contro gli assalti del Diavolo, ed amarono 
servire al mondo anziché a Dio, poscia nel bollore 
della tentazione, trasportati dall’ impeto della do- 
minante licenza, si smarrirono ne’ folli loro pen- 
sieri, si ribellarono ai Signore, e facendo getto 
dell’ anima si diedero a Satanasso, preghiamo il 
Dio delle misericordie che per lo sangue di Cristo 
suo figliuolo, sangue che fu sparso per tutti, voglia 
abbreviare i giorni della nostra tentazione. Impe- 
rocché, sebbene dobbiamo interamente uniformarci 
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agl’ investigabili giudizj di sapienza e giustizia co’ 

quali Iddio opera la sua gloria, pure, di tutte le 
piaghe della Chiesa queste principalmente giorno 
e notte ci tormentano, e angustiano sì fattamente 
il nostro cuore, che saremmo pronti a patire ogni 
pena più acerba, e dare aueora la nostra vita, se 
col nostro sangue potessimo impedire la ruina di 
tanti prevaricatori e le cadute di tanti deboli. 

u Più altre cose avremmo a scrivervi, Venera- 
bili Fratelli, per confermare gli animi vostri: ma, 
oltreché non vogliamo trapassare i confini d’ una 
lettera ( e questa l’ abbiamo già allungata assai ) 
così grande è la vostra virtù nel sofferire la pre- 
sente tribolazione, che non i nostri da voi, ma da 
Noi piuttosto e da tutti, i vostri esempj di fede, 
costanza e santità conviene sieno imitati. Onde 
finiremo con S. Giovanni Crisostomo, il ipiale tro- 
vandosi in simile situazione, e per la Chiesa es- 
sendo stretto da eguale traversìa, con queste pa- 
role piene di fede e fortezza consolò l’ addolorata e 
tremante sua greggia. Molti flutti e procelle impetuo- 
se ci percuotono , ma non temiamo di andar sommer- 
si, perchè stiamo fermi sopra la pietra . Imper- 
versi pure il mare , ma non potrà rompere la pietra : 
insorgano i flutti , ma non potranno affondare la 
nave di Cristo . E qual cosa, ditemi, avremo noi a 
temere ? Forse la morte? Cristo è il mio vivere, e 
mi è guadagno il morire. V esilio? La terra e 
tutto quello che la riempie è del Signore. La con - 
fiscazione de* beni? Non abbiamo portato nulla in 
questo mondo, ed è certo che non potremo por- 
tarne via nulla: tutte le cose terribili di questa 
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terra io le disprezzo , e i òerci *Zi ejja Zi reputo 
degni di riso . iVorc Zerno la povertà > ne desidero 
le ricchezze : non mi fa paura la morte y nè bramo 
di vivere, se non per vostro profitto. Però accenno 
le presenti cose , e prego la carità vostra che ab- 
bia fiducia . Imperocché niuno potrà separarci: ciò 
che da Dio fu congiunto, 1* uomo non si attenti a 
separare. Se tu non puoi rompere il vincolo delle 
nozze , quanto meno ti fia possibile scomporre la 
Chiesa di Dio ! Frattanto tu tenti di abbatterla , 
e non ti è possibile trovare di che nuocere a colui 
contro al quale fai impeto. Anzi tu mi renderai 
più illustre , e contro me pugnando , perderai tue 
forze. Imperocché dura cosa ti è calcitrare contro 
acuto stimolo. Tu non Spunterai gli stimoli , ma i 
piedi V insanguinerai , chè i flutti non rompono 

10 scoglio , ma inutilmente si disciolgono in ispu - 
ma. O uomo , nessuna cosa è più potente della 
Chiesa : finisci la guerra , se non vuoi dispergere 

11 tuo vigore . Guardati dal muover guerra al cielo. 
Guerreggiando contro V uomo , ò vincerai , o sarai 
vinto : ma, se assalti la Chiesa y la vittoria ti è 
impossibile , perché Dio è più forte di tutti. Forse- 
chè vogliamo gareggiare col Signore? For9echè 
siamo più forti di lui ? Iddio piantò e stabilì: chi 
tenterà di scuotere ? Tu non conosci quanto egli 
sia potente. Guarda la terra , e la fa tremare : 
comanda , e ciò che traballava diviene fermo ed 
immoto. S* egli rassodò il mondo scosso e vacil- 
lante, molto più potrà rassodare la Chiesa . Que- 
sta è più forte e più stabile che il cielo. Il cielo 
e la terra passeranno., ma non fia mai che passino 
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le mie parole. E quali parole? Tu sei Pietro, e 
sopra questa pietra edificherò la mia Chiesa, e le 
porte dell' inferno non prevaieranno contra lei 
( Homil . ante exilium). 

a Gratissimo ci è, Venerabili Fratelli, ciò che 
scriveste delle nuove prove di benignità onde il 
clementissimo re d’ Inghilterra continua ad ono- 
rarvi : il quale colla lettera che ordinò fosse in- 
viata a ciascuno di voi* vi fece sapere che vi vo- 
leva esenti dalla legge per la quale si comandò a 
tutti li forestieri che uscissero d' Inghilterra (39). 
Tale testimonianza onorevolissima, data dall’uma- 
nissimo principe alla vostra fede e santità, se a 
voi, che la riceveste, è tanto gloriosa, quanto più 
gloriosa non sarà a chi ve la diede ? E di ciò an- 
cora ci siamo sommamente rallegrati. Nè potendo 
noi in nessuna maniera rendere a questo principe 
il contraccambio per li sommi benefmj che fece a 
voi, preghiamo il Signor Iddio che voglia egli lar- 
ghissimamente rimunerarlo. La qual grazia se im- 
petriamo, nè a noi, nè a voi rimarrà più nulla a 
desiderare per la compiuta felicità del clementis- 
simo re e di tutto il suo regno. 


(39) Quella legge che gli stranieri uscissero d’Inghilterra 
forse fu fatta a causa delle sommosse republicane che nel 
1798 turbarono tanto 1 * Irlanda. Nella collezione del Guillon 
è riferita la lettera circolare che annunziava a’ vescovi fran- 
cesi come non erano essi sottoposti a ’ regolamenti che , per 
le attuali circostanze, era stato necessario prescrivere, intor- 
no a* forestieri. Questa lettera ha la data de’ 7 di luglio 
del 1798, ed è sottoscritta dal duca di Portland. 
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<* State bene, Venerabili Fratelli, e cogli esempj 
chiarissimi della vostra virtù, insieme cogli altri 
Fratelli dispersi e tribolati, proseguite ad illustrare 
la Chiesa di Dio. E se a quegli altri Fratelli 
manderete la presente nostra epistola, ci farete 
cosa gratissima, conciossiachè V abbiamo scritta 
con intenzione e desiderio che non solamente a 
voi, ma ad essi ancora apportasse conforto e con- 
solazione. Imperocché vi portiamo tutti nel nostro 
cuore, e a tutti preghiamo pace e gaudio da Gesù 
Cristo Signor nostro, e come pegno della paterna 
nostra carità compartiamo afFettuosissimamente a 
tutti 1’ apostolica benedizione ». 

Dato dal monistero de ’ Certosini presso Firenze , 
addìi 10 di novembre del 1798, anno vigesimo quarto 
del nostro pontificato. 

Pio Papa VI. 

Giuseppe Mapotti 

Segretario delle lettere latine della Santità 

di N. S. 

Come al Crisostomo, nel suo esilio di Cueuso, 
il Signor Iddio mandava limosino copiosissime, 
così fece ancora con Pio VI, che per isventure, e 
per pazienza e costanza era ritratto simigliantis- 
simo del detto padre e dottore di S. Chiesa. Al- 
cuni personaggi ecclesiastici e secolari d’ Alema- 
gna e de' Paesi Bassi gli fecero generosa esibizione 
delle loro sostanze, per liberarlo dalP indigenza alla 
quale l’avevano ridotto i suoi nemici ; e in mano 
de’nunzj apostolici furono depositate somme as- 
sai grosse, acciocché il S. Padre ne disponesse. Ma 
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egli, accettati questi depositi, perchè servissero a 
mantenimento de’ detti nunzj, a 9 quali era mancata 
la consueta somministrazione che faceva loro la 
Camera Apostolica, in quanto alla prefata esibizio- 
ne, mandò a que 9 signori affettuosissimo ringrazia- 
mento, dicendo che della loro liberalità si giove- 
rebbe, quando a ciò fare fosse stretto da urgente 
bisogno. La providenza di Dio gli aveva già invia- 
to bastevoli sussidj, e il primo ministro di questa 
providenza, che per qualche tempo portò da solo 
il peso di mantenere il povero ed esule Papa con 
tutta la sua piccola corte, fu, come addietro è no- 
tato, monsignor De9puig, arcivescovo di Siviglia. Un 
altro prelato spagnuolo, P arcivescovo di Valenza, 
il quale, se non erro, si chiamava Gian - Fran- 
cesco Ximenez Galinsonga, oltreché, riserbata per 
se poca porzione delle sue rendite, dedicò tatto 
il rimanente a soccorrere Pio VI, promosse an- 
cora, per questo medesimo fine, una colletta, la 
quale montò a somma molto grande , c fu depo- 
sitata ne* banchi di Madrid. Non permise il go- 
verno spagnuolo che quel danaro andasse tutto in 
un cumulo fuori del regno, ma concesse che, ad 
ogni mese, mediante il cardinale di Lorenzana, si 
somministrasse al S. Padre la somma che faceva 
mestieri al mantenimento di lui e della sua corte. 
E il cardinale, assumendosi questo incarico, assunse 
ancora di pagare del proprio le spese necessarie 
a far venire per via di cambio il denaro da Ma- 
drid a Firenze. Due mila scudi al mese erano il 
sussidio che il detto cardinale dava a chi faceva 
da maestro di casa del Papa, e questa somma do- 


veva servire sì a provedere a* bisogni di lui, e sì 
a mantenere e stipendiare i suoi familiari (4<>). 
Il medesimo cardinale di Lorenzana dava ancora, 
per le spese straordinarie, sovvenzione mensuale 
a monsignor Caracciolo maestro di camera del 
Papa e mio padrone: ed era io medesimo il depu- 
tato a ricevere quel danaro, e caso che fossi stato 
impedito, lo riceveva il signor Pasquale Ojetti, 
cameriere del detto prelato, perchè conveniva che 
rimanesse occulta la fonte onde venivano que’ sov- 
venienti straordinarj. Ancora, come mi narrava 
Emmanuele Cardinal de Gregorio, vi fu persona 
la quale volendo sovvenir gajamente alla povertà 
di Pio VI, gli donò sei mila scudi per dodici ca- 
micie. E tornando al cardinale di Lorenzana, die- 
de egli molto largamente a sussidio di quelli tra’ 
suoi colleghi eh’ erano bisognosi, specialmente al- 
lora che per la loro indigenza ripugnavano di tras- 
ferirsi nelle contrade veneziane, secondochè desi- 
derava il Papa e l’ Imperatore. E a questo propo- 
sito, P anzidetto Cardinal de Gregorio mi diceva 
che a que’ giorni gli era domandato sovente se 
sapeva quali tra’ cardinali avessero bisogno d’ es- 
sere soccorsi, e che a questo fine passarono per 
le sue mani più migliaia di scudi. Ancora a suo 
proprio uso e vantaggio gli furono esibite altre 
somme di danaro, ma magnanimo e generoso com’ 
egli era, non le volle accettare. 


(4°) « Sua Eminenza il cardinale di Lorenzana portavasi 
regolarmente tutti i lunedì presso il s. Padre, e provedevalo 
di tutto il necessario » ( M, d. C.) 
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Tra gli altri danni gravissimi che la rivoluzione 
cagionò in Roma, fu quello che i republicani si 
usurparono i beni e le rendite della congregazione 
de propaganda fide , la quale per le missioni ed 
i collegj instituiti a conservare e dilatare nel 
mondo universo la nostra santa religione faceva ogni 
anno spesa grandissima. Private in questo modo le 
dette missioni e collegi d'ogni sussidio, soprastava 
danno gravissimo alla religione, 6e non veniva pron- 
to provedimento, che rimediasse al male fatto dalla 
rapacità degli empi» Or, cornea Dio piacque, que- 
sto provedimento venne ne' primi mesi dell’ esilio 
del Papa, perchè uno 6pagnuolo o spagnuola che 
fosse, a condizione di rimanersi occulta, donò e 
mise a disposizione di Pio VI e del suo nunzio in 
Ispagna tanto danaro, quanto la congregazione de 
propaganda fide ne spendeva annualmente per le 
sue missioni. La nuova di questo sì stupendo atto 
di carità e zelo evangelico riempì di gaudio indi- 
cibile il cuore del Pontefice, che con tutta P anima 
benedisse e ringraziò Cristo Signore, che alla de- 
solata sua Chiesa stendeva così visibilmente la 
mano (41). 

Alla missione cattolica di Svezia, la quale per 
estrema povertà stava per cessare, si provide in al- 


(4i) (( Una pia, ma ignota persona spagnuola depositò 
quarantanove mila scudi nei banchi di quel regno, per sup- 
plire alle spese solite farsi per le missioni dalla congregazione 
de propaganda fide: onde il Papa ne diede la soprantendenza 
al Cardinal Borgia, il quale di già ritrovava^ in Padova )) 
(ilf. d . Z.). 
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tra maniera. Pio VI spedi a Gustavo IV un suo 
breve, eccitandolo con amorevoli ed obbliganti pa- 
role a spargere le sue regali beneficenze sopra la 
detta missione. Quel re accolse come si conveniva 
le raccomandazioni del Papa, diede sufficienti sus- 
sidj, e la missione potè continuare il 6anto suo 
ministero a prò de* cattolici dimoranti in quelle 
contrade. 

Ancora ad un principe maomettano piacque di- 
mostrarsi cortese e rispettoso verso l'esule e per- 
seguitato Pontefice; e questi fu il Bey di Tunisi, 
che gli mandò affettuosa ed ossequiosissima lettera, 
nella quale dichiarandosi protettore della missione 
cattolica, stabilita ne’ suoi dominj, chiedeva che 
un Cappuccino, del cui nome non mi ricordo, fosse 
decorato della dignità di vicario apostolico. Insieme 
colla lettera inviò il Bey un calice d’argento, già 
predato in qualche nave francese, perchè nel piede 
aveva lo stemma reale de'giglj; e confessando che 
tenuissimo era il regalo, scusavasi con dire che 
altra cosa più preziosa, e non isconveniente per 
farne offerta ad un Papa, non aveva in sua mano. 
Pio VI accettò con gradimento quel dono, e per 
lettera rispose al Bey ringraziandolo moltissimo, e 
raccomandandogli i missionarj. Ma non esaudì la 
domanda di promuovere il Cappuccino, e di non 
esaudirla addusse il motivo che per le attuali cala- 
mità della Chiesa Romana non si poteva effettuar 
la cosa secondo le forme e regole prescritte. 

In principio del pontificato di Pio VII, quando 
si favellava spessissimo delle particolarità dell’ esilio 
di Pio VI, molti opinavano qui in Roma che il 

T. III. 16 


2 * 4 * 

fatto predetto non fosse accaduto nel modo ora 
riferito. Quella lettera, dicevano, non era del Bey, 
ma il Cappuccino 1 ’ aveva scritta da se così accor- 
tamente che sembrasse mandata dal Bey. Il sigillo 
di questo principe musulmano 1’ avrà egli staccato 
da qualche scrittura genuina e sincera, ed appli- 
catolo alla lettera spedita al Papa in modo che 
non si conoscesse la finzione. E in quanto al ca- 
lice, l'avrà tolto alla cappella della missione di 
Tunisi, o se lo sarà procacciato in altra maniera. 
Ancora il generale de 5 Cappuccini , il quale non 
aveva buon concetto di quel frate, opinava che la 
cosa si dovesse interpretare così. Ma, contuttoché 
io non voglia negare che il detto religioso si va- 
lesse della benevolenza del Bey, per tentare am- 
biziosamente di divenire vicario apostolico, e che 
proponesse di scrivere la lettera al Papa, ed egli 
medesimo la compilasse, nondimeno, atteso ciò che 
sono per narrare, dico ed affermo che la lettera 
ed il calice furono veramente spediti a Pio VI dal 
mentovato Bey. Negli anni 1816 il re di Napoli, 
che con Tunisi aveva rinovato le antiche conven- 
zioni, mandò colà una flottiglia, per portare al 
Bey il pattuito sussidio 0 tributo, al quale aggiunse 
come regalo un magnifico servigio da tavola in 
porcellana di Napoli , dipinta egregiamente con 
figure di mitologìa. Giunte le navi al porto, ed 
avuta licenza di sbarcare, gli uffiziali della flotti- 
glia, tra’ quali il cappellano, s'incamminarono alla 
residenza del Bey, che in Tunisi non ha palazzo, 
ma ne dimora lungi tre miglia in circa in vasto 
edifizio, il quale è a guisa di fortezza, e si chia- 
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ma il Bardo. Vicina a questo palazzo è una cap- 
pella, ove i Cappuccini, che in Tunisi hanno un 
ospizio, vengono ogni festa a dir la Messa ed 
amministrare i sacramenti ai cattolici che, spe- 
cialmente a causa di mercatura, si trovano in quel 
paese. Eutrarono i detti uffiziali alle stanze del 
Bey, e gli presentarono il tributo e le casse del 
vasellame di porcellana, che tosto furono aperte. 
Il Bey, eh’ era circondato da’ suoi ministri e cor- 
tigiani, vedendo que 1 lavori bellissimi, maravigliava 
e insieme conturbavasi. Stette pensoso per un mo- 
mento, e poscia, aperta una finestra, cominciò a 
gittare le porcellane in mare ; ed egli e i suoi 
tutte ve le gittarono, in gran fretta, senza che 
nulla ne rimanesse. La qual cosa vedendo i Na- 
politani, ne furono assai turbati ed avviliti. Ma 
poco durò questa loro conturbazione, che furono 
certificati come il dispergimento del vasellame non 
proveniva già da poco conto ebe si facesse del 
donatore nè del dono, ma solo dalle leggi del Co- 
rano, che vieta rigorosamente a' maomettani ogni 
imagine dipinta o scolpita. E che in verità fosse 
così, lo mostrava il Bey per li modi molto cortesi 
ed amichevoli co' quali trattenne i detti inviati 
Napolitani. Anzi, per maggior prova d' amicizia, 
disse che nel tal giorno e alla tal ora non incre- 
scesse loro di tornar tutti al Bardo, perchè voleva 
vedessero cosa di gran pregio. Tornarono essi pun- 
tualmente, e il Bey li condusse nelle stanze an- 
nesse alla predetta cappella della missione de’ 
Cappuccini, ove dall’armadio de* sacri arredi fece 
cavar fuori una bella cassetta d’ acajù serrata cou 
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chiave; e ne fu estratta una cassettina d’argento, 
la quale conteneva la lettera di risposta che Pio VI 
dalla Certosa di Firenze mandò al detto Bey. Costui 
prese in mano il foglio, e mostrandolo agli uffi- 
ziali napolitani, diceva: « Ecco la risposta che mi 
venne dal Papa, quando gl’ inviai una mia lettera 
e il dono d’ un calice, che molto tempo innanzi 
era stato tolto con altre cose in una nave fran- 
cese. Questa risposta del Papa giudicai che con- 
venisse farla conservare in questo luogo, siccome 
cosa sacra e venerabile per tutti li cristiani ». 
Poscia la lettera fu chiusa di nuovo entro le cas- 
sette, e riposta nell’ armadio ; e il Bey, congedati 
i Napolitani, rientrò nel Bardo. Questo minuto 
racconto, tornate che furono le navi a Napoli, io 
P ascoltai dai cappellano di quella flottiglia, che 
si chiamava D. Fortunato Libonati, e che più 
volte e a tempi differenti me lo ridisse colle me- 
desime particolarità, e direi quasi colle medesime 

Stando Pio VI esule in Toscana, nella corte di 
Carlo IV, re di Spagna, si stabilì di dare il ric- 
chissimo arcivescovado di Siviglia a D. Luigi Ma- 
ria di Borbone, nato del matrimonio di D. Luigi, 
fratello del re Carlo III, con una signora di con- 
dizione non principesca. In questo modo la poli- 
tica mondana conseguiva il doppio fine d’ estin- 
guere quel ramo della famiglia reale, e provedere 
copiosamente a quel giovine con beni della Chiesa. 
Laonde monsignor Despuig fu eccitato a rinunziare. 
Ai quali eccitamenti avendo egli consentito, Car- 
lo IV nominò al detto arcivescovado di Siviglia il 
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suo cugino D. Luigi Maria, che essendo d’ anni 
ventitré , aveva bisogno di dispensa ancora per 
ricevere il presbiterato. Pio VI, avanti di derogare 
cotanto a* sacri canoni, si volse al cardinale di 
Lorenzana, che in Ispagna era stato soprantendente 
all’ educazione di quel principe, e gli commise 
che prò ventate et conscientia desse informazione 
e voto. Questa testimonianza e parere, che il car- 
dinale diede in iscritto, fu molto favorevole; e però 
il Papa, accettata prima la rinunzia del Despuig, 
con lettera in forma di breve, che stava in vece 
delle bolle consuete, conferì P arcivescovado di 
Siviglia a D. Luigi Maria di Borbone , che da 
Pio VII ebbe ancora il cardinalato, e la sede di 
Toledo, e il privilegio di ritenere quella di Siviglia 
come amministratore, e morì nel i8a3; ma, al 
tempo che la famiglia reale di Spagna era in mano 
di Bonaparte, non aveva saputo portarsi bene (42). 


(4a) In quel tempo, il cardinale di Borbone fu presidente 
della Reggenza di Spagna, ed ebbe gran parte nelle delibe- 
razioni delle cortes di Cadice, negli anni i8ra, i8i3, e 
sottoscrisse il decreto che aboliva 1* Inquisizione. Il nunzio 
del Papa, Pietro Gravina, arcivescovo di Nicea, fece sue 
rimostranze intorno a quel decreto, ma non fu ascoltato : anzi 
la Reggenza, adì a3 d’aprile del iPi3, publicò un focoso 
decreto contro esso nunzio, il quale di poi fu sforzato ad 
uscire di Spagna. Ancora nel 1814 , quando Ferdinando VII 
tornava a sedere nel suo trono, il Cardinal di Borbone' fsi 
mostrò fautore della tanto perniciosa costituzione compilata 
dalle predette cortes . Origine del suo traviamento si disse 
che fu il timore delle minacce d’una fazione che in quelle 
cortes fu dominante e padrona ( V Ami de la Relig . T. 
XXXV, face. a3 1 . — Supplém . au Diction . de Feller ). 
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Nel medesimo tempo clie Pio VI creò arcivescovo 
di Siviglia il detto principe, promosse ancora il 
Despuig al patriarcato cP Antiochia , e ciò fece 
mediante affettuosissimo breve, nel quale con molta 
gratitudine rammentava come quel magnanimo pre- 
lato era stato caritatevole e generoso nel soccor- 
rere il Capo della Chiesa impoverito fino a dover 
vivere di limosi ne (4-3). 


( 43 ) In una breve biografia del Despuig che conservo tra 
le mie carte, la sua promozione al patriarcato d* Antiochia 
è notata come avvenuta al principio del 1799. Pio VII, cre- 
andolo cardinale, a dì 11 di luglio del i 8 o 3 , ricordò quello 
che aveva fatto in favore ed ossequio di Pio VI, e disse : 
Quam igitur gratiam , curri id maxime cuperet , Pius PI 
amori, officiis , largitati ejus referre non potuit , hanc Nos 
tantis ab eodem Pontifice beneficiis affecti , tantis datissimi 
Antistitis promeritis obstricti , nane ejus virtuti referimus. 
E il nuovo cardinale volendo ancora in quell* occasione mo- 
strarsi generoso, donò a Pio VII un orologio da tavolino che 
valeva scudi mille e ducento, una scatola d* oro ed un 
anello con grandissima acqua marina circondata di grossi 
brillanti. Nel 1808, quando il cardinale della Somaglia fu 
costretto dal persecutore a partire da Roma, il Despuig fu 
eletto dal Pontefice a suo pro-vicario per la detta alma città 
e suo distretto. E quando il generale Radet fece la vergogno- 
sissima impresa di catturare Pio VII, il Despuig stava a fianco 
del detto Pap i. Indi fu costretto, come gli altri cardinali, a 
trasferirsi a Parigi, ove, quando Bonaparte volle ammogliarsi 
la seconda volta, non gli fu imputato a delitto che non 
intervenisse a quelle cerimonie, perchè trovavasi infermo. In 
ultimo, per cercar rimedio alla sua guasta salute, ottenne 
di recarsi ai bagni di Lucca, ove passò di questa vita, 
a dì a di maggio del i 8 i 3 , in età d' anni 68 già com- 
piuti. 
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Al declinare del 1798, per indizj non dubbj, 
si vedeva che presto ricomincerebbe guerra tra 
P Austria e la Francia. Questa guerra era a temere 
che impedisse del tutto, 0 vie più difficultasse la 
comunicazione tra il Papa e i diversi paesi della 
Cristianità. Ancora, s’ egli fosse morto fra breve 
tempo, non era improbabile che, per gli eventi 
della guerra medesima, P elezione del suo succes- 
sore tardasse fuor di misura. Onde, acciocché si 
potesse sempre apprestare i necessarj ajuti e rime- 
dj a 5 bisogni spirituali de* fedeli, piacque a Pio VI 
di concedere e diramare molte facoltà straordi- 
narie, che avessero a durare sino a nuove dispo- 
sizioni di lui o del suo successore. Tali facoltà 
furono concesse specialmente a’ nutizj apostolici, i 
quali potessero, ne' casi particolari, suddelegare i 
vescovi ed altre persone costituite in dignità ec- 
clesiastica. Ma nelP usare di dette facoltà si dovesse 
notare ed annunziare che ciò si faceva per espli- 
cita concessione del Sommo Pontefice, il quale 
cosi aveva disposto per P infelice condizione di 
que' tempi. 

E qui mi conviene fare alquanta digressione/ 
per narrare come, in ordine alle prefate facoltà 
straordinarie, in Portogallo e Spagna le cose an- 
darono in modo affatto contrario. Nunzio apostolico 
in Lisbona era allora monsignor Pacca, oggidì de- 
gnissimo decano del Sacro Collegio de* cardinali ; 
e questo esimio personaggio, e D. Giovanni VI, a 
que’ giorni principe reggente del Portogallo, tro- 
varonsi pienamente concordi in desiderare e chie- 
dere che il Papa facesse le dette concessioni. Stava 
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allora in Firenze, come incaricato degli affari del 
Portogallo, il cavaliere Alvares, il quale in nome 
del suo principe più volte fece premurose domande 
che il Papa desse al prelodato nunzio ampie au- 
torità, acciocché nelle vicende le quali erano a 
temere in tempi cosi torbidi, fosse proveduto agli 
spirituali bisogni di quel regno, e ai nemici della 
S. Sede si chiudesse la via d’ introdurre novità 
contrarie alla dottrina e disciplina di S. Chiesa. 
Furono spedite le desiderate facoltà, e quantunque 
fossero già in Portogallo mali semi di dottrine 
gianseniane, che minacciavano di produrre gli av- 
velenati lor frutti, pure, per grazia del Signor Id- 
dio, e per la religione e pietà del principe D. 
Giovanni, il nunzio Pacca conseguì felicemente 
d* impedire del tutto i temuti disordini, e fino al 
riaprimento della curia romana, usò egli libera- 
mente e patentemente di quelle straordinarie au- 
torità che, nel 1798, gli aveva mandate Pio VI. 

Ma in Ispagna, oltreché coloro che comanda- 
vano in vece del re; non si presero pensiero al- 
cuno di ottenere, vivente il Papa, straordinarie 
facoltà per quella nunziatura, morto che fu Pio VI, 
que* ministri di Carlo IV, capo de' quali era il 
marchese d’ Urquijo, non vollero che Filippo Ca- 
soni, nunzio apostolico in Madrid, puhlicasse le 
dette facoltà, che già aveva ricevute dal defunto 
Pontefice; e in tutto il tempo che la S. Sede 
rimase vacante, il tribunale del nunzio suddetto 
non potè operare patentemente. Ma il peggio si 
fu che, come nella corte di Spagna si seppe della 
morte di Pio VI, agli arcivescovi e vescovi di quel 
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regno con lettera circolare che chiamatasi cedola 
regia fu tostamente significato che, fino a tanto 
che la Maestà del Re avesse loro notificata l'ele- 
zione del nuovo Papa , usassero , secondo l'antica 
disciplina della Chiesa , della loro autorità per le 
dispense matrimoniali ed altre . E in quanto alla 
consecrazione de' vescovi ed altri casi più gravi che 
potevano avvenire , il Re prenderebbe parere dalle 
persone che crederebbe di dover consultare. I ve- 
scovi spagnuoli, da qualcuno in poi, furono con- 
cordi in opporsi con rispettose, ma ferme risposte 
a così strana e così iniqua determinazione, e dis- 
sero che risedendo in Ispagna chi era fornito d' am- 
plissime facoltà, potevano agevolmente provedere 
ad ogni necessità spirituale de' lor diocesani, senza 
pericolo di trapassare i confini della loro ordinaria 
podestà. Non cedette il gabinetto di Madrid a que- 
ste giustissime repliche de* vescovi, ma rinovò con 
gran vigore il comando che si osservasse il pre- 
scritto nella cedola reale, minacciando a > ricusanti 
lo sdegno del re e spogliamenti ed esilj. Contut- 
tociò i vescovi stettero forti nel santo proposito 
d' ubbidire piuttosto a Dio che agli uomini \ e 
rispondendo a quell’intimazione, dissero che in 
ogni cosa non contraria alle leggi di Dio e della 
Chiesa volevano osservare la più ossequiosa ubbi- 
dienza al re ed a’ suoi ministri, ma ohe, prima di 
trasgredire i loro giuramenti e operare contra co- 
scienza, erano pronti a perdere tutti i loro beni 
ed anche la vita. E il loro procedere fu conforme 
a questa protesta , chè in tutto quel tempo di 
vacanza della S. Sede, non ardirono mai varcare 
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i limiti di loro giurisdizione, ma quando bisognava 
loro"] facoltà straordinaria, ricorrevano al nunzio 
apostolico. Alla qual cosa il gabinetto reale, vinto 
dalla loro costanza, non frappose nuovi impedi- 
menti. In questo modo, la detta cedola, come a 
Dio piacque, ad altro non valse che a far risplen- 
dere la sana dottrina e fermezza apostolica de’ 
vescovi di Spagna, a confondere la falsa politica 
di chi ideò quell’ attentato contra i diritti del 
Sommo Pontefice, e umiliare la debolezza e ma- 
lizia di alcuno de’ prelati che vergognosamente si 
collegò co’ nemici di santa Chiesa (44)« 


( 44 ) L* anzidetta cedola reale aveva la data de* 5 di 
settembre del 1799, cioè a dire otto giorni dopo la morte 
del Papa. Sembra ( così il Picot, nelle , sue Memorie per la 
storia ecclesiastica del secolo XVIII) sembra che la cedola 
fosse stata suggerita dal ministro Urquijo, che V aveva com- 
posta segretissimamente , e ancora vuoisi che il re non ne 
avesse contezza alcuna. Che uomo fosse il detto ministro, 
lo dirò in poche parole. D. Mariano Luigi d’ Urquijo, nato 
in Biscaja nell’ anno 1770, fu educato in Inghilterra, ove 
succhiò perverse dottrine. In età ancor giovanile, cioè a 
dire nel .1798, dal favore della regina fu portato all* alto 
seggio di ministro del re di Spagna, e gli atti primi del 
suo ministero furono di muover guerra all* Inquisizione, 
per abolirla, e al Clero, per rapirgli la maggior parte di 
sue ricchezze. Nè si perdette d’ animo per la resistenza 
che P una e 1* altra parte gli oppose, e alle replicate rimo- 
stranze che gli fece il nunzio apostolico, rispose orgoglio- 
samente. Fidandosi della protezione della regina, pensò che 
potrebbe lottare ancora col famoso Godoy, principe della 
Pace, e non temette di ordinare cosa contraria a ciò che 
aveva ordinato quel potentissimo favorito. Costui dissimulò. 
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Nel dicembre del 1798 la republica francese 
tolse con impudentissima ingiustizia al re di Sar- 
degna quanto gli rimaneva de* suoi dominj di terra 
ferma, e nella notte de’ 9 alli 10 di quel mese 
l'inclita famiglia di Savoja uscì della sua reggia 
di Torino, incamminandosi verso Parma. Quivi 
stette circa tre settimane, e ripigliato il viaggio, 
giunse, a dì 18 di gennajo del 1799, a Firenze, 
ove Ferdinando III, gran duca di Toscana, le die- 
de albergo nella sua villa di Poggio Imperiale. 


e invitato 1’ avversario a lautissimo desinare, lo colmava di 
gentilezze. Onde Urquijo, pensando che Godoy così facesse 
per timore, non capiva in se per molta allegrezza. Ma tor- 
nato a casa, trovò un decreto che gli comandava rinun- 
ziasse subito al suo uffizio. Nel medesimo tempo l’Inquisi- 
zione e i più cospicui prelati del regno mossero giudizio 
contra lui : onde fu carcerato, e dopo alcuni mesi di car- 
cere, rilegato nel suo paese nativo. Poi, quando Carlo IV 
rinunziò la corona, Urquijo tornò a Madrid, e Ferdinan- 
do VII, dopo avergli fatto giurare fedeltà, si valse di lui 
in alcuni affari. E quando Giuseppe Bonaparte venne a 
sedere nel trono delle Spagne, il medesimo Urquijo fu tra’ 
primi spagnuoli che l’ossequiarono e giurarongli fedeltà j e 
in effetto fu fedelissimo nel servire a quell’ usurpazione, 
la quale è delle più stomachevoli che la storia ne ricordi. 

Tornando alla regia cedola de’ 5 di settembre del 1799, 
Antonio Tavira, vescovo di Salamanca, forse fu unico in 
approvare publicamente quell’ iniquo decreto. Con sua 
lettera pastorale de* 14 del detto mese ed anno, il misero 
prelato annunziò temerariamente a’ suoi diocesani che da- 
rebbe le dispense negl ’ impedimenti de ’ matrimonj , e negli 
altri casi per li quali si ricorreva alla Sede di Roma , use- 
rebbe delle facoltà le quali diceva di avere in virtù del 
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Que’ prìncipi esuli viaggiavano sotto podestà d’ un 
ajutante maggiore deli’ esercito francese d' Italia, 
che si chiamava Chipault, e senza consenso e com- 
pagnia di costui non potevano muover piede. Onde 
il religiosissimo re Carlo Emmanuele IV, e la ve- 
nerabile Maria Clotilde di Francia, sua consorte, 
che bramavano ardentissimamente di visitare il 
Papa, a Chipault si volsero, per appagare questo 
santo lor desiderio. E costui, che da Joubert, ge- 
neralissimo dell’ esercito d’ Italia, aveva commis- 


carattere episcopale . Non si vergognò nè anche in quella 
pastorale d’ attribuire al re certo primato ecclesiastico, che 
chiamava sovrana podestà economica, e di dire a* suoi par- 
rochi che dinunziassero gli ostacoli i quali dalla malizia e 
dall* ignoranza potrebbero essere contrapposti a quella de- 
terminazione , acciocché si potesse punire chi ne fosse autore . 
Ma quanta non dovette essere la confusione del Tavira, 
quando vide contraddetta e riprovata la cedola, non già dalla 
malizia , nè dall' ignoranza, ma dalla sana dottrina e dalla 
costanza sacerdotale dell* intero episcopato di Spagna ? E 
come le speranze che i sovvertitori avevano poste nella 
cedola de' 5 di settembre, andarono in fumo, cosi sbaglia- 
rono ancora certi gran politici, i quali dicevano che Carlo IV 
non riconoscerebbe il nuovo Papa. Questo re, anziché com- 
mettere sì gran fallo, celebrò con allegrezze straordinarie 
la memoranda elezione di Pio VII, e volle che in tutte le 
chiese de’ suoi regni si cantasse Te Deum , e a dì 29 di marzo 
del 1800 rivocò la predetta cedola. Onde il Papa, nella 
parlata che fece a’ cardinali quando aggregò al loro colle- 
gio Luigi Maria di Borbone, poco anzi mentovato, rendè a 
Carlo IV la seguente testimonianza di lode e gratitudine. 
Perlatum fuit ad nos , in assumptione nostra ad supremum 
pontificatum , quanto gaudio princeps religiosissimus audierit 
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sione di far sì che il Papa insieme colla reale 
famiglia di Savoja si trasferisse in Sardegna, non 
solamente esaudì la domanda, ma assunse di chie- 
dere egli medesimo al S. Padre il giorno e V ora 
per la bramata visita; e in quello stesso dì 18 di 
gennajo, a due ore e più dopo mezzodì, venne 
nella Certosa, e domandò udienza. Gli fu risposto 
che il Papa stava in letto pel suo consueto riposo, 
e che era già addormentato. <c Non voglio ( disse 
Chipault ) che lo destiate, ma tornerò ad ora più 


quae de nostra indignitate fuerant a Domino constituta, 
quibus lactitiae signifìcationibus , per Hispaniam universam 9 
eos dies celebrari jusserit, quae denique statim ad declora - 
tionem egregiae suae in hanc Apostolicam Sedera voluntatis 
fecerit , ut quodammodo signum aliquod , in tam calamitosi 
Ecclesiae temporibus , ad bene de omni re christiana spe- 
randum, sust ulisse sit visus. Così diceva Pio VII a dì 20 
d’ottobre del 1800 , e a dì io di dicembre dell’anno me- 
desimo Carlo IV di nuovo diede bella prova di sua devo- 
zione alla S. Sede. Imperocché, essendogli stato riferito che 
i nemici del Papato erano intenti a propagare in Ispagna 
dottrine inique e già condannate, comandò si promulgasse 
ed osservasse la celeberrima bolla di Pio VI contro il sinodo 
di Pistoja. Questa fu mandata a tutti li tribunali, i vescovi 
furono esortati a farla osservare, e alle università fu coman- 
dato che non permettessero si sostenesse le proposizioni in 
essa bolla condannate. E a mostrare vie meglio le sue buone 
intenzioni, il detto re, in quel tempo, nominò in vescovi 
persone dotte, virtuose e sinceramente affezionate al centro 
dell’ unità cattolica ( Mémoires pour serv. à V hist . ecclès. 
ecc. T. Ili, face. 364 ~ Annales philosoph. moral. et littér . 
T. I, face. 453 - Supplém. au Diction de Feller , art. 
Urquijo ). 
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opportuna ». E in effetto tornò nella sera di quel 
giorno, e introdotto subito ad udienza, fece al Papa 
inchino profondo, e urbanamente lo domandò del 
quando avrebbe comodo a ricever visita dal re e 
regina di Sardegna, i quali sospiravano il momento 
di venire ad ossequiarlo. Poi, dopo alquanto giro 
di parole, gli disse che que’ due principi deside- 
ravano eziandio eh' egli si trasferisse con esso loro 
in Sardegna, e che a ciò fare eglino medesimi vo- 
levano invitarlo. E conchiudendo, soggiunse che 
in quanto a se pigliavasi libertà di confortarlo ad 
accettar tale invito, sì perchè in quell' isola sta- 
rebbe più quieto e tranquillo, e sì perchè non 
poteva tacere come ciò era conforme alle inten- 
zioni del Direttorio della republica francese. In 
quanto alla visita de’ due principi, il Papa rispose 
con parole affettuosissime, per esprimere quanto 
li amava e stimava, e che gradivagli sommamente 
il loro desiderio di venirlo a visitare. Ma del giorno 
ed ora della visita, disse eh’ eglino medesimi sce- 
gliessero pure con pienissima libertà, chè, in qua- 
lunque momento venissero, egli li vedrebbe sem- 
pre volentierissimo. In quanto poi al navigare in 
Sardegna : « Ben volentieri ( rispose ) ci trasferi- 
remmo colà, per corrispondere al cortese invito 
che que’ prìncipi, tanto religiosi e tanto affezio- 
nati alla nostra persona, ci vogliono fare, e ancora 
per liberarci da ulteriori importunanze del Diret- 
torio della republica francese : ma coni' è possibile. 
Signor Ajutante, che ciò mettiamo ad effetto? Se 
i medici giudicarono ineseguibile il nostro tragitto 
in Sardegna quando stavamo in Siena, come po- 
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tremo intraprenderlo adesso che insieme coll’ età 
si è più affievolita V inferma nostra salute ? » 
L 5 ajutante Chipault non volle instare, ma conge- 
datosi rispettosamente, si fermò co* prelati, e in 
sostanza disse loro così. « Il generale Joubert mi 
comandò espressamente che al Papa intimassi che 
si partisse di Toscana, e insieme colla casa di 
Savoja si recasse in Sardegna. M’ ingiunse ancora 
Joubert che m’ adoperassi con ogni efficacia, affin- 
chè questa determinazione si effettuasse con ogni 
prestezza possibile. Ma, poiché al Papa mi sono 
presentato, il suo aspetto venerando, e il pensiero 
della sua dignità e delle sue sventure, mi hanno 
talmente commosso, che non bastandomi F animo 
d 9 eseguire la commissione nel modo che mi fu 
prescritto, ho dovuto valermi di parole rispettosis- 
sime e cautissime ». E qui, ripetuto ciò che di sopra 
è detto del suo colloquio col Papa, annunziò aper- 
tamente ai prelati che volendo osservare i comandi 
che aveva ricevuti, non gli era possibile mandare 
i Reali di Savoja in Sardegna, se in loro compa- 
gnia non vi navigava ancora Pio VI. I prelati rin- 
graziarono Chipault de’ modi umani e compassio- 
nevoli che aveva osservati col S. Padre, e accer- 
tandolo che verissima era F impossibilità del passag- 
gio di esso Pontefice in Sardegna, siccome si po- 
teva confermare con testimonianze de’ medici , lo 
pregavano che volesse interporsi acciocché il gene- 
ralissimo Joubert rivocasse il suo comando. Rispose 
Chipault che quando gli avessero dato attestazioni 
ben convincenti che il Papa non poteva arrischiarsi 
al viaggio di Sardegna, sua cura diligentissima sa- 
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rebbe di mandarle a Joubert, e che per quanto 
gli fosse possibile avrebbe cooperato al buon esito 
dell’ affare. 

Nel dì seguente, un’ora in circa avanti mezzo- 
giorno, secondochè i prelati avevano detto a Chi- 
pault, il re Carlo Emmanuele e la regina Maria 
Clotilde furono alla Certosa. Pio VI, vestito di sot- 
tana bianca, rocchetto e mozzetta, come seppe che 
s’appressavano alla sua camera, quantunque impo- 
tente a reggersi in piede, disse che voleva andar 
loro incontro. Onde bisognò che i suoi due ajutanti 
di camera l'alzassero di peso della sedia, e sorre- 
gendolo ambidue, a grande stento poterono fargli 
fare pochi passi. Era il Papa alla soglia della sua 
camera, quando s’incontrò ne’ due principi. La re- 
gina fu prima a gittarsi ginocchioni , e diceva 
ad alta voce: <c Ah benediciamo le nostre disgrazie, 
le quali ci fanno degni di trovarci a’ piedi del 
Vicario di Gesù Cristo ». E il Re, che parimen- 
te s’era inginocchiato, soggiugneva: « Ah sì, bene- 
detto sia il Signore, che nelle nostre disgrazie 
ci dà la consolazione di presentarci al Capo visi- 
bile della Chiesa, al supremo Pastor de' fedeli ». 
Così dicendo, non furono più genuflessi, ma total- 
mente prostrati a terra, imprimendo replicati e di- 
votissimi baci ne’ piedi del Papa, che visibilmente 
intenerito, e chinandosi e guardando affettuosa- 
mente que'due augusti principi, li pregava che 
sorgessero e venissero nella sua camera. Si alza- 
rono, e il Papa voleva che avanti a lui entrassero 
nella stanza, ma furono inflessibili in non volerlo 
preoedere. E quando si fu egli ricollocato nella sua 
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sedia, ancor essi sedettero, e chiusa la camera, rima- 
sero a secreto colloquio (45). A così patetico incon- 
tro furono presenti il cavaliere d’onore del re, la 
dama di corte della regina, Pajutante Chipault, i 
tre prelati, Caracciolo, Odescalcbi e Spina, e insie- 
me con noi tutti della piccola corte del Papa 
eranvi parecchi di que’ monaci della Certosa. Ve- 
dendo i due principi prostrarsi così riverenti, e 
dare a Pio VI sì fervorose dimostrazioni di filiale 
ossequio, e proferire coll’accento della più viva 
fede e della più ardente pietà le anzidette parole, 
quasi tutti fummo commossi fino a doverne lagri- 
mare. E l'ajutante Chipault ne rimase sì fatta- 
mente colpito, che sembrava gli fossero soprag- 
giunte convulsioni. Un’ ora ben compiuta durò 
P abboccamento de' principi col Papa, il quale 
di poi, chiamato monsignor maestro di camera, 
fece introdurre il cavaliere del re e la dama della 
regina, che gli baciarono il piede, e furono accolti 
con brevi, ma amorevolissime parole. Indi fu ria- 
perto l’uscio della stanza, e Pio VI chiamava i 
suoi ajutanti di camera, perchè voleva rialzarsi in 


(45) « A dì 19 gennajo 1799. — Si portarono a far 
visita al S. Padre le Loro Maestà, Carlo Emmanuele, re 
di Sardegna, e 1 * augusta sua consorte, la regina Clotilde. 
Furono accompagnati da un uffiziale francese fino ali* anti- 
camera di Sua Santità. Il Papa venne loro incontro, ed 
eglino si prostrarono subito ai di lui piedi, dicendo il re 
queste parole : Beatissimo Padre, nelle attuali lacrimevoli 
circostanze non abbiamo altra consolazione , che di vederci 
ai piedi del Capo visibile della Chiesa nell * augusta persona 
di Vostra Santità )>*( i il. d. C. ). 

r. in. 
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piede. Il re e la regina, mentre lo pregavano che 
non volesse scomodarsi, di nuovo s’ inginocchia- 
rono, e baciatigli i piedi, uscirono lieti e conso- 
latissimi. Il priore della Certosa invitolli a vedere 
quel bello e magnifico monastero, ma Carlo Em- 
manuele rispose : « Siam qua venuti solamente per 
vedere e venerare il S. Padre. Or che il nostro 
desiderio è interamente pago, non vogliamo veder 
altro ». E rivoltosi alla regina, disse: « Che ne 
dite voi ? » E la regina : « Ancor io dico così. Oggi 
ho conseguito ciò che sospirai da molto tempo in 
qua: non mi rimane più altro a desiderare ». Quando 
furono alle loro carrozze, mancavano gli staffieri ; 
e ricercandone, si seppe che ansiosi di baciare 
ancor essi i piedi del Papa, s’ erano fermati nella 
sala. « Va bene, benissimo ( disse allora con en- 
fasi la regina ). La causa della loro assenza non 
poteva essere più giusta. Ben volentieri gli aspet- 
teremo quanto fia di bisogno ». Ma giunsero en- 
tro pochi momenti, e i due principi tornarono al 
loro albergo di Poggio Imperiale. Pio VI, quantun- 
que fosse così indebolito che gli bisognava starsi 
sempre in letto o in sedia, nondimeno voleva re- 
carsi egli medesimo a restituir loro la visita. Ma 
ciò non piacendo punto alla paurosa politica del 
marchese Manfredini, a complimentarli e ringra- 
ziarli andarono in vece del Papa il nunzio Ode- 
scalchi e monsignor Caracciolo. Frattanto egli il 
Papa non poteva saziarsi di ricordare e lodare le 
buone e sante qualità onde aveva trovati adorni 
quegli sventurati regnanti, spezialmente la loro 
rassegnazione alla volontà di Dio in sì gravi tri- 
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bulazioni. Ancora gli rimasero molto impresse nell* 
animo, e ripeteva con gran sentimento di gratitu- 
dine le replicate esibizioni che gli fecero, caso 
che avesse voluto trasferirsi in Sardegna. « Bea- 
tissimo Padre ( gli dissero col cuore sulle labbra ) 
se avremo solamente un pane, la prima porzione 
di esso sarà per Vostra Santità ». 

Quando i Francesi erano intenti a scacciarli fuori 
del Piemonte, nella convenzione che allora fu con- 
chiusa concessero e pattuirono che il re e la sua 
famiglia potessero per la via di Parma recarsi in 
Sardegna . Ma, poiché di Torino si furono partiti, 
loro non si parlò più di quell' isola, e Chipault, 
che li menava come prigionieri , fingeva di non 
sapere qual sorte avesse loro riserbata iltpiretto- 
rio di Francia. Questo silenzio, e la lentezza del 
viaggio, e la voce che il Direttorio meditasse im- 
padronirsi della Sardegna, ma sopra tutto la per- 
fidia sfrontata onde i reggitori della republica fran- 
cese rompevano le promesse de’ trattati, tenevano 
in penosissima incertezza P augusta ca3a di Savoja. 
Onde, allora che Carlo Emmanuele e Maria Clo- 
tilde, ne' detti modi cordialissimi, offerirono a Pio 
VI rifugio e stanza in Cagliari, ciò fu sotto con- 
dizione che di tutti i lor dominj rimanesse loro 
almeno la Sardegna : di che, per le sopraccennate 
ragioni, dubitavano fortemente. E questa loro te- 
menza manifestaronla al Papa, quando stettero 
seco a colloquio, siccome ho trovato in una lettera 
di lui al cardinale Antonelli. La dettò egli e la 
sottoscrisse a dì 20 di genuajo del 1799, e vi pose 
alcune parole, che mostrano come dalle orrendo 
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calamità di quei giorni traeva motivo d’ umiliarsi 
santamente 9otto la mano di Dio. Il cardinale, a 
dì i3 del detto mese, gli aveva scritto che siccome 
il Signore lo conservava in vita fra tanti patimenti, 
era a sperare che, cambiata la condizione delle 
cose publiche, gli concederebbe ancora giorni di 
perfetta quiete e tranquillità. Ma Pio VI, nella 
prefata sua lettera di risposta, dopo avergli detto 
come nel dì precedente aveva veduto altri tribo- 
lati al maggior segno ( e ciò erano il re e la 
regina di Sardegna ) soggiugneva così : « Ella ha 
inteso di consolarci colla sua lettera del i3, ma 
Noi crediamo che questo prolungamento di vita 
sia anzi per nostro castigo, perchè dovendo essere 
spettatori di tante calamità, ciò non è che una 
riprova che il Signore ci vuole umiliati ». 

Nel dì medesimo ch’egli dettò queste parole, 
fu visitato da Vittorio Emmanuele, duca d’ Aosta, 

m 

che aveva con seco Maria Teresa d’Austria, sua 
consorte (46); e nel dì seguente, cioè a dire li ai 
di gennajo, vennero a prestargli lo stesso ossequio 
gli altri della regia casa di Savoja. Tutti questi 
eccelsi principi gli s’ inginocchiarono dinanzi, ba- 
ciarongli il piede, e mostravansi pieni di sommo 
rispetto e devozione al Vicario di Cristo. 

Per avere documento inconcusso dell' impossibi- 
lità di trasportare il S. Padre in Sardegna, furono 
chiamati alla Certosa alcuni de' medici più valenti 


( 46 ) « A dì ao gennajo 1799. — Il Papa fu visitato dal 
duca di Aosta, Vittorio Emmanuele, fratello del re di Sar- 
degna, e dalla di lui consorte » ( M. d. C. ). 
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t?he avesse allora la città di Firenze. Esaminassero, 
si disse loro, in qual condizione di salute e di 
forze si trovava il Pontefice, e poi prò ventate 
decidessero se poteva o no arrischiarsi ad intra- 
prendere quel viaggioé Osservarono, esaminarono, 
e furon concordi in dire di no. E ponendo in 
iscritto il loro giudizio, attestarono che, stante 
P età decrepita del Papa, e la debolezza estrema 
delle sue forze corporali, ed altri sconcerti abi- 
tuali di sua salute, assai pericoloso era il viaggio 
terrestre fino a Livorno, impossibile il viaggio di 
mare fino in Sardegna. E P ajutante Chipault, 
siccome aveva promesso, si assunse di spedire que- 
sto attestato al generalissimo Joubert, ed interce- - 
dere acciocché si desistesse da voler effettuare 
V anzidetta crudele trasportazione. 

A dì 24 di gennajo, circa le ore a3, Pio VI fu 
assalito da tremore convulsivo con alquanto letar- 
go, che crebbe nella mattina seguente, al manife- 
starsi della febbre (47). Accorsero da Firenze i 
medici, e fra gli altri rimedj, applicarongli due 
vescicatorj alle braccia e due alle gambe. Al de- 
clinar della febbre, P infermo ricuperò i sensi, e 
subito confessatosi, fu munito del santissimo Via- 
tico. Mediante china sceltissima, somministrata dai 
cardinale di Lorenzana, si ovviò a nuovi accessi 
di quella febbre perniciosa. Ma, curando i vesci- 


( 47 ) « A dì 24 gennajo 1799. — Sopraggiunse al S. Pa- 
dre un incomodo che fu creduto un colpo apopletico, ma 
dopo pronti rimcdj tornò felicemente in buono stato » 
( M. d. C. ). 
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catorj, la piaga d’ uno di que’ delle gambe apparve 
cancrenosa. E mentre i medici attendevano a com- 
battere contro così terribile indicazione, e fra gli 
altri rimedj , facevangli fare spessi fomenti all' 
estremità delle gambe, acciocché gli umori devias- 
sero: ecco sopravvenire risipola maligna, che dal 
ginocchio stendevasi fino al piede. Questo nuovo 
male, il terzo dì da che era comparso, improvisa- 
mente si dileguò, e gli umori si ammassarono al 
petto, e V infermo ne fu talmente aggravato, che 
appena poteva respirare. Vecchio e indebolito com’ 
egli era, sembrava impossibile che potesse giugnere 
a cacciar fuori l’ eccessivo catarro, che non cessava 
d'aumentarsi. Già i medici avevano perduto ogni 
speranza di salvarlo dalla morte, che giudicavano 
essere imminente, e più volte si diffuse per Firenze 
la voce che il Papa era morto. Già nella sua stanza 
era stato portato il vaso deli' Olio Santo, quando 
con meraviglia di tutti cominciò a sgravarsi con 
isputi marciosi e sanguigni. Ajutato con opportuni 
rimedj continuò a sputare, e cessato V affanno, 
cessò ancora il pericolo di morte vicina, e circa 
a mezzo febbrajo la malattìa principiò a cambiarsi 
in convalescenza. 

Al cominciare del detto mese, o al finir di gen- 
najo P ajutante Chipault venne inaspettatamente 
alla Certosa, e con lui due commissarj, uno de' 
quali era segretario della legazione di Francia 
presso il gran duca di Toscana , e si chiamava 
Jacob, T altro un medico corsico , appartenente 
all’ esercito francese. Costoro venivano perchè il 
Direttorio aveva mandato da Parigi che i principi 
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della casa di Savoja s’ imbarcassero , e con essi 
anche il Papa trasmigrasse in Sardegna. Disse 
Chipault che gli conveniva vedere Pio VI cogli 
occhi suoi proprii ; e introdotto egli e suoi com- 
pagni, e accostatisi al letto dell’ infermo, e ve- 
dendolo quasi incadaverito, rimasero come stupe- 
fatti. Onde Chipault non ebbe coraggio di fargli 
l* intimazione della quale era apportatore, ma in 
tuono umano e cortese gli disse così, cc II re di 
Sardegna stando per partirsi di Firenze, e trasfe- 
rirsi a quell’ isola, per mia bocca invita Vostra 
Santità che voglia fargli compagnia; e tale si è 
pure V intenzione del Direttorio ». Il Papa rispose 
in pochissime parole che non gli era possibile 
d’accettare P invito, e Chipault e gli altri due 
uscirono della stanza con manifesti segni d’ animo 
commosso e turbato. Dissero che al Direttorio 
manderebbero preciso ragguaglio delP infelicissima 
condizione alla quale era ridotta la salute del 
S. Padre; e quel medico corsico, per molte sue 
osservazioni pronosticava che, avendone gran cura, 
Y infermo poteva vivere fino alla prossima prima- 
vera, ma non più oltre. Contuttociò, a convalidare 
la loro relazione al Direttorio, domandarono ed 
ebbero attestato de’ medici che curavano il Papa, 
intorno alla qualità e gravezza di quella malat- 
tìa (43). Indi la reale famiglia di Savoja, alla fine 
di febbrajo, s’imbarcarono a Livorno, e a dì 3 - 


( 48 ) Da un passo delle Memorie venutemi dalla Certosa 
di Firenze apparisce che i tre pref’ati republicani fecero a 
Pio VI la visita anzidetta, a dì 28 di gennajo del 1799. 
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di marzo approdarono felicemente a Cagliari. Frat- 
tanto Pio VI fa lasciato tranquillo, e speravasi 
che non si pretenderebbe più di farlo morire tra 
gli ondeggiamenti del navigare, quando P ajutante 
Chipault, a dì io di marzo, tornato alla Certosa, 
domandò udienza. Fu introdotto, e quantunque 
vedesse che infermissima era la salute del Papa, 
pur nondimeno volle interrogarlo in nome del Di- 
rettorio di Francia se poteva lasciarsi trasportare 
in Sardegna. Poi fermatosi nell’ anticamera, mo- 
strò al nunzio Odescalchi ed agli altri prelati una 
lettera spedita dal Direttorio, il quale inculcava 
che non si lasciasse cosa alcuna intentata, accioc- 
ché il Pontefice fosse trasferito alla detta isola. 
Ma soggiunse che V impossibilità di eseguire tal 
commissione era manifestissima, siccome egli me- 
desimo co* suoi occhi aveva veduto ed osservato. 
E chiedendo egli, forse per sua guarentigia, che 
ancora il Papa di ciò facesse attestazione, ne fu 
appagato col seguente biglietto, il quale era indi- 
ritto al nunzio Odescalchi. 

Dalla Certosa di Firenze , 11 marzo 1799. 

oc Essendo a Lei stato richiesto dal cittadino 
Chipault d’ interrogarci nuovamente se fossimo in 
istato di trasferirci da questa Certosa nell’ isola 
di Sardegna, dobbiamo costantemente replicarle 
che 1’ ultimo assalto che abbiamo sofferto, e 1’ e- 
atrema nostra debolezza, e finalmente gl’ incomodi 
nostri abituali ci rendono impossibile questo tra- 
gitto. Tutti i medici che ci hanno finora assistito, 
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possono giustificare questa impossibilità. Lo stesso 
cittadino Chipault, che per tre volte ci ha visitati, 
e che a nome del Direttorio Francese ci ha ripe- 
tuto jermattina in persona un eguale ufficio, può 
essere il più veridico testimonio dell’ infelice no- 
stra situazione. Potrà Ella dunque comunicare al 
medesimo questi nostri sentimenti, e restiamo con 
darle V apostolica benedizione jd. 

Pius Papa vi . 

L’ originale di questo biglietto con traduzione 
di esso in francese e nuovi attestati de* medici 
che avevano curato il S. Padre, fu trasmesso dal 
nunzio Odescalchi alP ajutante Chipault, il quale 
ne fu contento, perchè lo trovò scritto giusta il 
tenore da lui indicato. A que’ documenti aggiunse 
sue raccomandazioni D. Pietro di Labrador, inca- 
ricato d* affari del re di Spagna presso il gran 
duca di Toscana, e Chipault promise che interce- 
derebbe pel Papa non solamente in iscritto, ma 
ben anche in persona, perocché stava egli per 
andare a Parigi, come di fatto vi s’ incamminò a 
di 17 di marzo. Ma a Pio VI, per quella preten- 
sione inumana di confinarlo in Sardegna, rimaneva 
a sofferire nuova e assai più grave molestia, sic- 
come vedremo da poiché avrò minutamente rac- 
contata altra cosa molto importante. 

Effettuata in Genova la rivoluzione, e all’ anti- 
co reggimento surrogate forme democratiche alla 
francese, il partito de* Giansenisti, che in quella 
città era assai numeroso, cominciò a far guerra 
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aperta alla podestà ecclesiastica, e favoreggiato 
da' nuovi reggitori di quella republica, fece di 
grandi sforzi per istaccare i Genovesi dal centro 
dell' unità cattolica. Era ivi arcivescovo monsignor 
Lercari, buona e pia persona, ma povera di fer- 
mezza sacerdotale. Onde coloro cui premevano 
sopra tutto gl’interessi della religione, temettero 
grandemente eh’ egli rimanesse inviluppato dagl’in- 
trighi e vinto dagli assalti della combriccola de’ 
Giansenisti. Ma un ecclesiastico di sana dottrina 
e zelante del bene della Chiesa gli si presentò, e 
ricordandogli con grande efficacia come il buon 
pastore, anche a costo della vita propria, deve di- 
fendere la greggia assaltata dai lupi, l’animò a re- 
sistere ai tentativi de’ novatori , e si esibì a pre- 
stargli assistenza e servigio. Accettò monsignor 
Lercari l’esibizione, e quell’ecclesiastico gli si pose 
a fianco facendogli le minute per le risposte, com- 
ponendogli lettere pastorali, consigliandolo , con- 
fortandolo; e così, per qualche tempo, gli affari 
andarono il meno male ch’era possibile in que’ 
giorni di tanto sconvolgimento. Indi il detto eccle- 
siastico fu tolto all’ arcivescovo , e chiuso come 
ostaggio nel forte di Savona; l’arcivescovo fu rile- 
gato a Novi, e a’parrochi più dotti e più zelanti 
della causa di Dio fu intimato che rinunziassero, 
ovvero uscissero del territorio della republica. L’ar- 
civescovo, per quella rilegazione, cadde in estremo 
abbattimento d’animo, e richiamato poscia a Ge- 
nova, costernato com’era per l’ingiuria sofferta, 
e avendo intorno a se uomini di massime e co- 
stumi perversi, si lasciò piegare a scegliere in suo 
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coadiutore persona che fosse accetta al nuovo go- 
verno. Due gliene furono proposte: Vincenzo Pal- 
mieri, notissimo giansenista, e un certo abbate Cal- 
ler** al quale monsignor Lereari diede la preferen- 
za, e se lo elesse in coadjutore. Poi si disponeva 
a consecrarlo vescovo, e a questa consecrazione 
dovevano intervenire come assistenti il famoso gian- 
senista Benedetto Solari, vescovo di Noli, e Gian- 
Luca Solari, vescovo di Brugnato. Il vescovo di 
Noli venne subito a Genova, per assistere a quel- 
la sacrilega e scismatica ordinazione. Ma quello di 
Brugnato avendo con invincibile fermezza rifiutato 
V invito, il primo tentativo de' giansenisti di Genova 
se ne andò in fumo. Laonde fecero il secondo tenta- 
tivo, e fu che indussero l'arcivescovo a scrivere a 
Pio VI una lettera, per pregarlo che gli concedesse 
il Calieri come coadjutore. I capi della republica 
Ligure volentieri presero a favoreggiare sì fatto im- 
broglio, e il ministro degli affari esterni di essa 
republica per corriere straordinario mandò a mon- 
signore Spina la lettera dell’arcivescovo al Papa, 
unitamente a sua lettera di raccomandazione, nella 
quale eccitava grandemente lo Spina a procacciare 
che la domanda fosse tosto esaudita. Ma circa al 
medesimo tempo che queste lettere giunsero alla 
Certosa di Firenze, ci giunse medesimamente da 
Genova altra lettera che, a dì di febbrajo, il 
preposto di S. Maria delle Vigne aveva scritto a 
Pio VI, per informarlo delle pessime qualità del 
Calieri. Costui, secondochè narrava il detto pre- 
posto, si era mostrato fautore dell’ eresìa gianse- 
niana , fin da quando viveva nella congregazione 
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de’ Missionarj di S. Vincenzo di Paolo. Poscia, es- 
sendo uscito di quel santo instituto, era andato a 
cooperare ad uno scandalo enormissimo, che fu il 
sinodo celebrato in Pistoja da monsignor Scipione 
de’ Ricci, e condannato solennemente da Pio VI. 
Dopo ciò, il Calieri aveva menato vita mondana ; 
e da poiché Genova era stata sconvolta ed op- 
pressa dalla rivoluzione, il medesimo Calieri da- 
vasi a conoscere per uno de 9 più ardenti partigiani 
delle novità civili e religiose di que’ giorni. 

Monsignore Spina, per la commissione, che gli 
era venuta dal detto ministro della repnblica Li- 
gure, si trovò in molta angustia. Vedeva egli da 
un canto che il Calieri essendo indegnissimo, non 
si poteva in nessun modo esaudire la domanda di 
monsignor Lercari. Ma dall' altro canto considera*» 
va e temeva gli effetti d’ una risposta negativa. 
Nel territorio Ligure aveva egli i suoi parenti e 
le sue sostanze, e paventava che i capi di quella 
republica, sdegnandosi fortemente delia ripulsa, 
e non potendo vendicarsi sopra la persona di esso 
Spina, Sfogassero il loro sdegno con sequestrargli 
i beni e perseguitarlo ne’ suoi congiunti. Ancora 
aveva egli gran paura che da questo emergente 
i malvagi traessero pretesto d’ affliggere il Papa con 
maggiori molestie e più arrabbiata persecuzione. La- 
onde compose una minuta di risposta la quale non 
diceva il sì, nè il no, ma tendeva solo a guadagnar 
tempo; e presentatosi al Papa, gii riferì per intero 
F affare, acciocché ne decidesse. Ascoltò egli atten- 
tamente e tranquillamente quella relazione; ma, 
quando lo Spina si fece a leggergli la detta minuta. 
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si commosse, si accese, e con gran voce cominciò 
a dire: « Oibò ! Oibò! Così non va bene. Questa 
è l’occasione che si deve piucchè in altra qualun- 
que osservare il precetto del Vangelo: Sit sermo 
vester , est , est : non , non . In questi affari, Signore, 
non si può tenere il linguaggio della politica mon- 
dana, Il Calieri è manifestamente indegno del 
grado ed uffizio al quale aspira, e ciò basta »• 
E pregato che gli piacesse considerare come i 
tempi erano infelici e perigliosi, e che gli conve- 
niva evitare fin dove poteva il pericolo di esporre 
la sua sacra persona a nuove tabulazioni ed ol- 
traggi, non esitò punto a rispondere con uguale 
fermezza ed energìa: « Non dobbiamo apprezzare 
la vita temporale più che l’eterna. Succederà 
quello che Dio vorrà. A qualunque costo vogliamo 
esser fedeli agli obblighi del nostro ministero apo- 
stolico ». Ma, perocché a risolvere e conchiudere 
rettamente l'affare non era punto mestieri che mon- 
signore Spina vi avesse parte, e avendovela provo- 
casse contro di se lo sdegno de’republicani. Pio VI 
approvò che il prelato si traesse d'impaccio con 
rispondere al detto ministro della republica Ligure 
che solamente al nunzio Odescalchi spettando di 
trattare col Papa degli affari ecclesiastici, le carte 
venutegli da Genova aveale consegnate al detto 
nunzio, il quale per conseguenza avrebbe cura di 
spedire risposta intorno alla determinazione che il 
S. Padre prenderebbe. E in effetto l’ Odescalchi 
in nome del Papa rispose dicendo apertamente di 
no, ma senza servirsi delle forti ed imperterrite 
parole eh’ erano 6tate dettate dal Papa, come si 


raccoglie dal brano seguente d’una lettera di 
monsignore Spina da me consultata. « Il S. Padre 
dettò egli stesso, e sottoscrisse di suo pugno una 
lettera in risposta a quella che gli era stata diretta 
dall" arcivescovo Lercari. Ma siccome P espressioni 
usate da Sua Santità erano troppo forti, e tali da 
poter eccitare la fierezza de' republicani contro la 
sua sacra persona, perciò detta lettera non fu 
mandata ». Delusi ancor questa volta nelle loro 
speranze i novatori di Genova, vollero nondimeno 
tornare all’ assalto, e il governo Ligure mandò un 
corriere al ministro di Francia presso il gran duca 
di Toscana, acciocché procurasse efficacemente che 
il Calieri fosse approvato come coadjutore dell’ 
arcivescovo Lercari. Questo ministro, che si chia- 
mava Reinhard, ricorse per tal fine al marchese 
Manfredini e al cardinale di Lorenzana, i quali non 
sapendo delle pessime qualità del Calieri, comin- 
ciarono ad intercedere per lui. Ma come fu loro 
manifestato eh’ egli era uomo di perverse dottrine, 
approvarono la ripulsa data dal Papa, e di questa 
notizia che loro era stata comunicata e del loro 
parere ragguagliarono il ministro Reinhard, il quale 
rispose lagnandosi sdegnosamente che il Pontefice 
dimorasse nella Certosa di Firenze, e ancora que- 
relandosi de’ prelati che gli stavano intorno. Frat- 
tanto il Calieri, o che sapesse la causa per la quale 
il Papa lo rifiutava, o che se la figurasse, si diede 
a raccogliere attestati a se favorevoli, e il Rein- 
hard di nuovo fu stimolato ad instare acciocché 
all’ arcivescovo di Genova si concedesse il propo- 
sto coadjutore. Ripetè il detto ministro francese 
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sue raccomandazioni ed instanze al marchese Man- 
fredini e al cardinale di Lorenzana, ma questi che 
sapevano quale e quanta si era la fermezza di Pio 
VI, ricusarono di più ingerirsi in quell’ intrigo, il 
quale in tal modo finalmente ebbe fine. 

Nella sera de' 18 di marzo del 1799 arrivò al 
gabinetto di Firenze un corriere straordinario, 
mandato in gran fretta da Parigi dal cavalier An- 
giolini, ministro del gran duca Ferdinando III presso 
la republica francese. Questi diceva nel suo dispac- 
cio che dopo lungo colloquio con Talleyrand, mi- 
nistro degli affari esterni di Francia, gli era stato 
ingiunto di significare al suo signore che subito e 
senza riguardo a scusa veruna il Papa fosse man- 
dato fuori della Toscana. Sapesse il gran duca 
che per volontà del Direttorio gli era data incum- 
benza di procacciare che tosto si eseguisse il de- 
creto fatto da molto tempo in qua, che il Papa 
si trasferisse in Sardegna. Che se ciò non si effet- 
tuava, il gran duca ne dovrebbe render conto alla 
republica francese. Già la dimora di Pio VI in To- 
scana (soggiugneva l’Angiolini) da poiché il Di- 
rettorio aveva risoluto che ne uscisse, essere stata 
molto dannosa alle sue relazioni diplomatiche, per- 
chè, da quel tempo in poi, i Direttori, i Ministri 
e gli altri principali della republica francese ces- 
sato avevano di mostrargli la precedente estima- 
zione ed amicizia. Dunque se all* altezza Imperiale 
del gran duca Ferdinando premeva la sua quiete 
e sicurezza, la conservazione del principato, la 
pace e felicità de' suoi popoli, non lasciasse cosa 
alcuna intentata per ottenere che il Pontefice tras- 
migrasse in Sardegna. 
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Nella mattina seguente il nunzio Odescalclii lu 
chiamato di buon’ ora al palazzo del detto principe, 
gli fu dato a leggere lo spaventevole dispaccio, e 
gli fu detto che il gran duca era turbato ed af- 
flitto fuor di misura per la durissima necessità 
alla quale si trovava ridotto di esporre il S. Padre 
a pericolo manifesto di morire, o di veder la To- 
scana occupata e miserabilmente sconvolta dai 
Francesi. Poi V introdussero ad udienza, e le pa- 
role che Ferdinando III gli disse, in sostanza furono 
queste. « Monsignore, non fia mai eh* io prenda 
parte attiva in costringere Sua Santità ad uscire 
de* miei stati. Ma chi è frattanto che non vegga 
come io sono nella dura necessità di starmene pas- 
sivo, mentre il governo francese minaccia di scac- 
ciare il Papa colla violenza? Come mi sarebbe 
possibile resistere coll' arme alla forza tanto pre- 
ponderante di tale nemico? Se vengono i Francesi, 
io perdo tutto: la Toscana 6arà oppressa da quel 
cumulo di disordini temporali e spirituali che ab- 
biamo veduto negli altri paesi trasformati in repu- 
bliche: ogni cosa andrà in ruina, senza che ai S. 
Padre ne torni vantaggio alcuno. Monsignore, io 
vi prego che gli narriate chiaramente P infelice e 
dolorosissima condizione alla quale la perversità 
di questi tempi mi ha condotto. Ditegli ancora 
del mio affetto e devozione verso la sua perso- 
na, e delle considerazioni che vi ho indicate. Egli 
prenderà poi il partito che alla sua prudenza e 
rettitudine sembrerà il migliore, chè in quanto a 
me protesto che gli lascio piena libertà di ponde- 
rare e decidere ». 
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L 5 Odescalchi, in quella mattina de* 19 di marzo, 
festa di S. Giuseppe, e in quell' anno 1799 mar- 
tedì della Settimana Maggiore, venne alla Certosa, 
e si presentò a Pro VI, il quale avendo poco anzi 
ascoltato Messa e ricevuto la santissima Comunione, 
stava tuttavìa ringraziando e pregando il Signore. 
Vedendo egli venire il suo ministro ad ora straordi- 
naria e in giorno insolito, perchè nelle feste non 
usava egli dare udienza, e scorgendolo mesto ed 
affannato, lo domandò ansiosamente che ci fosse di 
nuovo. « Beatissimo Padre ( rispose il nunzio ) si è 
suscitata una nuova tempesta ». E il Papa : « Sarà 
quello che Dio vorrà ». E disse all 5 Odescalchi che 
gli raccontasse pure pacatamente tutto ciò che sa- 
peva; e poiché ebbe udito con perfetta intrepi- 
dezza e tranquillità del dispaccio venuto da Parigi 
e delle cose dette dal gran duca e suoi ministri, 
cominciò a dire e spiegarsi in questa maniera : 
« Già siamo preparati a tutto soffrire. Già si è 
tentato ogni mezzo possibile per evitare questo 
rischio di morire in viaggio. In così gran vessa- 
zione che ci viene dal Direttorio di Francia, noi 
veneriamo gli arcani decreti della providenza di 
Dio. Sia fatta la sua volontà. Ma ella, monsi- 
gnor nunzio , ringrazii in nome nostro il gran 
duca per l 5 affetto e i riguardi che ha alla no- 
stra persona, e per le obbliganti parole che me- 
diante lei ci ha voluto dire. Poi gli dica e lo 
accerti che se il Direttorio francese nella nostra 
ricusa del tragitto in Sardegna volesse avere un 
pretesto ad impadronirsi della Toscana, certamente 
non l’avrà. Siamo pronti, prontissimi ad andarcene, 
T. ///. 18 
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e a qualunque costo non vogliamo esser cagione 
nè anche apparente della mina di questo governo 
e di questi popoli ». Indi commise al nunzio che 
andasse sollecitamente a Livorno* noleggiasse una 
nave, e disponesse quanto era necessario a navigar 
subito in Sardegna. L’ Odescalchi, il quale venendo 
alla Certosa temeva che non sarebbe poi sufficiente 
a calmare il turbamento che quelle nuove disgu- 
stosissime susciterebbero nell’ animo di Pio VI , 
vedendo che non commovevasi nè affliggevasi pun- 
to^ ed era soprappieno di coraggio e rassegnazione 
al volere di Dio, rimase come estatico per gran 
maraviglia, e da esempio così bello di fortezza e 
pazienza si sentì molto confortato e consolato. An- 
cor noi della piccola corte papale vedendo P au- 
gusto nostro padrone che in sì dolorosa emergenza 
non aveva perduto nulla della sua pace ed intre- 
pidezza consueta (49) pigliavamo coraggio , e si 
confermava e cresceva ne’ nostri cuori la buona 
volontà di seguirlo nel suo nuovo esilio. 


(49) « Il S. Padre conservò sempre un animo sereno e 
tranquillo ed una equanimità incomparabile » ( M. d. C. ) 
In questo luogo mi conviene registrare qualche memoria 
intorno al nunzio Odescalchi, del quale non mi accaderà 
più d’ avere a far menzione. Questo esimio prelato, che servì 
[con tanto zelo a Pio VI esule in Toscana, da Pio VII fu 
fatto suo maestro di camera, per promuoverlo poi al cardi- 
nalato. Ma quando il detto Papa stava per esaltarlo a que- 
sta dignità, esso Odescalchi avendo già perduta la pingue 
badìa che possedeva in Lombardia, perchè la republica 
cisalpina so ne impadronì e la vendette, e P illustre sua 
casa essendo decaduta dall’ antica opulenza, pregò il S. Pa- 
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Alla Certosa tutti eravamo intenti ad apparec- 
chiar Y equipaggio, e monsignor Odescalchi, dopo 
un colloquio coll’ agente diplomatico d* Inghilterra 
in Firenze, che di ciò l’aveva chiesto, e che in* 
nome del suo re esibì ajuto e protezione al S. Padre, 
era in procinto di correre a Livorno, e i cavalli 
delle poste erano già venuti alla sua abitazione, 
allora che il ministro degli affari esterni di Toscana 
mandò pregandolo che gli piacesse venir tosto da 
lui. Andò, e udì narrarsi cosa incredibile, ma’ pur 
verissima. Reinhard, ministro della republica fran- 
cese in Firenze, in quella mattina medesima de’ 19 
di marzo aveva mandato al gabinetto del gran duca 
una nota, significando ed intimando che il Papa 
dovesse starsi fermo nella sua abitazione della Cer- 
tosa. E il detto Reinhard essendo venuto in per- 
sona ad «abboccarsi col ministro degli affari esterni 
di Toscana, e questi avendogli ricordato la prece- 
dente insistenza del Direttorio in pretendere che 
il Papa passasse in Sardegna, e pregandolo che 


dre che gli piacesse differire ad onorarlo, fino a tanto che 
avesse potuto provedersi mezzi sufficienti ad indossare e 
portare con decoro la sacra porpora. Onde Pio VII preso il 
temperamento di farlo vescovo di Jesi, 0 ciò fu a di 28 di 
maggio del 1804. Avvenuta poscia la gran persecuzione di 
Bonaparte, imperator de’ Francesi, contra la Chiesa Romana, 
1 ’ Odescalchi ebbe il merito e la gloria di sofferire ingiuria 
pel nome di Gesù, e scacciato dalla sua sede e condotto in 
esilio, terminò gloriosamente la sua vita mortale in Milano, 
ov’era confinato, a dì 24 di luglio del 1812, in età d’anni 
49 compiuti, e fu sepolto nel sepolcro de’ canonici di quella 
chiesa metropolitana. 
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badasse bene agli avvisi spediti dall’ Angiolini per 
ordine del governo francese, e arrivati a Firenze la 
sera antecedente, esso Reinhard senza esitazione al- 
cuna rispondeva così: « So tutto, ma ciò non ostante 
il Papa deve rimanere ove sta al presente. Non 
abbiate paura, chè vi fo io medesimo sicurtà come 
per questo, nè al gran duca, nè alla Toscana male 
alcuno non accaderà. Bensì vi dico che il vostro 
principe dovrebbe poi imputare a se medesimo le 
dolorose conseguenze che avrebbe a sperimentare, 
se consentisse alla partenza del Papa ». Cambiate 
in questo modo le determinazioni, non si pensò 
•più a partire, non si parlò più della Sardegna, e 
gli animi nostri si calmarono, e tornammo come 
da morte a vita. Ma questa calma fu brevissima, 
e tosto cominciò la tanto lunga procella che mi 
accingo a descrivere, e niuno potrà leggerla senza 
che assai volte sia costretto a lagrimare. 
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DOCUMENTI 

SPETTANTI A QUESTO LIBRO TERZO. 


L 

PII PAPAE VI 

de Successoris sui electione Constitutio altera . 

PIUS EPISGOPUS, SERYUS 8ERVORUM DEI, 

Ad perpetuarti rei mcmoriam. 

Quum No», superiori anno, invalescente in dies 
inimicorum nostrorum potentia, eum in locum Ro- 
manam Ecclesiam adductam videremu9, ut omnia 
Nobis metuenda essent quae ad ejus libertatem ex- 
tinguendam pertinerent, nihil tam vehementer per- 
timuimus, quam ne, vacante post obitum nostrum 
Sede Apostolica, impeditis per vim aut perturbatis 
comitiis quae de Successore nostro eligendo futura 
sunt, aut impossibilis omnino ratio novi creandi 
Pontificis redderetur, aut saltem tantae rei cele- 
riter expediendae infinita impedimenta opponeren- 
tur. Itaque, ut huic periculo qua ratione per Nos 
fieri poterat occurreremus, per alias no9tras literas 
sub plumbo datas, III Kal. Januar. pontificatus 
nostri? anno vigesimo tertio, decrevimus ut esset 
penes arbitrium majoris partis cardinalium qui 
praesentes essent, eum in locum ad Pontificem eli- 
gendum convenire qui iis opportunior videretur, 
iUdemque potestatem fecimus sive protrahendi sive 
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contrahendi, si id opus essct, spatium decem dierum 
a Romanis Pontificibus praedecessoribus nostris, ao 
praesertim a B. Gregorio X constitutum, quod a 
Pontificis obitu ad ingressum in Conclave interce- 
dere debet, baud derogantcs tamen ulla ex parte 
caeteris caeremoniis atque solemnitatibus quae per 
eorumdem Pontifìcum Constitutiones in electione 
Romani Pontificis praescribuntur. Nec vero Nos 
inani malorum impendentium formidine perculsi 
fueramus: siquidem multo graviora ac detestabiliora 
contra Romanam Ecclesiam ejusque libertatem fieri 
vidimus, quam illa essent quae a Nobis metueban- 
tur. Venerabiles enim Fratres nostri S. R. E. car- 
dinales, ad quos privativa Romani Pontificis spectat 
electio, vel Urbe expulsi, vel in carcercm conjecti, 
vel alii alium in locum deportati, patrimonium B. 
Petri direptum, bona ecclesiarum divendita, mo- 
nasteria, expulsis regularium familiis, in profanos 
usus conversa, ipsa quoque disciplina Ecclesiae per- 
turbata, nec Sacerdotii conculcata immunitas so- 
lum, sed eiiam auctoritas cireumscripta libertas- 
que sublata; Nos vero ipsi, qui B. Petri patrimonii 
vindices atque custodes constituti sumus, et meri- 
tis licet impa ribus, ita Domino volente, universae 
Christi Ecclesiae praesumus, ejusque vices, tam- 
quam B. Petri successores, in terris gerimus, et 
Sacerdotii violata jura defendere ac tueri debemus, 
ex Romana Sede ejecti, et in alienas terras com- 
migrare compulsi, atque hoc in Carthusianorum 
coenobio detenti, nec per apostolicam auctoritatein 
tanta mala impedire, nec reclamare contra tantam 
cum humanorum tum divinorum jurium conculca* 
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tionem possumus, quin vereamur ne, oh tantam 
hoininum impietatem ac vini, graviora exinde mala 
in Ecclesiam Religionemque universam sint oritura. 
Non tamen in tantis perieulis defuit Ecclesiae sua© 
Deus: praeterquam quod enim tantam lirmitatem 
Venerabilibus Fratribus nostris indidit, quanta eos 
praestare necesse erat ad infinitas illas aerumnas 
alacri animo sustinendas quas subire coacti sunt, ita 
etiam divino suo auxilio debilem liane senectutem 
nostram sustentavit ac rexit, ut non solum tantis 
Nos Ecclesiae malis superstites essemus , veruna 
etiam ut cadesti gratia confirmati tantos labores 
constanter perferre, ac si minus praesentibus, futu- 
ris saltein Ecclesiae perieulis aliquo modo providere 
possemus. Quoniam vero ad novos casus temporum 
novorum eonsiliorum rationes sunt accommodandae, 
quum Nos propter ea nova mala quae con tra apo- 
stolicam libertatem acciderunt his novem mensibus 
qui consecuti sunt, videamus ad electionis pericu- 
la praecavenda non satis esse posse ea remedia 
quae tunc per praefatas nostras litteras praescripta 
fuere ; auctis enim Ecclesiae difficultatibus, novis 
derogationibus tempora indigent, ne Pontifieis ele- 
ctio perturbetur, cum magis quaerendum sit Nobis 
ut faciliter et celeriter eligatur Romanus Pontifex,, 
quam ut servatis rite caeremoniis et solemnitatibus 
eligatur, quarum his praesertim temporibus nulla 
forsan ratio haberi potest; motti proprio et ex certa 
scientia, ac de apostolieae potestatis plenitudine, in 
iis tantum comitiis quae de Pontifico eligendo prima 
post obitum nostrum futura sunt, ac etiam in im- 
mediate sequentibus, quatenus, quod absit^ minime 
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in meliuB immutatis circumstantiis, et nulla super 
hoc prolata nova lege, decedat Successor noster, 
derogatum volumus et piene atque expresse dero- 
gamus non solum iis legibus quae de habendis 
comitiis in eo loco ubi mortuus est Pontifex con- 
stitutae sunt, sed edam omnibus caeremoniis, so- 
lemnitatibus, consuetudinibus quae ad substantiam 
canonicae electionis minime pertinent, et in Pon- 
tifico eligendo servari solent ex praescripto et 
sanctionibus Romanorum Pontificum, ao praesertim 
Beati Gregorii X constitutione Ubi periculum , edita 
in concilio generali Lugdunensi, constitutione Cle- 
menti V Ne Romani , edita in concilio generali 
Viennensi, constitutione Clementi VI Licet in 
Constitutione , anni mcccli; Urbani Vili Ad Romani 
PontificiSy anni mdcxxvi; Pii IV In eligendis , anni 
MDLXii; duabus Gregorii XV Mterni Patris ac 
JDecet Romanum Pontificem , anni mdcxxi ; Cle- 
menti XII Apostolatus officium, anni mdccxxxii, 
et nostra Christi Ecclesiae , anni proximi superiori, 
in iis quae posteriori buie adversantur; simulque 
cardinales, tum universos, tum singulos, ab omni 
sacramenti religione qua se obstrinxerunt ea omnia 
servandi ac retinendi in Pontifici electione, prò 
primis tantum futuri comitii, et quatenus opus 
sit prò immediate dumtaxat sequentibus, solvimus 
et solutos declarainus. Quum autem intelligamus 
quoque plurimum ad celeritatem electionis colla- 
turum, si cardinales ante obitum nostrum consilia' 
ineant inter se, deliberentque quaenam expeditior 
ratio qua et ea fieri quae a Nobis constituta sunt, 
et futuri Pontifici electio mature ao celeriter ha- 
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beri possit, quumque apostolicae con9titutiones gra- 
vissimi» censuris eos adfeotos velint qui, vivente 
et inconsulto Pontifice, de Successore ejus eligendo 
sermones habere ac deliberare audent, ut - in con- 
stitutione praesertim Pauli IV Quum secundum\ 
propterea Nos tam huic constitutioni, quam caete- 
ris hujusmodi derogantes, potestatem facimus car- 
dinalibus universi» ac singulis, etiam viventibus 
Nobis, sermones babendi, deliberandi, conveniendi 
de ratione qua facilius possint quae a Nobis prò- 
visa sunt exequi atque expedire, ita ut de indi- 
cendo comitiorum die, de loco in quem eadem 
convocanda sunt, de Conclavi clausura, utrum ea 
servanda an tollenda judicabitur, de eorum dele- 
ctu qui ministri in Conclavi sunt designandi, de 
iis denique omnibus de quibu9 agi ad maturandam 
Pontificia electionem necessarium videbitur, ipsis 
liberum sit colloqui, deliberare et constituere, dum- 
modo in bac deliberandi et constituendi facultate 
cautum semper maneat ne cui unquam ex cardi- 
nalibus de eo qui Pontifex eligendus erit, nisi 
post obitum nostrum, aut convenire aut deliberare 
liceat. Caeterum, salvia ac firmis conditionibu9 
omnibus quae necessarie sunt in quavis electione 
canonica Romani Pontifìci, tam iis quae ad loci 
ubi comitia habenda erunt securitatem pertinent, 
quam illis quae spectant ad electorum libertatem, 
et ad duas tertias parte» suffragiorum eorum qui 
congregati sint, quibus conveniri in electum de- 
bet, excluso item omni ambitu ac simoniae crimi- 
ne, de quo ne suspicari quidem Nos possumus, 
praecipimus et mandamus ut, ex eo loco unde 
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Nos tantis e vitae laboribus ad aeternam pacem, 
quam speramus, migrare justus et misericors Do- 
minus vohierit, quicumque e cardinalibus aderit, 
et si plures erunt, eorum dignior, aut, iis omni- 
bus absentibus, nuntius apostolici^, sive, in hujus 
defectu, loci ordinarius, aut praelatus, vel alius 
quispiam in dignitate ecclesiastica constitutus , 
quam celeriter de Pontificis obitu certiores cardi- 
nales faciat, ut qui ex iis accedere ad comitia 
possunt, statim ad conveniendum se comparent. 
Et quoniam vi distracti ac dissipati per diversas 
regiones, cardinales maxime timendum est ne ad 
libitum discedere, atque in unum locum se con- 
ferre prohibeantur, ut vel diu Petri navis prae- 
sentibus jactata permagnis fluctibus gubernatore 
suo careat, vel congregatis bac illac nonnullis car- 
dinalibus, plures eligantur Pontificcs, et scbismate, 
quod Deus avertat, vexetur sancta Dei Ecclesia; 
idcirco, ut tantis Deo adjuvante occurramus cala- 
mitatibus, simili motu proprio ac certa scientia, 
et de apostolicae potestatis plenitudine decernimus, 
statuimus et mandamus ut, eveniente extra Roma- 
nam Curiam obitu nostro, jus eligendi Summum 
Pontificem per eos cardinales unice exerceatur qui 
in ditione alicujus catbolici principis plure9 nu- 
mero, quam alii ulla alia in regione, commorantes 
inveniantur, simulque per eos qui ex aliis regio- 
nibus ad comitia in praedicta ditione explenda 
accesserint. Ob eamdem causam volumus ut de 
more cardinalis sacri coliegii Decanus, si tamen is 
in dominatione illa aderit in qua plures numero 
versantur cardinales, sive, eo absente, qui potior 
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dignitate inter illos erit, certior factus de obitu 
nostro, statini de nonnullorum ex iisdem eardina- 
libus consilio, nisi forte pridem cum ipsis statutum 
fuerit, . opportuniorem locum ad habenda comitia 
constituat, in eumque cunctis ex locis cardinales 
omnes, ubicumque degcntes, per indictionis litteras 
evocet, et ad illos qui alibi commorantur de ipso- 
rum pluralitate informandos, nomina mittat eorum 
cardinalium qui in ditione ejusdem principia exi- 
stunt. Quare in virtute sanctae obedientiae prae- 
cipimus ut, nisi gravissima intercesserint impedi- 
anenta, cardinales omnes dcnuntiationis literis ad 
comitia evocantibus statini parere teneantur, iisque 
dumtaxat cardinalibus qui plures in eodem loco 
congregati erunt, caeterisque accedentibus ante 
pcractara electionem, potestatem facimu9 non solum 
decernendi per sufFragiorum pluralitatem de ' iis 
omnibus quae ad Pontificia electionem pertinent, 
verum etiam, transacto consueto decemdio, Pontifi- 
cem ipsum, quamvis non expectato caeterorum 
cardinalium adventu, libere ac licite eligendi ; ita 
ut qui a duabus tertiis partibus congregatorum 
cardinalium electus Pontifex fuerit, Ì9 rite electus 
et vere sit Romanus Pontifex Christi Vicarius, et 
talis ab universa Ecclesia agnosci atque haberi de- 
beat. Mandamus praeterea ut hae literae apo9toli- 
cae voluntatis nostrae, prima die in qua ad suf- 
fragia cardinales convenerint, palam recitentur, et 
si qua in re aut interpretatìone aut declaratione 
aliqua indigere videbuntur, id per sententiarum 
pluralitatem ab iisdem cardinalibus qui congregati 
fuerint interpretetur ac ueclaretur, ita ut quidquid 
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a majori parte cardinalium congregatorum consti- 
tatum hac ratione fuerit, id habeatur perinde ac 
apostolica auctoritate esset a Nobis constitutum. 
Quia vero res de qua agitur tanti momenti est, ut 
ab ea potissimum et matura Pontifìcia electio, et 
catholicae unitatis conservatio, et Ecclesiae tran- 
quillitas pendere videatur, Nos, utentes apostolica 
nostra auctoritate, in virtute sanctae obedientiae 
et sub poena excommunicationis, praecipimus ne 
quis e sacro collegio cardinalium fas sibi esse quo- 
vis praetextu arbitretur his quae a Nobis, per has 
alteras nostras literas, praescripta sunt, animo mi- 
nus prompto atque obsequenti repugnare ; quinimo 
volumus ut universi singula quaeque servare atque 
exequi teneantur. Itaque, per viscera misericordiae 
Dei nostri, per diffusam in cordibus nostris Divini 
Spiritus cbaritatem, ac per eam sacramenti reli- 
gionem qua unusquisque in sacrum cardinalium 
collegium cooptatus sese obstrinxit tuendi ac de- 
fendendi Christi Ecclesiam usque ad sanguinis effu- 
sionem, hortamur tum singulos, tum universos, ut 
in tanto Christianae Religionis periculo privatis 
rationibus Dei gloriae et Ecclesiae tranquillitati 
postpositis, libentibus et concordibus animis in hanc 
unam euram incumbant ut ne nicnium diu Petri 
navicula, tantis tempestatibus agitata, rectore et 
gubernatore destituta fluctuare cogatur, ne catho- 
licus grex universus, tot lapis in ovium praedam 
undecumque irruentibus, per privata studia pastore 
et custode suo careat, a qtio servari et defendi 
possiti illud sibi persuadentes, se quamvis tot 
tamque acerbis aerumnis prò Ghristo in omni pa- 
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tientia et mansuetudine toleratis fìdem suam tanta 
cum gloria probarint Ecclesiae, nulla tamen fidei 
suae in eam luculentiora documenta esse daturos, 
quam si concordibus studiis in Pontifice celeriter 
eligendo illud ostenderint se revera, nulla proprio- 
rum commodorum ratione habita, solum Ecclesiae 
tranquillitati , christiani gregÌ9 saluti , orbis ter- 
rarum universi periculis prospicere statuisse. 

Decernentes praesentes literas &c. 

Non obstanlibus, quatenus opus sit, nostris et 
Cancellariae Apostolicae regulis de jure quaestio non 
tollendo, ac tam Alexandri III, quam Gregorii X, 
et Clementis V, ac Pii IV, aliorumque Romanorum 
Pontificum praedecessorum nostrorum circa electio- 
nem Summi Pontifìcia bactenus editis constitutio- 
nibus et ordinationibus quibuscumque &c. 

Volumus insuper &c. Nulli ergo omnino homi- 
num &c. 

Datum ex coenobio Cartbusianorum prope Flo- 
rentiam, anno Incarnationis Dominicae mdcciic, 
, idibus novemb. Pontificatus nostri anno vigesimo 
quarto. 


Pro Domino C. Pbo-Databio Pro Domino C, Bhajchio db Honbstis 
S.Can. 8 Hosoratj. B. Mabiscottus . 

Visa de Curia 

J. Man 18 8 s i, 

F. LaV 1ZZABIUS. 
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II. 


Episcoporum Galliarum in Anglia cxulantium 
Literae ad Pium Papam VI 
in Tuscia exulantem . 

Beatissime Pater , 

Ut primum hoc nefando schismate, quod apud 
noB invexit illa recens eversionum lues tam alta- 
ribus ipsis, quam soliis regum et imperiis infen- 
sissima., dilaceratam se sensit Gallicana Ecclesia, 
non stetit in ambiguo quin protinus ad eum cui . 
donatum est confirraare Fratres suos fidenter confu- 
geret. In paterno Vestrae Sanctitatis sinu curas et 
angores deposuimus, cum indubitata spe., tot inter 
dolorum et difficultatum causas, nobis inde non 
minus remedii quam solatii et levaminis adfuturum. 

Ab iis fundata sancti Evangelii praeconibus quos 
primi B. Petri successores in Galliam misère, no- 
stra illa Francorum ecclesia per suam constantem 
cum Sede Apostolica communionem usque nunc 
inconcussa permansit, et eo felici nexu, qui qui- 
dem est genuinae catliolicae unitatis tessera., fidei 
integritatem servavit illibatam. Unde outem suum 
robur, bine etiam sibi recuperandae salutis non de- 
gener expectatio. Pro certo scilicet habebat, sedata 
gemei hac ingenti tempestate gregibus • aeque ac 
pastoribus calamitosa , ex eodem unitatis centro 
emersurum esse quemdam divinae faustitatis ra- 
dium, qui non modo singula recrearet, sed etiam 
ampliori virtutum et lionoris luce omnia quaeque 
collustraret. 
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In spem tanti beneficii versabatur indesinenter 
ante oculos nostros immensa illa , nec interrupta 
unquam, antecessorum vestrorum series, qui my- 
stici navigii clavum cum gloria tenuere. Alii quidem 
eloquentia et ingenio, alii eruditione, alii sancti- 
tate et diverso virtutum genere , prò varietate 
temporum, claruerunt. At Romam justo et leni 
imperio gubernasse, legibus temperasse, beneficiis 
devinxisse, tum veteribus tum novis artium monu- 
menti decorasse , quod est magni principi; at 
Ecelesiam doctrina simul et pietate et prudentia 
et imperterrita animi magnitudine, inter difficil- 
limas rerum angustias, fuleire, solari et regere, 
quod est optimi pastoris: haec, Beatissime Pater, 
haec vestra laus est, hoc pontificatus vestri decus 
et ornamentum. 

Moestas solabamur bis mentes cogitationibus, 
cum sceleratum illud fulmen quod nos de sedibus 
dijecit praecipites, capiti vestro pariter impen- 
dens, ietu repetito tonat, ardet, irruit, et ipsi Ec- 
clesiae extrema minitatur, si fas esset ut portae 
inferi adversus eain praevalerent. 

Cum temporibus antiquis Italiam barbari deva- 
starunt, et arcem christiani orbi Romam subegere, 
sacris saltem pontificibus pepercit edera eorura 
barbaries. Quin ad aspectum magni illius Leonis, 
qui fuit ex antecessoribus vestris et vestrum exem- 
plar, steti t Attila ipse venerabundus, et praesente 
tanti praesulis annosa gravitate , tota cecidit vi- 
ctoris ferocitas. Quid ergo nobis lugendum magis 
quam quod de nostra Gallia, quae nuper regem 
siium et christianissimum et Eccleaiae natu majo- 
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rem appellare gloriabatur, eruperint homines qui, 
per debacchantem impiae philosopbiae dementiam, 
subito eva8erint Gothis et Vaudalis ipsis immani- 
tate crudeliores ? Qui fieri potuit ut homines 
longo religioni, aut saltem innatae cujusdam hu- 
manitatis usu informati, citius quam incultae et 
bispidae natura nationes, eum exuerint reverentiae 
sensum quem vi blanda sibi attrahere videbatur 
venerabilis pastor, in quo senilis majesta9, augusta 
frons, dignitatis splendor, tot pacifìcae dotes, con- 
stans et elata mens in adversis, virtutum denique 
omnium sacer comitatus caeleste quoddam et divi- 
num spirabant? 

Inde luctus noster, inde moeror, inde cor no- 
strum anxie pavitans, et assidua ad Dominum de- 
precalo ut mittat angelum suum bonum, qui te 
salvum facere, solari, comitali velit, ducere ac 
reducere. 

Sub hac tanta malorum congerie, nobis tamen. 
Beatissime Pater, superest aliquid quod mirum in 
modum sublevat animos. In catholica doctrina 
ratum quippe est et divinitus statutum fidem Pe- 
tri nunquam defeeturam esse, imo usque ad fìnem 
seculorum permansuram. Sublimi» illa Summorum 
Pontificurii sedes et columna veritatis procellosis 
impiorum hominum affectibus et scelerum aestu 
poterit quidem interdum concuti, jactari, sed nun- 
quam funditus e velli. Ubicumque terrarum fuerit 
Pontifex qui canonica lege jus et sedem teneat 
illius cui a Ghristo Domino dictum est: Tu es Pe- 
trus, et super hanc petram aedificabo Ecclesiam 
meam ; et rursum: Rogavi prò te, ut non deficiat 
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fules tua: ibi et erit idem centrum unitatis, quod 
assidue debeant caeterae ecclesiae consulere, ve- 
nerari cique radicitus adhaerere. 

Alta sane et incomprehensibilia sunt judicia 
Dei, et veritas ejus manet in aeternum. Stabit 
ergo, Beatissime Pater, tua indefectibilis cathedra; 
et tu ex altissimo ilio gradu, tot inter rerum hu- 
manarum vicissitudines , eris universo orbi spe- 
ctaculum ingens, forma gregis, apostolici vigoris 

norma, et cuilibet homini cbristiano fidei et con- 

> 

stantiae memorabile simul et efficax exemplum. 

Hac freti spe, hoc mentis affectu, tuis affusi ge- 
nibus apostolicam benedictionem enixe rogamus, 
Sanctitatis Vestrae 

» 

Devòtissimi et obsequentissimi filli , Archiepiscopi 
et Episcopi Gallicani in Ansila nane prò Fide et 
Rege exulantes 9 

Arthurus Richardus, archiepisc . Narbonensis 
Joannes a Deo Raymundus, archiepisc. Aquensis 
Ludovicus Franciscus, episc. Atrebatensis 
Josephus Franciscus, episc . Montis Pessulani 
Joannes Franciscus, episc. Lconensis 
Emmanuel Aloysius, episc. Petrocoriensis 
Petrus Augustinus, episc. Abrincensis 
Henricus Benedictus, episc. Usetiensis 
Augustinus Renatus, episc. Trecoriensis 
Segeleus, episcop. Ruthenensis 
Carolus Eutropius, episcop. Nannctensis 
Philippus Franciscus, episc. Engolismensis 
Antonius Eustachius, episc. Convenarum 
Ludovicus Mathias, episcop. Trccensis . 
t. ni. 
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III. 


Litterae quas praefatis Episcopìs PiUS Papa VI 

rescribendo misit. 

Vcnerahiles Fratres , 

salutem et apostollcam bencdictionem. 


Constantiam vestram in Ecclesiae imitate tuen- 
da , tantisque in laboribus ob catboìicam fidem 
perferendis, et universus terrarum orbis suspexit, 
et Nos, prò pastorali apostolatus nostri munere, 
non uno, sed pluribus paternae sollicitudinis no- 
strae testimoniis semper confirmandam curavimus. 
Nullae 8Ìquidem litterae a vobis pervenerunt ad 
Nos, quibus non ita semper responderi jusserimus, 
ut intelligeretis simul, et quo loco haberemus ad- 
mirabilem virtutem vestram, et quanto dolore affi- 
ceremur ob gravissimas aerumnas quibus jactabimi- 
ni, et quam vehementer solari vos, atque in virtute 
Domini nostri Jesu Christi confortare atque erigere 
animos vestros studeremus. Quam significationem 
paternae caritatis qua vos caeterosque invictos 
Dei confessores, venerabiles fratres nostros semper 
complexi sumus, si antea dedimus vobis, multo 
nunc magis ad consoìandos et confirmandos animos 
vestros dandam censemus, cum videamus vos magni- 
tudinem ac diuturnitatem aerumnarum vestrarum 
oblitos, tanto in moerore metuque versari propter 
eas quibus Deus, per summam misericordiam suam, 
ad salutem nostram operandam in Nobis, dignos 
Nos habuit. In quo tamen, si de Ecclesiae periculo 
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in periculo nostro timetis, laudamus quidem sollici- 
tudinem vestram ; sed simul tribulationis yim qua 
pressi estis agnoscimus, quae facit ut, cum tot 
Dei promissis Ecclesiam nunquam defecturam, sem- 
perque in tribulationibus florentiorem fore seiatis, 
vacui tamen metu de illius periculo in discrimine 
nostro esse non possitis. Si vero quae Nos ipsi 
patimur sollicitos habent vos, propter eam aegri- 
tudinem qua aniinum nostrum in hoc exilio con- 
fectum arbitramini, grati Nos quidem sumus cari- 
tati in Nos vestrae ; verumtamen vos cum Apo- 
stolo obsecramus ne angustiemini in Nobis, nec 
deficiatis in tribulationibus nostris: fieri enim non 
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potest ut, quamvis tot adversa feramus, ulla animi 
aegritudine conficiamur, scientes nulla alia in re 
tantam gloriam inesse, quantam bis in laboribus 
quibus, Deo sic permittente, jactati sumus. 

Neque vero cum gloriam dicimus, eam dicimus 
quae est illis promissa a Deo qui ab hominibus 
ejecti, spoliati, exprobrati, maledicti propter no- 
men Christi persecutionem patientur, qui, ne ca- 
pillo quidem capitis deperdito, copiosam merce- 
dem in caelis possidebunt; neque illam quam eos 
manere scitis quorum vita nunc reputatur insania 
et finis sine honore, qui tamen inter sanctos sor- 
tem habebunt, et inter filios Dei computabuntur: 
verum eam gloriam dicimus qua, hoc ipso tempo- 
re, cumulamur a Deo, duin tot his aerumnÌ9 ac 
contumeliis perferendis speetaculum mundo, an- 
gelis et hominibus facti sumus prò Gliristo. Nam, 
sive ad corripiendos et castigandos Nos, supra caput 
nostrum ita gravata sit manus Domini, quid hac 
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tribulatione gloriosius Nobis ? Qui, etsi juste prò 
peccatis nostris affligimur, per ea tamen quibus 
affligimur, et amari a Deo, et licet peccatore» 
simus, tamen a patre misericordiarum amantissimo 
tamquam filios haberi cognoscimus , cum dicat 
Apostolus : quem diligit Dominus, castigat ; flagel- 
lai au tetri omnem filium quem recipit . Si ve per 
tentationem hanc qua sic exerceri permittit nos 
Deus, experiri velit (idem et perseverantiam no- 
strani, quanta haec item gloria nostra est! cum per 
tentationem hanc,, etiam in nostra bac indigniate, 
sperare possitnus non despectos, sed acceptos Nos 
esse Deo, cum illud legimus: in igne probatur au* 
rum , homines vero receptibiles in camino humilia- 
tionis: neque id eo consilio ut in tentatione defi- 
ciamus, sed ut probatio nostrae fidci, multo prue - 
tiosior auro ( quod per ignem probatur) inveniatur 
in laudem et gloriami Hac cogitatone, Venerabile» 
Fratres, ita mirifice et consolatur et corroborat 
infirmitatem hanc nostram Deus, ut non eas solum 
quas ferimus, sed multo etiam majores tribulatio- 
nes perferre desideremus, dummodo et propter ju- 
stitiam et propter Christum eas perferre debeamus, 
et tot hisce laboribus, non ad animae nostrae in- 
teritum, sed ad emendationem et probationem no- 
stram, tanquam filii Deo non despecti, exerceamur. 

Quod si non peculiare nostrum tantummodo, sed 
commune etiam Ecclesiae bonum consideremus > 
deest ne Nobis quo ad eas calamitates, non solum 
in omni patientia, verum etiam in gaudio et gra- 
tiarum actione sustinendas animos nostros eriga- 
mus? Non ii vos estis, Fratres Venerabiles, qui 
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quam abhorrentibus ab humana ratione consiliìs, 
ad demonstrandàm omnipotentiae suae vim, qui 
infirma mundi eligit , ut confundat fortia , Eccle- 
siam suam constituerit ^ eamque ad hanc quam 
miramur amplitudinem auxerit. Scitis sane ut a 
cruce atque a suppliciis initia, a contumelia glo- 
riane ab errorum tenebris lucem, ab oppugnatone 
incrementa, a jacturis ac cladibus stabilitatene eam 
voluerit liabere, ut nunquam magis gloriosa ea 
fuerit, quam curn minus gloriosam eam efficere 
homines sunt conati; nunquam magis secura, quam 
cum vebementioribus persecutionum proceliis pe- 
riculosius fuit ab inimicis suis agitata, Quam ob 
causam Noemicae illi arcae a sanctis patribus comr- 
paratur, quae eo securius super naufragantis orbis 
undas assurgebat , quo furentioribus imbrium ac 
ventorum viribus obrui demergique videbatur. No- 
stis etiam quernadmodum ea continenter per tre- 
centos annos vexata, facultatum rapinas, contu- 
melias, carcerem, catenas, exilia, cruces, flammas, 
carnificinas perpessa, ponlificum fere omnium, epi- 
scoporum ac martyrum infinitorum sanguine cruen- 
tata, fide, patientia, mansuetudine sua tyrannorum 
crudelitatem delassaverit, superstitionem deleverit, 
et a mari usque ad mare crucis gloriam victrix pro- 
pagaverit, eosdemque religionis fines ac orbis terra- 
rum fecerit. (( Fides Ecclesiae ( scribit sanctus 
Ambrosius ) neque in gladio suo feras expulit 
nationes, neque certamine bellico turmas fugavit 
bostiles, sed mansuetudine et fide terras inimico- 
rum possedit. Fides enim sola pugnavit ; ideo 
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triumphos meruit, quia persecutionibus non vin- 
citur Ecclesia, sed augetur ». 

Quae primis temporibus ad Ecclesiam auspican- 
dam et propagandam facta sunt, eadem ad ipsam 
ornandam atque amplificandam consequentibus sub- 
inde annis scitis accidisse. Nota omnibus sunt sacri- 
lega illa contra Ecclesiam bella liaereticorum, notae 
execrabiles imrnanitates, nota odia impetusque illi 
acerrimi, quibus ejus unitatem dissolvere, integri- 
tatem violare, majestatem minuere acerbissimi illi 
hostes conati sunt, a quibus profecto, si ullis ho- 
minum aut dolis ac viribus Ecclesia posset exscin- 
di, omnia exitia ei fuissent metuenda. At vero 
quantanam parte suorum ornamentorum nunc care- 
ret Ecclesia, si illa teterrima bella, illae acerrimae 
contentiones ad eam convellendam non extitissent ? 
Cum etiam ferro, fiamma, vinculis, rapinis, pro- 
scriptionibus, suppliciis, cum in catholicos univer- 
808 , tum praecipue contra sacerdotes saevitum est, 
quid tum ? Quid proficere contra Ecclesiam ejusque 
doctrinam acerbissimi hostes potuere ? Quantum 
decus ex tot confessorum constantia ! quanta lux 
ex tot doctorum sapientia accessit Ecclesiae! tanta 
nimirum, quanta nunquam accessisset, nisi conten- 
tiones illae ad eam obscurandam fuissent excita- 
tae. « Pugnarunt contra Ecclesiam haeretici ( verba 
nostis sancti Augustini ) et Ecclesiam quaestioni- 
bus agitaverunt; at aperta sunt quae latebant, et 
intellecta est voluntas Dei. Multi qui poterant 
Scripturas dignoscere et pertractare, latebant in 
popolo, nec afferebant solutiones quaestionum dif- 
fìcilium, cum calumniator nullus instaret. Nun- 
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quid de Trinitate perfecte tractatum est, ante- 
quam oblatrarent Ariani? Nunquid de poenitentia 
perfecte tractatum est, antequam obsisterent No- 
vatiani? Sic non perfecte de baptismate tractatum 
est, antequam contradicerent foris positi rebapti- 
zante9 : nec de ipsa unitate Christi enucleate di- 
eta erant quae dieta sunt, nisi postquam separatio 
illa urgere coepit fratres infirmos, ut jam illi qui 
noverant haec tractare ac dissolvere, ne perirent 
infirmi sollicitati sermonibus et disputationibus im- 
piorum, sermonibus et disputationibus obscura le- 
gis in publicum deducerent ». 

Quorsum, Venerabiles Fratres, haec ad vos scri- 
bimus ? Non certe ut doceamus vos, quorum cum 
constantiam et fidem,tum praecipue sapientiam sin- 
gularem semper mirati sumus ; sed ut rerum tam 
admirandarqm recordatione cum vos, tum Nosmet- 
ipsos consolemur, simulque ut, omni moerore de- 
posito, ex tot adversis quae patimur, ea nobis 
etiam bona polliceamur quae in Ecclesiam semper 
sunt ex adversis profecta; eaque tanto nobis am- 
pliora atque uberiora polliceamur, quanto gravior 
acerbiorque tribulatio haec est, quam caeterae 
ullae fuerunt, a quibus novimus jactatam olim Ec- 
clesiam fuisse ac perturbatalo. 

Quanquam vero quid de futuris Ecclesiae bonis 
cogitamus, cum jam praesentibus perfruamur? An- 
ne vero adeo parva aut pauca istaec bona sunt, ut 
ea jam cognoscere nequeamus ? Profecto si nihil 
aliud ex hisce laboribus quibus prernimur, conse- 
cutam jam esse Ecclesiam videremus, nisi quod, 
in tanto hoc rei christianae motu, evangelica illa 
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( quae tandiu ad ejus securitatem a bonis omni- 
bus desiderabatur ) zizaniorum a tritico, palearum 
a frumento facta sit segregatio ; nisi quod mani- 
festi facti sunt ii qui cum intrinsecus essent lupi 
rapaces, induti pellibus ovium in Ecclesia latebant, 
et quas insidias ei aperte non poterant, eas occulte 
machinabantur ; quorum malitia et fraus, nisi haec 
ipsa mala accidissent, semper inter nos ad sancti- 
tatem Ecclesiae laedendain , moresque bonorum 
depravandos, occulte latuissent; parva ne Eccle- 
siae utilitas haec esset putanda? 

Quid vero illud quod ex funestissimis fructibus 
ejus, quibus ferme universus orbis interiit, cogni- 
tum est tandem aliquando quod ( nequicquam 
vobis et Nobis clamantibus ) adhuc ab hominibus 
cognosci noluit, quid velit, quo spectet, quid pro- 
positum babeat sibi perversa illa quae tana inva- 
lescit ac dominatur sapientia, cujus veneficiis omnes 
gentes erraverunt, quae in nomen invadens philoso- 
pbiae, non se religionis virtutisque magistram prae- 
bet, quod esset proprium christianae germanaeque 
sapientiae, sed omnis impietatis, licentiae, cupidi- 
tatis, perfidiae, libidinis, artifex, omnium calami- 
tatum, dolorutn exitiorum parens, ad humana 
ac divina quaeque subvertenda sese excogitatam 
esse patefacit? Quam illa plagam ex hac ipsa no- 
stra, atque adeo -ex bac orbis terrarum universi 
calamitate accepisse putanda est , cum ex iis 
tantis luctibus quibus per eam genus humanum 
funestatum est, atque in dies gravius funestatur, 
exitiosa ejus consilia innotuerint, et crudeles ma- 
chinaliones sint intellectae ! 
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En cur illae inter ecclesiasticam et civilem po- 
testatem tot excitat&e dissensiones, en cur in suspi- 
cionem apud potentes vocata Ecclesiae auctoritas, 
opes in invidiam, libertas in captivitatem, nimi- 
rum ut Ecclesiae praesidiis generi humano subtra- 
ctis, impietatis trophaea in deflagratae religionis 
cineribus, si fieri posset, ad perditionem orbis ter- 
rarum universi, constituerentur. 

Quid quod, dum qui ex nostris non erant, omni 
simulatione deposita, non modo se a nobis segre- 
gaverunt, sed etiam characterem Bestiae in frou- 
tibus suis praeferentes, cum Agno pugnaverunt, 
bellumque acerbissimum con tra Ecclesiam gesse- 
runt; caeteri, quorum nomina scripta sunt in libro 
vitae, ita ad omnem sanctitatem exarserunt, ut, ne 
tunc quidem cum temporibus pacatissimis uteretur 
Ecclesia, tam aperta in christianis gregibus religio, 
tam firma fides, tam infiammata caritas fuerit un- 
quam perspecta? Quod cum de gregibus Galliae 
universis, tum etiam de caeteris ac praecipue de 
romano nostro non sine magna animi jucunditate 
audivimus; qui, ut sanctu3 Joannes Ghrysosto- 
mus in primis illis temporibus meminit accidisse, 
etiamsi pastoribus suis spoliati fuerint, tamen ob 
eam fidem .qua se probaverunt Ecclesiae, Deo in 
eustodiam ipsorum vigilante, carere pastoribus suis 
nullo modo sunt yisi. Versutus Diabolus atque ad 
struendas aptus insidias existirnabat , si pastore» 
sustulisset, ovilia se facile direpturum. Sed qui 
compreliendit astutos in eorum astutia, ostendens 
ecclesias suas non ab hominibi;* gubernari, veruni 
cos qui in ipsum credunt, semper a se regi, id 
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fieri permittebat ut, cum cernerct rectoribus sub- 
latis nou tamen Ecclesiam deieri, nec veritatis 
praedicationem extingui, sed potius augeri,ex rebus 
ipsis et ipse et qui ei inserviebant omnes intellige- 
rent christianam disciplinam non ab hominibus 
pendere , sed in caelis radice9 agere , Deumque 
esse qui Ecclesiam ubique tueretur. 

His igitur tam praeclaris bonÌ9 cum nos, vel in 
ipso persecutionis aestu, tanta cum Dei gloria, ita 
auctam videamus Ecclesiam, de ea quid speran- 
dum erit, cum, sedati» tempestatibus, tempus tran- 
quillitatis et mÌ9erationÌ3 advenerit; cum perpurgata 
ventilabro Dei, tribulationis igne probata, tot admi- 
randis vestris ac venerabilium fratrum nostrorum 
cardinalium triumpbis nobilitata, fide, constantia, 
sanctitate tot episcoporura , tot ecclesiasticorum, 
tot sacrarum virginum, tot coenobitarum, tot de- 
nique christianorum, Dei gloriam erit operatura ? 
Praesertim cum cxercitatione virtutis refrigescens 
in mundo caritas christianorum ita sit per tribula- 
tionem infiammata, philosophiae pravitas ex perni- 
ciosis suis fructibus ita sit refutata, religionis san-» 
ctitas ex admirandis suis virtutibus ita sit illu- 
strata, probatorum fides baereticorum contentione 
ita manifesta sit facta. 

Haec igitur miserationis ac pacis tempora, Vene- 
rabile* Fratres, in omni fide, spe et bumilitate 
cordis nostri orantes sine intermissione adprece- 
mur Ecclesiae; et quamvis certissimum sit tantos 
eam eflicere iu tribulatione proventus , tantisque 
victoriis augeri, quanti» augeri extra tribulationem 
nullo modo posse t, tamen, ne, dum ea fortium 
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suorum triumphis laetatur, infirmorum cladibus 
atque exitio contrÌ9tari debeat, qui cum extra tri- 
bulationem positi) de futuris periculis nihil cogi- 
tantes, se contra Diaboli aggressiones munire no- 
luerint, ao mundo quam Deo servire maluerint, in 
tentationis aestu, licentiae domiuautis impetu abre- 
pti, evanescentes in cogitationibus suis defecerunt 
a Deo, animasque suas projicientes Satanae se tra- 
diderunt; rogemus misericordiarum Deum ut pro- 
pter Christi Filii sui sanguinem, qui prò omnibus 
effusu9 est, abbrevientur dies tentationis nostrae* 
Nam, quamvis investigabilibus sapientiae ac justitiae 
Dei consiliis, quibus gloriam suam operatur, nobis 
omnino sit acquiescendum, tamen inter caetera om- 
nia Eocleaiae vulnera, haec potissimum.illasunt quae 
diu noctuque excruciant Nos, et sollicitum habent 
animum nostrum, ita ut acerbissima quaeque pati, 
animamque ipsam nostram ponere parati essemus, si 
per sanguinem nostrum tot praevaricantium exitia 
avertere, tot infirmorum offensionibus jacturisque 
providere possemus. 

Plura quidera es9ent quae ad confirmando9 ani- 
mos vestros, Venerabile9 Fratres, vobis haberemus 
scribenda; sed, praeterquam quod modum episto- 
lae excedere nolumus, ea est enim jam satis pro- 
gressa; tanta est virtus vestra in hac tribulatione 
perferenda, ut non nostra a vobis, sed a Nobis 
atque ab omnibus vestra fidei, constantiae ao 
sanctitatis exempla sint petenda. Itaque finem fa- 
ciemus cum sancto Joanne Chry909tomo, qui in 
simili causa cum es3et, et pari tribulatione prò 
Ecclesia premeretur, bis verbis fidem et con- 
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stantiam praeferentibus moerentem ac pavitantem 
gregem suum est consolatus: « Multi fluctus ur- 
gent nos gravesque procellae, sed non timemus 
ne submergamur: nam in petra consistimus. Sae- 
viat mare, petram dissolvere nequit: insurgant 
fluctus, Jesu navigium demergere non possunt. 
Quid, quaeso, timeamus? mortemne? Mihi vivere 
Chrislus est > et mori lucrum . An exilium, die mi- 
hi? Domini est terra et plenitudo ejus. An facul- 
tatum publicationes? Nihil intulimus in hunc muri - 
dum , certumque est nos nihil hinc ejferre posse. 
Terribilia quaeque hujus mundi milii despectui 
sunt, et bona risu digna. Non paupertatem timeo, 
non divitias concupisco, non mortem metuo, non 
vivere opto, nisi ad profectum vestrum. Ideo prae- 
sentia commemoro, rogoque caritatem vestram ut 
fiduciam habeat. Nullus quippe nos separare po- 
terit: quod Deus conjunxit , homo non separet . Si 
nuptias non potes dirimere., quanto miou9 Eccle- 
siale Dei potes dissolvere? Sed eam oppugnas, cam 
nihil possit laedere eum quem impetis. Verum me 
’reddes splendidiorem, tuamque vim mecum pu- 
gnando dejicies. Durum namque tibi est contra 
stimulum acutum calcitrare: non obtundes stimu- 
los, imo sanguine pedes inficies, quandoquidem 
fluctus non petram dissolvunt, sed ipsi in spu- 
mare dissolvuntur. Nihil Ecclesia potentius, o ho- 
mo: bellum solve, ne robur dissolvas tuum. Ne 
inferas caelo bellum. Si homini bellum inferas, 
aut vinces, aut superaberis: si Ecclesiam oppu- 
gnas, vincere nequis, omnibus quippe fortior est 
Deus. An aemulamur Dominum? an fortior es ilio 
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sumus? Deus fixit et firmavit; quis concutere ten- 
taverit? Non nosti virtutem ejus: respicit terram , 
et facit eam tremerei imperat, et quae concutie- 
bantur firma consistunt. Si concussum orbem fir- 
mavit, multo magis Ecclesiarn firmare poterit. Ec- 
clesia est ipso caelo fortior. Caelum et terra trans - 
ibunt , veri) a autem mea non transibunt. Quae 
verba ? Tu es Petrus , et super itane petrarn aedi - 
ficabo Ecclesiarn meam , et portae inferi non prae - 
valebunt adversus eam ». 

Quoti de novis pietatis te 9 timoniis scripsistis, 
Venerabiles Fratres, quibus clementissimus Angliae 
rex ornare vos pergit, gratissimum Nobis est: qui 
per eas litteras quas ad singulos vestros dari jus- 
sit , significavit vobis se ea lege qua peregrini 
omnes ex Anglia exire jussi sunt, exemptos vos 
velie. Quod testimonium honorificentissimum ab 
bumanissimo rege tributum fidei ac sanctitati ve- 
strae, si vobis, qui accepistis, tam gloriosum est ; 
quanto illi magis a quo vobis est datum ? Quo 
etiam vehementius laetati sumus. Cui regi qui- 
dem cum prò maximis beneficiis quae in vos con- 
tulit, eam gratiam quam habemus referre nullo 
modo possimus, Deum remuneratorem rogamus ut 
ipse prò • sua largitate referat. Quod si impetra- 
mus, nihil erit amplius quod ad summam principis 
clementissimi ejusque regni universi felicitatem a 
Nobis vobisque optari possit. 

Valete, Venerabiles Fratre3, et clarissimis exem- 
plis virtutis vestrae, una cum caeteris fratribus 
dispersis et in tribulatione positis, Ecclesiarn Dei 
ornare pergitc: ad quos etiam si has litteras nostras 
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miseritis, gratissimum Nobis erit. Eo enirn animo 
8cripsimus ut per eas non vos solam, sed illos etiam 
confortare et consolari desideremus. Omnes enirn 
in sinu gerimus, omnibusque pacem et gaudium a 
Domino nostro Jesu Christo adprecamur , et apo- 
stolicam benedictionem, pignus paternae caritatis 
no 9 trae, amantissime impertimur. 

Datum ex coenobio Carthusianorum prope Flo- 
rentiam, die io novemb. 1798, pontificata nostri 
anno vigesimo quarto. 

Pius Papa VI 


JosxPHva M motti 
SS. D. N. ab eputolis latinis. 


APPENDICE 

A QUESTO TOMO III 
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La quale contiene la correzione d y altri errori 
di Carlo Botta , nel Libro xm della sua Storia 
d y Italia, 


Errore . « S’intimò ai cardinali o rinunziassero 
alla loro dignità, o andassero carcerati. Rinunzia- 
rono Antici ed Altieri; ricusarono Antonelli, Giu- 
seppe Doria, Borgia, Roverella, la Somaglia, Ca- 
raudini. Archetti, Mauri, Mattei: fu dato bando ai 
due ultimi dalle terre della republica romana ». 

Correzione . Racconta il Botta questo caso come 
avvenuto in Roma, dopo il tumulto de’a5 di feb- 
braio del 1798. Or ecco quante cose non vere 
affermò egli nelle poche righe soprascritte. Prima- 
mente, non è vero che a' cardinali allora dimoranti 
in Roma s’intimasse che rinunziassero alla loro 
dignità , o andassero carcerati. Bensì è vero che 
tre giorni da che sei de’ predetti cardinali erano 
carcerati, si tentò d’ indurli a rinunziare. In se- 
condo luogo, non è vero che il cardinale Mattei 
fosse di que’ giorni in Roma, e i republicani gli 
dessero bando dalle terre della republica romana . 
Bensì è vero che il detto cardinale risedeva allora 
in Ferrara, ov’era arcivescovo, e che dal Diretto- 
rio esecutivo della republica cisalpina fu cacciato 
fuori delle terre di questa republica, per decreto 
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de' 6 di marzo del 1798. Io terzo luogo, non è 
vero che in Roma fosse allora il famoso cardinale 
Maury, chiamato Mauri dal Botta. Questi era nel 
catalogo di coloro che la republica francese chia- 
mava emigrati , e ciò essendo notissimo, il Botta 
doveva saperlo, e sapendolo, doveva accorgersi che 
dicendoci come il Maury soggiornava patentemente 
in Roma, da poiché quivi dominavano i Francesi, 
ci diceva cosa affatto incredibile. In quarto luogo, 
ne anche il cardinale Archetti, vescovo di Ascoli, 
stava a que’ giorni in Roma. Bensì ci stavano altri 
cardinali, che dal Botta non sono punto ricordati. 

Errore . « Albani, che più d’ ogni altro deside- 
ravano i republicani di avere in poter loro, fu 
fatto correre dai cavalli leggieri che il seguita- 
vano, ma giunse a salvamento nel regno ». 

Correzione . Gian-Francesco cardinale Albani non 
era in Roma, dopo il tumulto de’ a 5 di febbrajo, 
perchè fuggì di questa città, quando ci giunse 
V esercito francese, cioè a dire circa alli io o 11 
del detto mese. E in questi giorni che Berthier 
non ancora si era impadronito di Roma, non si 
può credere che de’ suoi soldati a cavallo segui- 
tassero l’ Albani fuggente verso Napoli. 

Errore. « Trovava il Pontefice ricovero, contut- 
toché sempre gelosamente fosse custodito , nel 
convento degli Agostiniani di Siena... Il tentavano 
spesso i republicani, perchè rinunziasse alla pode- 
stà temporale; il che egli costantissimamente sem- 
pre ebbe negato. Per questa cagione si ordinava 
che più strettamente si custodisse, e se gli ristrin- 
geva la facoltà di veder gente ». 
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Correzione . Pio VI in Siena non era prigioniero, 
ma solamente esule, e nessuno gelosamente lo cu - 
stodiva . Usciva egli, quasi ogni dì, delle sue stanze, 
e i Sanesi lo vedevano girare in cocchio per la 
loro città a visitar le Chiese e pigliare un po’ 
d' aria e ricrearsi. Ancora non gli fu mai impedito 
che ricevesse quotidianamente ad udienza coloro 
che il suo maestro di camera andava scrivendo 
in catalogo. E per ciò che spetta ad averlo i repu- 
blicani tentato spesse volte che rinunziasse alla 
potestà temporale, se il Botta volle asserirlo, per- 
chè se lo figurò, o perchè lo lesse presso qualche 
storico di nessun pregio, a noi conviene notare che 
chi al Papa era familiarissimo, e stavagli sempre a 
canto, e non ignorò nulla di quanto accadevagli, 
di detta cosa non ebbe mai indizio o sentore 
alcuno. 

Errore . Mentovato il terremoto accaduto in Sie- 
na a dì 26 di maggio del 1798, il Botta dice di 
Pio VI: « Gli fu forza sloggiare. Raccolto prima 
nel palazzo Venturi, poi nella villa Sagardi ($jc) 
si riduceva finalmente ad abitare nella Certosa di 
Firenze ». 

Correzione . Vero è che a causa del terremoto il 
Papa dal convento degli Agostiniani passò nel pa- 
lazzo Venturi Gallerani, e poi nella villa Sergardi. 
Ma eh’ egli passasse ad abitare- nella Certosa di 
Firenze, ciò non derivò punto dal terremoto. 
Avanti che Siena fosse afflitta da questo terribile 
flagello, il marchese Manfredini aveva già otte- 
nuto in Roma dal generalissimo de 5 Francesi che 
Pio VI non uscisse di Toscana, ma andasse a vivere 
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ritiratissimo nella detta Certosa , fino a tanto 
che il Direttorio di Francia non decretasse altra- 
mente. 

Errore . « Era nella costituzione della republica 
romana un capitolo che ordinava di giurar odio 
alla monarchia ... Papa Pio aveva udito dal suo 
secesso della Certosa di Firenze che il governo 
della republica esigeva questo giuramento da tutto 
il clero e dai parrochi di Roma ». 

Correzione. Non rimane alla storia memoria al- 
cuna la quale testifichi che a Pio VI fosse riferita 
la detta pretensione de’republicani, i quali non 
domandarono mai al clero di Roma che prestasse 
quell’ iniquo giuramento. Solamente sappiamo che 
al Papa furono mandati più avvisi, i quali dice- 
vano come il detto giuramento era stato coman- 
dato in Roma ai professori della Sapienza e del 
Collegio Romano. 

. Errore . « Volendo il Papa, per regola delle co- 
scienze definire questa materia, e parendogli che 
non si convenisse ai ministri della religione il giu- 
rar odio ad alcuna forma di governo, scrisse un 
breve a monsignor Passeri, eccetera ». 

Correzione . Pio VI aveva già definito immutabil- 
mente che il prefato giuramento era illecito, 
avanti che si partisse di Roma per venir esule in 
Toscana; e la sua decisione non era solo per li 
ministri della religione , ma ancora per li secolari. 
In quanto poi a quel breve, esso non fu scritto a 
monsignor Passeri, ma a monsignor Boni. La qual 
cosa io dimostro argomentando così. Non si nega 
che il Papa scrivesse antecedentemente al Passeri 
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intorno al giuramento civico: anzi è certo che di 
questo punto importantissimo scrisse egli medesi- 
mo, o fece scrivere in suo nome al detto prelato* 
Ma nella storia sono mentovati e registrati sola- 
mente i due brevi a monsignor Boni. Di questi 
due brevi , che sono notissimi , il Botta ricorda 
come scritto a monsignor Boni solo il secondo. 
Ma ciò eh’ egli dice del breve indirizzato, secondo 
lui, a monsignor Passeri, concorda col tenore del 
primo breve a monsignor Boni. Questo primo breve 
è sempre unito nelle stampe al secondo. Dunque 
se il Botta vide il secondo, vide anche il primo ; 
e se non lo commemorò, cagione si fu che, non 
curante com’ egli era dell’esattezza storica, sbagliò, 
e lo disse indirizzato al Passeri. 

Errore . « Partito da Roma monsignor Passeri, e 
succedutogli nella carica di vicegerente F arcive- 
scovo di Nazianzo, questo ultimo, di propria au- 
torità ... diede una seconda instruzione per cui i 
professori ... si credettero autorizzati a prestare... 
il giuramento ». 

Correzione . Secondo il contesto della narrativa 
del Botta, che cosa indica la parola seconda, ag- 
giunta all’altra instruzione ? Indica che F instru- 
zione prima fosse il breve del Papa, eh* egli il 
Botta., Sbagliando, dice essere stato scritto al Pas- 
seri, ovvero un’ instruzione fatta da questo pre- 
lato ad eseguimento di esso breve. Ma secondo la 
verità, perchè la detta instruzione di monsignor 
Boni, arcivescovo di Nazianzo, è chiamata seconda ? 
Perchè questo prelato fece, intorno al giuramento 
civico, due instruzioni : la prima, retta e concorde 
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all’ insegnamento del Papa ; la seconda, falsa e con- 
forme alle suggestioni di coloro che lo trassero 
miseramente in errore. Ma, per dir tutto in poco, 
finirò dicendo che quel racconto del Botta sopra 
il giuramento comandato dalla costituzione della 
republica romana, è un intollerabile scarabocchio. 
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